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PREFAZI ONE. 



Debbo al lettore poche parole sul modo ondi è condotto il mio 
lavoro e sul suo intento. 

Chi s accinge a studiare la geo-fisica e V antropogeografia del 
Trentino si abbatte in due gravi difficoltà: la prima è costituita 
dalla sproporzione esistente nel materiale bibliografico , che deve 
servire di substrato: ricchissimo per certi argomenti , per altri 
estremamente povero; la seconda dipende dal tipo speciale di 
questo materiale bibliografico, in cui sono frequenti le fraccie 
di lotte astiose e passionali. 

In nie^zo a questi ostacoli ho cercato di tenere la retta via. 
Dove scarseggiavano le notizie ho fatto del mio meglio per pro- 
curarmele ex novo; ho tentato piccole inchieste statistiche e non 
ho risparmiato viaggi per prender cognizione esatta di feno- 
meni fisici. Di più avrei potuto fare, specialmente nel campo' 
statistico, se non ci fosse nel nostro paese, e nei privati e ne- 
gli enti morali, una tal quale ritrosia a confidare al dominio 
del pubblico dati, fatti e notizie. 

1 iu grave il secondo ostacolo del primo; giacche non è chi 
non sappia quanto sia arduo parlare spassionatamente del pro- 
prio paese, anche in condizioni normalissime ; ed io aggiunga 
che è opera sommamente ardua, quando si ha a che fare con 
un paese, che molti grandi, e stranieri e italiani, hanno salii 
tato con le più affettuose espressioni, e centinaia di pigmei hanno 
attaccato con basse e volgari invettive, tentando di falsarlo nei 
suoi sentimenti e nella sua. vita. Per non urtare in questo in- 
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toppo ho cercato di affidarmi unicamente alle cifre, ai docu- 
menti, ai fatti; con ciò sarò riuscito arido; ma mi parve giu-- 
sto preferire l’aridità alle soverchie inesattezze, che accompa- 


gnano le sintesi: 

Se io sia riuscito a superare le difficoltà accennate, malgrado 
l’affetto vivissimo e la massima cura con cui mi son dedicato 
a questo lavoro, non lo so, anzi dubito forte; ma qualunque 
sia il giudizio, che il lettore potrà dare dell’opera mia, lo prego 
a voler tenere presente, che io volli soltanto tracciare V abbozzo 
della geografia, del Trentino; sul mio abbozzo, corretto e am- 
pliato, potrà facilmente sorgere V opera geniale, che ci riveli 
non solo colle cifre, ma coll’ eloquenza della parola le varie é- 
molteplici manifestazioni della struttura fisica e della vita so- 
ciale del nostro paese. Se a quest’opera, che io auguro viva- 
mente al mio Trentino, avrò portato un lieve contributo, sarò 
pienamente contento delle mie fatiche , 

Detto questo non mi resta che a ricordare con parole di 
forte riconoscenza i nomi dei signori Doti. Giuseppe Garbavi, 
Carlo Garbavi, Ernesto Pnecher, Bendelli Germano e Unterwe- 
qher Gian Battista che mi favorirono una copiosa e splendida 
raccolta di fotografie per V illustrazione del mio volume (1). 

Debbo infine un grazie sentito agli amici Gian Battista Tre- 
ner di Trento e Renato Biasutti di Udine , che ebbero per que- 
sto mio lavoro cure speciali • 

Cesare Battisti. 

Trento, 9 Settembre 1898. 


(1) Devo alla cortesia del Dott. Giuseppe Garbaci le illustrazioni a 
pag. 1, 13, 39, 77, 87 e delle Tavole I e II ; al Sig. Carlo Garbar! quelle 
a pag. 26, 45, 49 e alla Tav. Ili; al Sig. Puecher quella a pag. 61; al 
Sig. Bendelli quella a pag. 274; al Sig. TJnterwegher quella a pag. 301. 
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Laghetto di Presena- 


Capitolo Primo. 

Il Trentino. — Regione naturale e storica. 

1. Non tutta la regione compresa fra i limiti dell 'Italia fisica 
coincide coi confini dell 'Italia linguistica. Le differenze fra le 
due Italie non sono date da piccole propaggini, ma da vasti 
territori al di qua delle Alpi occupati da popolazioni non ita- 
liane. Questo fenomeno ci appare più che mai spiccato osser- 
vando la grande catena mediana delle Alpi centrali che sta fra 
il gruppo dell’Oetz e il Venediger. Essa segna un tratto del 
confine naturale d’Italia toccando-- le cime elevate del Weiss- 
kugel (3741 ni.), del Similaun (3599 m.) e dell’ Hochwildspitz 
(3477 m.), drizzandosi a NE. verso la sella di Timbl (2480 m.) 
e risalendo allo Sonklarspitz (3479 m.) donde si abbassa 
alla depressione del Brenner (1362 m.) e raggiunge, scorrendo 
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IL TRENTINO. 


lungo la cresta delle Alpi dello Zillerthal, sulle quali emerge 
Plioclifeiler (3506 m.), il Picco dei Tre Signori (34DS» m.p(l). 

Con questa catena che costituisce la parete settentrionale 
del Ini cino dell’Adige non coincide il confine linguistico e. ancor 
meno, quello politico dell’Italia. Quest’ultimo scorre quasi pa- 
rallelo alla catena fra l’Oetz e il Venediger ed è formato alquanto 
bizzarramente da una linea che scende a cuneo tra. il Lago 
d’Idro e il Benaco; risale e taglia l’estremità nordica del Lago 
di Garda, ridiscende da monte Altissimo e, seguendo la catena 
del Baldo, si spingo sull’Adige che tronca inferiormente a Bor- 
ghetto e quindi si rialza e serpeggia pei Monti Lessini. Tanto 
all’Oetz che al Venediger, punti estremi della catena mediana, 
fanno corteo una densa selva di controsproni e di spalti che 
fanno capo ai colossi del Cevedale e della Marmolata donde 
alla lor volta si triforcano. 

Dall’Oetz per il Cevedale (3762 m.) si sferrano verso S. il ramo 
piti poderoso che si espande e si incunea con larghe branche tra 
l’Adige, il Garda, e l’Iseo e verso libeccio un altro ramo non 
meno gagliardo che spinge i suoi avamposti fino sulle sponde 
del Lago di Como; una terza e più modesta giogaia corre 
invece ad oriente in direzione parallela all’Adige il cui bacino 
viene da essa diviso in due parti. 

Sull’opposto versante atesino si stacca dal Venediger una 
nodosa catena che dapprima a S. e poi a SW. si protende 
per il Picco dei Tre Signori, fino alla Marmolata (3260 m.), 
e prosegue quindi alle Pale di S. Martino, alle Vette Feltrine, 
al plesso di Cima d’Asta, donde si diramano altri contrafforti 
che coi Monti Lessini si avanzano fino alla sinistra dell’Adige; 
mentre la diramazione orientale si diffonde vastamente nel 
Cadore e nella Carnia e all’occidente corre la terza giogaia, 
di carattere secondario, a compiere, parallelamente al corso 
inferiore dell’Eisack, la divisione della vallata dell’Adige. Ora 


(1) Marinelli Giovanni. La Terra. Yol. IY, Cap. III. La regione ita- 
liana. Milano, Vallanti, 1897. — Correnti Cesare. Fisionomia delle re- 
gioni italiche. In « Nipote del Vesta Verde » Anno 1858, Milano. — Ricci 
Vittore. Il Trentino. Nel giornale « La Famiglia e la Scuola » Mila- 
no, 1879. — li». Di v.n<t causa remota del monumento a Dante Alighieri in 
Trento , nel volume « Il Trentino a Dante Alighieri ». Trento, Zippel, 1896. 
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— Legione naturale e storica. 
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A se si considerano le linee principalissime di questi plessi, vale 

V a dire la catena media fra l’Oetz e il Venediger e i due rami 

che con essa si incardinano e corrono verso S., si ha un poli- 
gono che abbraccia una parto notevole della regione alpina 
d’Italia, abitato da popolazioni italiane e tedesche e che mal- 
grado i poderosi confini fisici non può assolutamente per ra- 
gioni storiche ed etnografiche appellarsi con un nome unico, 
'f.: So invece si tien conto delle duo giogaie secondarie, ma pur 

A considerevoli, che incontrandosi. all’Adige formano una catena 
22: parallela alla cerchia centrale e coincidente quasi perfetta- 

mente colla linea di divisione linguistica fra. la nazione ita- 
liana e la tedesca, il poligono da prima considerato ci appare 
diviso in duo figuro: una quadrilatera, l’altra poligona, (vedi 

;!!? fig - 1)- 

La prima è la parte meridionale di quella regione clic si 
stende al di la. delle Alpi, dove pure risiede la sua capitale, 

■ vale a dire del Tirolo; hi seconda costituisce quel territorio 
che è oggetto del. nostro studio e che noi, scegliendo fra i 
vari nomi appiccicati dai governi o proposti dagli studiosi 
per ragioni storiche ed orografiche, chiameremo: Trentino. 

La catena, che dal Cevedale alla Marmolata — i gigan- 
A. teschi piloni del Trentino — divide le due regioni, ha verso 
i paesi tedeschi una sola apertura - quella della valle 
|p atesina — mentre i lati dell’esagono che costituiscono il 
Trentino si insinuano fra le provinole di Sondrio. Brescia, 
ùb | e, Verona, Vicenza e Belluno con numerosi shocchi verso la 
Vjj?/. pianura padana. 

,. -Sicché il paese nostro si presenta come centro (li molti, va- 
che tanno capo alla valle dell’Adige proprio dove questa 
restringe a quella Chiusa di Verona, che il Correnti con 
vfrase scultoria chiamava le « termopili veronesi » del « vesti- 
bolo d’Italia. » 

Non tutte le valli comprese fra la cerchia composta dalla 
||j|iltena centrale secondaria e dalle due giogaie, clic si ranno- 
j§pSo ad essa perpendicolarmente, formano dei bacini completi. 
|glo il bacino medio dell’ Adige, colla Chiusa di Verona, rap- 
tota un’ unita geografica. Le altre valli invece, della 
.ita, del Sarca e del Chiese, che si spingono in mezzo alle 
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varie diramazioni delle due catene perpendicolari, vanno a 
perdersi nella pianura veneta e lombarda senza un limite di 
divisione ben inarcato — come quello della vai d Adige fra 
il loro bacino superiore e il medio. 

Di più i caratteri etnici e linguistici degli abitanti di queste 

valli, die contendono 
il terreno a quella del- 
l’Adige, sono differenti 
assolutamente da quel- 
li di quest’ultima. La 
Brenta dovrebbe per- 
ciò escludersi dal Tren- 
tino, inteso come re- 
gione naturale, ed esser 
unita alla Venezia pro- 
priamente detta, men- 
tre il Sarca e il Chiese 
dovrebbero esser con- 
giunti alla regione lom- 
Kg- 1- barda. 

Giova però notare che un leggiero tratto d’unione fra il 
bacino medio dell’Adige e queste valli è dato da una serie di 
gole non molto elevate e di facile passaggio: di cui le più 
importanti sono il buco di Vela, la gola di Pontalto e quella 
di Loppio. Tolte al territorio trentino queste valli, che fanno 
cano direttamente alla Venezia e alla Lombardia, resta il bacino 
medio dell’Adige, vale a dire proprio quella parte che corri- 
sponderebbe esattamente al nome di Venezia trentina proposto 
dall’ Ascoli e accettato dal Marinelli. Ragioni civili e storiche 
danno però carattere di unità ai diversi bacini secondari, che 
assieme a quello medio dell’Adige compongono il Trentino e 
noi verremo ora riassumendo a grandissimi tratti quel pro- 
cesso d’evoluzione che del Trentino attuale fa una regione 
storica. 

2. Il nome di Tridentini, quale designazione di popolo, h 
assai antico; forse è ricordato per la prima volta da Strabono 
laddove descrive la posizione dei Reti, dei Venoni, che sovra- 
stano al Lago di Como, dei Leponti, dei Tridentini e degli 
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Stoni che stanno a levante dei primi (1). Più tardi il nome 
dei Tridentini, della città Tridentum, Tredens , e specialmente 
delle Alpi tridentinae ricorre frequentissimo negli autori greci 
e latini, ma è difficile discernere se con quest’ultimo nome 
si designava la catena centrale alpina, che geograficamente 
divide l’Italia dalla Germania, oppure semplicemente un breve 
tratto delle Alpi sovrastanti al Garda e alla parte centrale 
della vallata dell’Adige. Involta in dense tenebre è anche 
l’origine della città (2) e più oscuro è se essa abbia dato il 
nome dalla popolazione o l’abbia da questa ricevuto (il). 

Tridentum molto prima dei tempi di Claudio è detta splen- 
didum municipium e ad esso erano aggregati, come ci conferma 
la Tavola desiami (4). gli Anauni, i T^ulliassi ed i Sinduni, 
popolazioni che abitavano probabilmente tutta la valle del 
Noce. Per via di induzione si argomenta che la sede dei Tri- 
dentini si estendesse oltre die a questa valle, alla vallata me- 
dia dell’Adige, (dalla confluenza coll’Eisack a settentrione e 
molto più a N. della Chiusa veronese a mezzodì) al bacino 
del Sila. della Persimi e a quello, che da Terlago si estende 
a ponente tino al lago di Toblino. Certo è. che la valle di 
Fiemme non era abitata se non da pochi pastori e che quelle 
della Brenta e del Sarca non erano tenute dai Tridentini o 
almeno non dipendevano da Trento. 

Fu solo nell’epoca longobarda che vennero ad aggrupparsi 
intorno a Trento le valli minori, determinando il fondamento 
(. 'territoriale del principato di cinque secoli dopo, che non solo 
inchiudeva ma superava in estensione il Trentino odierno, 


(1) Straboms. Geor/raphieit. L. 4. C. 204. 

(2) Malfatti B. I confini del principato di Trento. In « Aridi. Stor. per 
((■Trieste, bistri a e il Trentino » Yol. II. fase. I, Roma, 1880. La biblio- 
Siigrafia trentina su quest ■argomento è abbastanza vasta, ma io mi limi- 
§g||-ò in quosto capitolo e in tutto il libro a citare solo le opere importati- 
L<fcìs»ime, rimandando per le altre il lettore alla recente pubblicazione del 
||P$jS. Filippo Laruaiolli. IHbtiografia del Trentino. Trento, Zippel, 1897. 
Iglllpb L’etimologia del nome 'Tridentum è incerta. Alcuni vogliono deri- 
ftÉlfà dai tre denti o dossi (Dosso di S. Agata, Dosso di S. Rocco o Doss 
HHjP^-.fra i quali sorgo la città; altri dal tridente di Nettuno. 

Mommsex. Kdict des Claudius (« Hermes » T. IV. pag. 99 e segg.). 
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IL TRENTINO. 



giacché d’esso Iacea parte anche il territorio dove più tardi 
sorsero Castel Tirolo e Merano. 

Ma questi confini a settentrione erano incerti per la breve 
durata delle varie signorie e solo ai tempi di Carlo Magno 
— è questo il periodo in cui il nome di Tridentum compare 
per la prima volta sincopato in quello di Triantum o Trien- 
tum — ■ il ducato di Trento ripigliò stabilmente la sua am- 
piezza nel tratto superiore dell’Adige. 

Alla fin e del sec. XIII la superiorità territoriale dei vescovi 
di Trento, ai quali nella persona del venerabile Ulclarico, 
l’imperatore Corrado II avea affidato nel 1027 il Gomitatili 
tridentinus (1) con tutte le sue pertinenze, comprendeva la 
vallata dell’Adige dalle origini sin quasi alla Chiusa di Ve- 
rona, con tutte le valli minori, la valle del Sarca e parte di 
quelle della Brenta e del Chiese. 

Xè qui forse parrà fuor di luogo questa nostra osserva- 
zione: che nella necessità degli imperatori germanici di affi- 
dare alle mani di un’ unica persona e raggruppare in un 
unico stato non solo la valle dell’Adige, ma anche tutti i va- 
lichi che ad essa fanno capo per rendersi così completamente 
sicura la via d’ingresso in Italia, sta la ragione prima che 
presiedè allo stabile nesso fra la vallata atesina e la parte 
superiore delle valli contermini che sboccano nella pianimi 
lombarda e veneta. 

Notevoli mutazioni avvennero nei secoli successivi in con- 
seguenza specialmente del predominio dei principi tirolesi, che 
influì sulla germanizzazione della vai Venosta e del tenere di 
Bolzano e ne determinò il distacco dal principato di Trento. 
Sul finire del 400 nella valle dell’Adige, da S. Michele fin verso 
Bolzano, la popolazione tedesca avea il sopravvento e veniva 
con ciò a cadere la giurisdizione dei vescovi di Trento sul 
comitato di Bolzano. Cessata nel sec. XVI l’influenza di- 
retta dei principi tirolesi, l’elemento italiano riguadagnò di 


fi) Il Comitatus tridentinus trovasi ricordato nel testamento del vescovo 
veronese Notkero, che ha la data del 928, e in una carta del 941 pub- 
blicata dal Muratori. Cf'r. Malfatti, op. cit. dal quale ho riassunto gran 
parte di queste notizie. 
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nuovo terreno in quella plaga fin quasi al punto di bilan- 
ciarsi coll’ elemento tedesco. La dominazione napoleonica 
(1810-1814), che inchiudeva nel Dipartimento dell'Alto Adige 
il cantone di Bolzano con Caldaio ed Egna, ridiede momen- 
taneamente al Trentino i vecchi confini e quel periodo bre- 
vissimo bastò perchè la lingua italiana ripigliasse nel tenere 
di Bolzano nuovo vigore. 

Altre perdite ebbe ancora a subire il principato ma meno 
importanti. Esse furono causate dagli innumerevoli sbocchi 
del Trentino verso mezzodì, i quali davano luogo a facili e 
frequenti incursioni dei vicini signori italiani e in modo spe- 
ciale dei Carrara, degli Scaligeri, dei Visconti e dei Veneziani. 
La dominazione di questi signori italiani si estese nella valle. 
Lagarina e nei bacini del Sarca-, della .Brenta ilei Chiese, 
esclusi dalla regione naturale del Trentino. 

Queste perdite però — causate, esclusivamente da. vicende 
politiche - ■■■ non furono duraturi) e le singolo valli o parti di 
valli staccato ritornarono nel corso del tempo all'antico cen- 
tro politico, economico ed intellettuale, del comitato triden- 
tino, clic per esse rimase intatto, mentre le pentiti' fatte verso 
il Nord, le quali determinarono e furono alla lor volta deter- 
minate e rinvigorite dal fattore etnografico, furono irrepara- 
bili c ridussero a più angusti confini quella regione che s'era 
formata, attorno al solido nucleo della città di Trento e che 
viveva, come tutt’ora vive, di una propria coscienza, e indi- 
vidualità storica, fortemente cementatesi malgrado le varietà, 
del tipo etnico e le difficoltà della, natura che altri centri ad- 
ditavano alle popolazioni escluse dalla valle dell’ Adige. 

Ridotta a questi termini la regione storica trentina., collima 
Pugnasi perfettamente, coll’attuale confine politico verso il Re- 
gno d’ Italia, o amministrativo verso il Tirolo, che racchiude 
quella estensione, di paese che burocraticamente, si chiama 
Territorio dell’ I. li. Sezione di luogotenenza di Trento oppure! 
Xi Tiralo italiano meridionale e che noi, coerenti alla tradizione 
||PN>rica, indichiamo col nome, di Trentino. 



Capitolo Secondo- 

Cenni sulla conoscenza geografica del Trentino. 

1. Nella prima opera in cui si parli sicuramente della geo- 
grafia d’ Italia, in Polibio, non si fa menzione del nostro 
paese; Trento — pure essendo di vetusta origine- — comin- 
cia ad avere per Roma manifesta importanza solo ai tempi 
ci’ Augusto. 

La guerra cimbrica e la retica cominciano ad attirare l’ at- 
tenzione degli storici sulla regione trentina; il nome di Trento 
esce un po’ alla volta dall’oscurità delle- prime memorie; 
le estremità dell’impero si congiungono per mezzo di vie al 
centro d’ Italia; s’ iniziano ovuncpie censimenti e rilievi. 

Strabono, come dicemmo, è forse il primo scrittore che ri- 
cordi i Tridentini fra i popoli posti alle radici delle. Alpi. 
Dopo di lui una serie di poeti e di storiografi hanno frequenti 
accenni alla nostra regione, all’ Athesis, e alle nostre Alpi, la 
cui conoscenza si limitava certo ai passi e non si estendeva 
alle vette. 

Nel secondo secolo dell’E. V. Tolomeo stabilisce, mediante 
coordinate astronomiche, la posizione delle principali località 
dell’ orbe. Alcune delle latitudini da lui date sono discreta- 
mente esatte; le più erronee sono quelle dell’ Italia settentrio- 
nale; fra queste Trento posta a 43° 45' invece che a 46° 5'. 
Le longitudini invece sono pochissimo esatte e poco compa- 
rabili non essendo determinabile con sicurezza l’ origine delle- 
stesse in Tolomeo. 

Man mano clic ci avviciniamo ai tempi della bassa latinità 
le cognizioni sulla geografia d’ Italia e quindi anche della 
nostra regione diventano più scarse, incomplete, erronee, e 
dettate puramente da criteri di pratica opportunità. Con tale 
intento si facevano — come ognuno sa — i così detti itineraria 
scripta (elenchi di strade con le rispettive distanze da città 
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a città) e gli itineraria pietà (rappresentazioni grafiche dei 
più importanti elementi di un itinerario). Era i primi è 
noto 1’ itinerario di Antonino d’ epioca incerta, dei secondi la 
tabula peutingeriana che pare debba farsi risalire alla seconda 
metà del quarto secolo, contenenti ambedue i nomi di alcune 
stazioni trentine lungo la via che dalla piianura padana at- 
traverso Matreio Vipiteno (passo del Brenner) conduceva ad 
Augusta. 

E pure alla fine del IV secolo che ci si presenta — del 
tutto inaspettata in mezzo a tanta scarsità di notizie geo- 
grafiche — la chiara descrizione che Vigilio, vescovo di Trento, 
ci dà dell’ Anaunia. valle tridentina, e gli scarsi cenni che 
Cassiodoro ci ha tramandato di Trento e dell’ Agro atesino 
nelle sue lettere. 

Alcuni secoli dopo. Paolo Diacono — attingendo alla suc- 
cinta istoria di Secondo, monaco trentino, morto nel 612 — 
ci dà della, nostra regione particolari tali che meritano d’es- 
sere ricordati. 

Unitamente a ragguagli topografici intorno al ducato lon- 
- gobardo di Trento egli ci dà l’elenco dei castelli distrutti dai 
Franchi; pure sono così scarse lo notizie, che si hanno prima 
e dopo il tempo a cui si riferisce Paolo Diacono, che alla 
critica storica non tu ancora possibile stabilire quali fossero 
i castelli indicati da Paolo. Addentrandoci nei più oscuri se- 
coli del Medioevo fra il IX e il X secolo, noi ci troviamo di 
fronte, olire die alla scarsità delle fonti e ilei documenti geo- 
grafici, ad una speciale condizione di cose, per cui le stesse 
ggggg notizie topografiche sono alterate dalla passione politica e gli 
||b scrittori sono troppo spesso interpreti del volere dei domina- 
Ipt-ori, anziché della realta dei fatti. Pochissima fiducia - — a ca- 
li gioii d’ esempio — noi possiamo avere nelle notizie topogra- 
fi e( l etnografiche sulla nostra regione tramandateci da 
al scrittori che vissero in quel periodo di tempo in cui gli im- 
«B&eratori sassoni aspiravano a faro della Germania e dell’Italia 
lllpn solo stato. In un atto dell’ imperatore Federigo I — per 
Ji|||tare uno dei molti fatti di tal genere — si annovera Trento 
Jglp’ le citta dei regni teutonici, mentre- Ottone di Frisinga 
j||>lloca presso Bolzano i.1 confine fra la Germania e l’ Italia 
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e un cronista dello stesso tempo, cioè 1’ autore del Chronicon 
Gozacense, giunge a collocarlo a Verona. (1) 

Se non pochi, sono però sempre dubbi ed incerti, come 
quelli che siani venuti citando, gli accenni al nostro paesc> 
degli storici e cronisti fino a Marin Sanuto (sec. XV), che nel 
suo Itinerario per la Terraferma veneziana ci dà due piccoli 
prospetti d’Arco e di Riva con relativa descrizione (2), al 
FlaVio Biondo (3), che nella sua Italia illustrata dà del no- 
stro paese tocchi abbastanza sicuri ed evidenti, al V olterrano 
e a molti altri minori, che spesso camminano, e non sempre 
bene, sulla falsariga del Biondo. Solo negli ultimi anni del 
quattrocento si doveano avere dei lavori che, se non di ca- 
rattere geografico, potessero dirsi almeno particolarmente di- 
retti all’ illustrazione della nostra regione. Il primo documento 
di tal genere è il panorama della città di Trento, dipinto fra 

11 1490 e il ’94 con minuziosa esattezza e con squisito senti- 
mento d’ arte da Alberto Diirer (4) al quale seguono alla di- 
stanza, di quasi un secolo le carte prospettiche di Trento del 
Brami (1574), dell’ Hogenberg (1581), del Bertelli (1599), 
quella del territorio di Trento del Magini (1596), la carta 
della Rezia nel Teatro dell’ Ortelio di cui un’ edizione porta 
la data del 1573, nonché quella del Mercatore comprendente 
la Marchia Tarvisina e il Tirolo del 1589. Durante questo se- 
colo però non mancano scrittori che s’ occupano estesamente 
del Trentino; per citarne tre soli ricordo lo storico GL P. Pin- 
cio che ne trattò nel suo Cronicon tridenti-mini (Mantuae 1546), 
il geografo Leandro Alberti nella sua Descrittione di tutta 
Italia (Bologna 1550) e fra i viaggiatori stranieri Michele de 
Montaigne nel suo viaggio in Italia. (5) 


fi) Rolando. Geografia politila e corografia dell’ Italia imperiale nei 
secoli IX e X. In « Ardi. Stor. ital. » Serie IV, voi. V, 1881. 

(2) Itinerarium Marmi Sanati fili j patritij Veneti cum sjndicis Terre 
Firmae. Edito nel 1847 a Padova da Rawdon Brown. 

(3) Flavii Blondi. Italiae illustratae. Veronae, 1482. 

(4) Alberti G. La più antica veduta di Trento. Trento, Zippel, 1898. 
fo) Al. D’Ancona. IL Italia alla fine del sec. XVI; giornale del viag- 
gio dì. Mie itele Montaigne in Italia nel 1580 e 15S1, Città di Castello, 1889. 
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Si ebbe poi in questo periodo di tempo un fatto di grande 
importanza, che servì ad attirare lo sguardo di molti sulla re- 
gione trentina: il famoso Concilio. Non v’ è edizione degli 
atti di quel congresso a cui non sia premessa una descrizione 
della città di Trento e dei suoi dintorni; giova però notare 
che i giudizi sono spesso dettati da spirito di parte e che 
quasi sempre la narrazione non riguarda se non le cose che 



direttamente interessavano chi scriveva : F abbondanza o la 
scarsità dei cibi, le condizioni del clima, della pubblica si- 
curezza eoe. (1) 

Il seicento nulla ci offre che valga la pena d’ esser ricor- 
dato, fatta eccezione delle opere del Mariani e del Brandis- 
Il libro di Michelangiolo Mariani ( Trento con il Sacro Con- 
cilio. Trento 1673) è ricco di notizie sull’ agricoltura, sui co- 
stumi. sulla vita del Trentino, ma fàrra.gginoso e talvolta ri- 
dicolo. come quando afferma che sul Tonalo hanno dimora i 
diavoli e che nella Valle di Non si parla il francese; F opera 
del tirolese Brandis già esprime col titolo (l)es tirolischen Ad- 
lem immergi- ammende* Eherenkrantzel. Bozen 167<S). il cri- 
terio poco solido clic la informa. All’ infuori dell’ opera del 
Mariani, gli accademici e lo accademie trentine di quel se- 
colo non ci lanino dato che strane personificazioni dell’Adige, 
del Leno, dei monti e delle città nostre. 

Il secolo scorso invece e la prima metà di questo oltre a 
-molte opere geografiche ed enciclopediche, italiane e straniere, 
m cui u principato trentino ò descritto abbastanza estesa- 
mente, ci offrono una serie notevole di storici trentini nelle 
(cui opere alla geografia si fa un largo posto, trattandovisi del- 
l’intera. regione o di una parte di essa, 
fgj Fra questi ricordiamo il Tartarotti (Memorie antiche di Ro- 
vereto. Venezia 1764). che studia la corografia dei tempi di 
(mezzo del Trentino ed è ricco di notizie topografiche e 
^toponomastiche; il Bonelli (Monumenta ecclesiae fridentinae. 

Trento 1760-65); il Baroni ( Idea della storia della Valle La- 
Ésc garina . S. 1. 1770?), il Montebello ( Notizie storiche , topogra- 


pfe O-) Cfr. Giuliani. Trento al tempo del Concilio, in « Archivio Stor. 
»■ 1882. 
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fiche e religiose della Valsugana e Primiero. [Rovereto, 1793) 
che per ogni paese della Valsugana offre copiosi dati econo- 
mici e fisici; il Maffei ( Periodi storici e topografici delle valli 
di Non e di Sole. Rovereto, 1805) nella cui opera la parte 
geografica ha il sopravvento sulla storica; il Barbacovi ( Me- 
morie storiche della città e del territorio di Trento. Trento 
1821-24), e infine il Giovanelli in parecchie opere di carat- 
tere archeologico e il Pinamonti con alcune monografìe sto- 
rico - geografiche . 

Delle opere d’indole generale potremmo ricordarne oltre a 
quelle notissime del Granelli, (1) del Busching, (2) del Mar- 
mocchi, (3) del Rampoldi, (4) del Zuccagni-Orlandini, (5) dei- 
fi Amati, (6) molte altre, se fi economia del presente lavoro non 
esigesse che, tornando sui nostri jiassi, ci accingessimo a ve- 
dere gli avanzamenti della conoscenza del Trentino — più 
che nelle opere enciclopediche — nelle varie discipline, che 
concorrono a dare il concetto complessivo del modo d’ essere 
geografico di un paese. 

Solo in base ai primi risultati di queste ricerche parziali 
nel campo limitato dei singoli rami della scienza, fu possibile, 
alla metà del secolo nostro, la compilazione di alcune opere 
geografiche di carattere sintetico; la prima di esse è quella 
dello Staffier ( Tirol und Vorarlberg Statistich mit geschichtli- 
chen Bemerkungen. Innsbruck 1848), scrittore equanime e molto 
veridico nel costatare le numerose differenze che corrono fra 
il Trentino e il Tirolo ; più importante è fi opera di Agostino 
Perini ( Statistica del Trentino, voi. 2. Trento, 1852) opera che 
ancor oggi si consulta con molto vantaggio e che, giudicata 


m 


(1) Carolus Granelli. Topografia Germaniae austriacae, 1759. Vindo- 
bonae. 

(2) Buschino. La geografia universale. I due volumi riguardanti l’Ita- 
lia furono tradotti da G. Jagemann e pubblicati a Venezia nel 1780. 

(3) Marmocchi. Prodromo della storia naturale d’ Italia. In « Corso di 
geografia universale. » Torino, 1856. 

(4) Kampoldi. Corografia cV Italia. Milano, 1833-34. 

(5) Zuccagni Orlandini. Corografia storica e statistica dell’ Italia e 
delle sue isole. Firenze, 1840-45. 

(6) Amati. Dizionario corografico d’ Italia. Milano, Vallardi. 
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alla stregua dell’ avanzamento scientifico di quei tempi, può 
dirsi veramente ottima. 

Poche pagine, infine, di Cesare Correnti, pubblicate in un 
calendario, il Nipote di Vesta Verde, (Anno 1853) quasi com- 
pletamente ignorato, riproducono con una genialità singolare 
in forma viva e sintetica la fisionomia della nostra regione, 
le sue condizioni etniche, politiche e storiche. Nessun’ altra 
opera generale e sintetica noi possediamo, che meriti d’ esser 
ricordata nella seconda metà del secolo (1), nella quale si 
(; continua quel lavoro assiduo di paziente analisi e df’ricer- 
): che particolari che dà al Trentino una delle più ricche bi- 

?«( bliografie scientifiche. 

;<:v • 2. Condizioni speciali del nostro suolo fecero sì che più di 

tutto vi fiorisse la scienza geologica, sorella prima della geo- 
fiU grafìa. Fu nel Trentino che il Marzari Pencati fece nei pri- 
mi anni di questo secolo la scoperta della sovrapposizione 
' - ” di roccie eruttive a roccie calcaree, scoperta, che distrusse 
jj ® tutte le idee e le teorie fino allora ammesse rispetto all’ età 
kV relativa delle roccie e cne sollevò vivissime discussioni. 

E fu allora che cominciò im vero ininterrotto pellegrinaggio 
di scienziati, di. tutte le nazioni nel Trentino, (specialmente 
nella valle d’Avisio) talché oggi esso vanta nelle opere del- 
l’Humboldf, del Marzari Pencati. del Lepsius. (2) del Richtho- 
fen. del Moysisovics (3), del Bonocke, del Giimbel, del Rath, 
del Bittner, del Doelter e del Salomon e in centinaia di mi- 
nori monografie, un’illustrazione se non esauriente, certo ric- 
chissima, e delle ottime carte geologiche. 

Nè poteva esser altrimenti por un paese che è la vera terra 
WÈ promessa della geologia. 

te Più tardi si iniziarono gli. studi orografici. Solo nella, se- 
H conda metà del nostro secolo per opera degli alpinisti inglesi 


m (1) Per debito di giustizia non va dimenticato il bel libro di G. Ginn* 
~;billo (Il Trentino. Appunti e impressioni di viaggio. Firenze, 1880) libro 
Éche non ha alcuna pretesa scientifica, ma. che è uno splendido giornale 
* ài viaggio. 

i (2) Lepsius. Dos westliche SiUltirol geolog isoli dargestel.lt. Berlin, 1898. 
P§G(3) Mo.tstsovics Edmund. Die Dolomitriffe von Sudtirol u. Venetfin. 
ÉP?ien, ITdlder, 1878. 
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e tedeschi prima, degii italiani poi, furono vinte le maggiori 
vette dei gruppi dell’Ortler e dell’ Adamello a ponente, della 
Marmolata e delle Pale di S. Martino all’oriente, e di conse- 
guenza procedettero alacremente gii studi dell’ altimetria, della 
topografia e della nomenclatura. 

Dei plessi montuosi appartenenti alla regione trentina, uni- 
camente il Baldo fu soggetto a studi scientifici fin dal sec. XVI, 
per opera di botanici famosi, il Calzolaris, il Pona, eoe., 
per non citare che quelli del 1500, mentre già nel 1620 il 
gesuita Biancani ne determinava l’ altimetria coll’uso ri eli a, 
diottra (1) assegnandogli 1056 metri, invece che 2200 come 
danno le recenti misure - 

Negli ultimi cinque lustri lo studio delle montagne tren- 
tine ricevette forte impulso ed incremento dalla Società degli 
Alpinisti tridentini (sorta nel 1874), che promosse 1’ illustra- 
zione del paese con una copiosa serie di annuari e di guide (2), 
e dai turisti e alpinisti stranieri che nelle loro riviste alpine 
dedicarono non poche pagine al nostro paese. 

Più imperiosamente dello studio dell’ orografia si impose 
irgli abitanti della nostra regione l’applicazione all’ idraulica. 
Nel secolo scorso e nel nostro sono frequentissime le memorie 
idrauliche per arginare e sistemare l’Adige, e i suoi affluenti 
(la Fersina, l’Avisio e il Noce), la Brenta e il Sarca; per pro- 
sciugare le malsane paludi eco. Però dal punto di vista scien- 
tifico tali memorie lasciano molto a desiderare, e all’ infuori 
dello studio del Penk sull’ Adige e di quelli del Damìan su 
alcuni laghi, e pochi altri, che citeremo a suo luogo, tutto il 
vasto campo scientifico della potamologia, della limnologia e 
dell’idrografia sotterranea è pel Trentino ancora inesplorato. 

Le ricerche meteorologiche ebbero inizio nel Trentino alla 
fine del secolo scorso per opera di Gian Domenico Romagnosi 
che coprì la carica di podestà di Trento nell’anno 1791. 

Non meno importanti sono le osservazioni del generale 

(1) Marinelli, op. cit. Yol. IY, pag. 28. 

(2) Le migliori guide pubblicate dalla « Soc. degli Alp. trid. » sono 
opera del prof. O. Brentari. Quella ohe comprende tutto il Trentino è 
tutt’ora in corso di pubblicazione. 
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Wesselj fatte in Trento dal 1816 al 1832 e quelle di Fran- 
cesco Lunelli dal 1821 al 1858. Morto il Lunelli nel 1858, si 
tralasciò completamente questo campo di studio fino al 1870, 
anno in cui, parallelamente al risveglio che ebbero nel Regno 
d’Italia (per opera di società e di privati), gli studi meteoro- 
logici, si fondò a Riva di Trento il primo osservatorio, al 
quale seguirono in altri paesi della regione moltissimi altri a 
breve distanza di tempo. Attualmente si hanno 18 osserva- 
tori nei quali si fanno delle osservazioni meteorologiche com- 
plete e 54 stazioni pluviometriche. Il materiale di questi os- 
servatori trovò ottimi illustratori nell’Hann e nel Busin (1). 

Piuttosto pigro e non molto fiorente fu lo sviluppo degli 
studi statistici e sociologici nel Trentino. Non ci è nota l’esi- 
stenza d’ alcun censimento anteriore al 1700 e può darsi che 
in realtà di completi non ne siano stati fatti perchè il Tren- 
tino fu un principato sul quale più d’ uno volea contempo- 
raneamente comandare e del quale uomini di governo e am- 
basciatori molto si occuparono come di un’ ottima posizione 
strategica, come strada di passaggio fra la Germania e l’ Italia, 
ma che da nessuno o da pochi certo, fu amministrato e stu- 
diato con quella larghezza di vedute che fin dal secolo XIII 
distingueva gli uomini di Stato della vicina repubblica di 
(Venezia. Dei ciati demografici posteriori al 1700 diremo a suo 
(tempo; però, fatta eccezione di una statistica della pretura di 
. Rovereto del 1766, (2) e di alcuni dati statistici sulla vai di 
; Fiemme. al principio del secolo, (3) l’opera già citata del Pe- 
trilli è l’unica che meriti d' esser ricordata assieme alle re- 
gìÉcenti statistiche ufficiali del governo austriaco, alle pazienti 
||| ricerche che un modesto curato di campagna fece suii’ emigra- 
ci 


(1) IIann. Die Temperaturrerlidìtnisse. der asterrei chischen Alpen-liinder. 
; Wien, 1880. In « Sitzuugs-berichte der Math-Xaturwiss. Classe d. K. Aead. 
(der Wissensclmfteu ». XCfl. II. II. Abtlieilung. lahrg, 1885. — Busin. La 
[meteorologia nel Trentino. « Annuale Soc. Alp. Trident. ». ."Rovereto, 1887. 
. (2) Cristani Xicolò. Breve descrizione della pretura di lì acereto nel 1760. 

Rovereto, 1853. 

(3) Questi dati che si. devono a Giuseppe Sangui’ furono pubblicati 
Ideilo « Sanimler f. Goschiehte u. Statisti!- in Tiro! ». Innsbruek, 1806-1810. 
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zione trentina in America (1) e a parecchi lavori del Dot- 
tor Vittorio Riccabona (2). Furono invece oggetto di molte- 
plici studi le condizioni politiche-amministrative del Trentino 
che ebbero valorosi illustratori nel Baisini (3), nel Bassetti (4), 
nel Festi (5), nel Gazzoletti (6), nell’ A. Prato, nel Bertolini, eco- 
Ci resta ora da dire qualche cosa su quanto concerne gli 
argomenti etnografici dialettologici e di completare quanto 
già dicemmo sulla cartografìa. 

Gli studi etnografici, del pari che la dialettologia., il folklore 
e l’antropologia, ebbero inizio nel Trentino non tanto come 
ricerca scientifica quanto come strumenti di lotta dei germa- 
nofili, che tendenziosamente cercavano di dimostrare la preva- 
lenza dell’ elemento germanico nella formazione delle popola- 
zioni del Trentino e che da questa pretesa prevalenza traevano 
argomento per vantare dei diritti. Questi studi — determinati 
da lotte più o meno palesemente politiche — non potevano- 
non riuscire inquinati da spirito di parte, specie nei primi 
decenni della seconda metà del secolo, quando più acuto era 
l’antagonismo fra la razza italiana e la germanica. Di qui le 
esagerazioni che si ebbero da una parte e dall’altra, la va- 
cuità degli argomenti assai spesso cavillosi, la retorica impe- 
rante al posto della critica, il degenerare degli studi in astiose 
polemiche personali. Questo metodo poco fruttuoso di studio, 
che fu comune anche alle ricerche storiche sul Trentino, venne 
man mano cessando di fronte alla indagine serena, scevra 
di preconcetti della critica moderna; si iniziò così un periodo 
di attività seria e scientifica. 

La scuola dei germanofili ebbe fra i suoi più tenaci rap- 
presentanti, il Lotz, lo Schneller, il Gimmer negli studi dia- 
li) Un curato di campagna (Don Lorenzo Guetti) Statistica dell'emi- 
grazione americana avvenuta nel Trentino dal 1870 in poi. Trento, 1888. 

(2) Dott. Y. Riccabona. Delle condizioni economiche del Trentino. 
Borgo, 1880. — Del credito pubblico come mezzo al risorgimento economico 
del Trentino. Trento, 1881. 

(3) Baisini I. Il Trentino dinanzi all'Europa. Milano, 1866. 

(4) Bassetti F. Memoria sul Trentino e sul Tiralo. S. 1. ed a. 

(5) Festi. La nazionalità del Trentino. Torino, 1864. 

(6) Gazzoletti. La questione del Trentino. Milano, 1860. 
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lettali, il Tappeiuer (1) negli antropologici, ed ha ancora 
qualche pertinace paladino, che non merita d’ esser citato; 
appartengono al secondo periodo, per gli studi linguistici, 
Graziadio Ascoli (2). B. Malfatti (?>) e Vittore Ricci (4); per gli 
etnografici ancora il Malfatti (5); per gli antropologici il Ca- 
nestrini (6), 1’ Boll e lo Zuckerhandl. 

Per (pianto concerni' la cartografi;!. - - fino adora, per dire 
il vero, non molto studiata. (7) — eravamo arrivati alla fine 
■}:* del scc. XVI citandone i primi tentativi. Nel sec. XVII 
( e XVIII la cartografia- trentina assurge ad uno sviluppo no- 
, tevole, per opera però (piasi esclusiva di cartografi tedeschi, 

- - • che nello loro carte vi rappresentano assai spesso il Trentino 
.come parte integrale della contea tirolese. Di carte italiane a 
i . stampa, che riguardino il Trentino in questi due secoli e che 
VVVnon sieno o mappe in grande scala, fatte per uso privato, o 
g ". / prospetti di città, non ne esistono, per (pianto è a nostra co- 
.. noscenza, che due di un certo Maniconi, una delle quali me- 
«%ita d’ esser ricordata perchè il suo titolo: Tt/rolis pars me- 
ridionalis Episcopatum et principatum tridentinuni continenti 
^ ■' '•(anno 1778; scala 1:280.000 circa,), evidente offesa al coli- 
li cetto di indipendenza del Trentino dai pretesi diritti feudali 
pdei Conti del Tirolo, sollevò vivaci proteste nel popolo, nel 
'.clero e negli scrittori contemporanei. 


fi) Vedi per la bibliografia di tal gemevo il Cap. V dell’ opera citata 
uM Laiu.iaiolli- 

^ài(2) Ascoi, i G. Seggi ladini. Iu : « Ardi. Glot.t. It. » 'Roma, 1873. 

(3) M.vn fatti B- Degli idiomi parlati, anticam. nel Trentino. In «(fiora. 
|(fifilol. romanza » Livorno, 1878. 

(4) Ricci V. Vocabolario trentino-italiano. Trento. 18!)S (in corso di pub* 
llpéazione). 

g (5) Mai, fatti B. Etnografia trentina. In « Ardi. 8tor. p. Trieste » eco. 

tRoma,, 1881. 

Canestrini (ì. e Mosche* L. Sull’ antropologia fisica del Trentino. 
Jj&Stti Soc. Veti. Trent. Se. Xat. » V. XII, f. 2. Padova, 1889. Cfr. la 
jj|g|!Ùafia contenuta in questa memoria. 

JKpfr. Marinelli. Saggio di cartografia della regione veneta. Vene- 
lipU ; — Hartl. Die Auf natane ron Tirai ere. In « Mittb. d. li. K. 
pwgr. Inali. » V. B. Micii 1885. — Battisti Cesare. Appunti, di 
trentina. In « Ann. 8t.ud. treni. » Anno IV. Firenze, 1898. 

— Il Trentino. 
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Fra le più importanti produzioni dei cartografi stranieri 
riguardanti il Trentino o « il Trentino annesso al Tirolo », 
come essi amavano chiamare il nostro paese, vanno annoverate 
le carte del Tirolo e delle regioni finitime dell’ Igl ( Tirolis 
Corriti aius ampliss. regionum finitemi, nova tabula.. Praga 1605; 
scala 1:247.000 circa), quella del Burgklehner in 12 fogli (Die 

Presaittllft .Monte’ Bianco cima <ìi rornicollo 


Gruppo della Fresane!!** 


fr. Grafschafft Tirol, 1611. Vienna; scala 1: 165.000 circa), 
quella dell’ Ianson {Corriti atus tirolensti; scala 1:5B1.000 circa) 
nel suo Atlas ( Amstelodani 1664), quella dei fratelli Gumpp, 
(1707; scala 1:329.000 circa), pure dell’ intero Tirolo, e quella 
dello Spergs {Tirolis pars meridionalis episcopatum. tridentinum 
finitima sgue vaìles complexa ecc. Viennae. 1759; scala 1:121.000 
circa) che servì di base alla citata carta del Manfroni ( ti- 
fi) Y, la descrizione di queste carte nel citato lavoro: Battisti Ce- 
sare. Appunti di Cartografia, ecc. 
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La carta più importante però che abbia avuto il nostro paese 
in scala abbastanza grande (1:104.000 circa) fu quella dei- 
fi Anich e dell’Hueber {Atlas Tirolensis, Wiennae 1774), compo- 
sta di 20 fogli, ciascuno dei quali misura cm. 56 X 43.05. 
Questa carta — pel suo tempo una delle migliori d’ Europa — 
ha nella parte trentina i nomi scritti in lingua italiana. Tutte 
le carte posteriori fino al 1825 — fatta forse eccezione per hr 
carta del Bacler D’Albe, direttore del Depot de fa Guerre a 
Milano ( Carte generale dii thèatre de la Guerre en Italie et 
dans les Alpes, deputi le passage du Var le 20 Sptbr 1792 ecc.; 
scala 1 : 259.200 Milano. 1792-1800) carta pur essa imperfetta, 
| sono assai scadenti; spesso sono riproduzioni della carta 
V dell’Anich e molte di autori tedeschi, rispecchiano nella no* 
■ .mencia tura quella lotta politica a cui abbiamo accennato a, 
- . proposito degli studi etnografici. Fra il 1825 e il 1831 si 
( pubblicò per cura dell’ Istituto Geografico militare di Vienna 
la carta del Tirolo ( Kcirte des Gefiirst. Grafschaft Tgrol nebst 
fifiVorarlberg u. d. angrenz. souverainen Fiirstenthume Lichten- 
ifìstein, scala 1 : 144.000. X." dei. fogli 24.) che fu piti volte ri- 

(?, ((veduta e corretta fino al .1875 circa, anno in cui vennero 

©pubblicati i primi fogli della carta austriaca al 75.000, ulti - 
I mata nel. 1890. Questa carta consta di 760 fogli dei quali 15 

^spettano, o in parte o del tutto, al Trentino (1). Per la. parte 

ggiche spetta al nostro territorio essa fu eseguita in base ai 
Invecchi rilievi catastali riveduti dagli ufficiali dello stato mag- 
Sgiore austriaco fra il 1869 e il 1881 e sui recenti lavori di 
fi campagna (2). Nel 1885 fu iniziata una revisione non ancora 
( compiuta. 

r( Una carta recente, adattatissima jier dare all’occhio la com- 
prensione sintetica della regione trentina, è la Carta coro- 


ni i) * . in Marinelli G. Saggio di Cartografia italiana. Programma 
pfitt’apera. Firenze 1894, pag. 27 un elenco di pubblicazioni riguardanti 
questa carta. 

" (2) I fogli di. questa carta corrispondenti o completamente o in parte 

E ione trentina sono i seguenti: col. IV, zona 19, Merano; col. 1', 
SKIauseu; col. Ili, zona 20, Bormio: col. IV, zona 20, Cles; col. V, 
||Splzano e \. ili Fiemme; col. VI, zona 20, Pieve e Longarone; 
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grafica del territorio della I. R. Sezione di Luogotenenza ih » 
Trento clelLocclii e De Manincor (Torino 1897, scala 1:75.000)- 
Esposto così brevemente lo stato della conoscenza del Trèn- 
tino nel vasto campo delle più importanti discipline che hanno 
attinenza colla geografia, possiamo soggiungere, come osser- 
vazione generale, che le caratteristiche principali della biblio- 
grafia geografica del Trentino sono da una parte la ricchezza 
esuberante di pubblicazioni di piccola mole e di carattere ana- 
litico, d’altra parte la povertà se non l’assenza quasi assoluta 
di opere generali e sintetiche. Ora, se non e difficile il ritro 
vare le cause di questa seconda caratteristica, comune a gran 
parte delle regioni italiane e all’Italia stessa, che dopo l’ab- 
bozzo di Strabone non ne ebbe alcuno che valesse a superarlo, 
più facile ancora riesce scoprire il perchè di una bibliografia 
tanto copiosa. 

Questo fatto è in stretta relazione ed in gran parte dipende 
dalla posizione speciale del paese posto all’estremo lembo 
della penisola. Esso, come la maggior parte delle regioni di 
confine linguistico, presenta circostanze tali che concorrono a 
renderlo campo d’osservazione degli abitanti e degli stranieri 
ad un tempo e talvolta anche campo di una lotta apparen- 
temente scientifica, che non è se non il riflesso di una lotta- 
etnica. La 'Bibliografia del Trentino del prof. Largaiolli, più 
volte citata, mette in grado di vedere assai chiaramente que- 
sto nostro assserto che trova d’altronde ampia conferma nelle 
bibliografie di paesi posti in simili condizioni, in quella del 
Bellunese p. e. compilata da Augusto Buzzati (1890) e in quella 
del Canal del Ferro di Giovanni Marinelli (1894). 

col. IH. zona 21, Tione e Adamello; col. IV, zona 21, Trento; col. V, 
zona 21. Borgo e Fiera di Primiero; col. VI, zona 21, Belluno e Feltre; 
col. III, zona 22, Storo; col. IV. zona 22, Rovereto e Riva; col. V, zona 22; 
Sette Comuni; col. III, zona 23, Lago di Garda; col. IV, zona 23, Avio 

e Valdagno. 


Capitolo Terzo - 



1. II Trentino è una delle regioni più settentrionali d'Ita- 
lia. L’estremo punto nordico è dato dal M. Lue (‘2438 m.) a 
46° 32' 20”. e l’estremo punto meridionale dal Corno d’Acqui- 
lio (1545 m.) a 45° 40' 20". Così il Trentino è di pochi 
minuti meno spinto verso settentrione del Veneto (Cima di 
Vanscuro 46° 40' 8") e della Lombardia (punto anonimo di 
confine tra. il ponte del Gallo sullo Spoi e il monte Buffa- 
AvvAlora a 4(>° 38' 0 in Val di Invigilo). La media latitudine del 
SS^vTrentino (40° 6' 20"), che può dirsi rappresentata da un pa- 
«rallelo posto circa due minuti secondi a. nord di quello di 
fftlrrento, è una delle più elevate fra. quelle delle regioni ita- 
liane. E supera, difatti la media latitudine della Venezia. 

44'), della. Lombardia (45° 34') e del Piemonte (circa 45 u 7'). 
Quanto alla longitudine i punti estremi sono il M. Listino (10’ 
7' 30" E. da Greenwich) nel gruppo dell’ Adamello e il paese 
Sagron (11° 50' E. da Greenwich) nel bacino della Piave. 
Il Trentino comprende adunque quasi un grado nel senso 
della latitudine, e nel senso delle longitudini presenta- la mas- 
sima ampiezza di appena un grado e mezzo. 

Possiamo qui riferire anche gli elementi magnetici della de- 
clinazione e dell’inclinazione dell’ago. Tali determinazioni ven- 
iiiTu fatte solo perle città di Trento e di Piva ed i valori 
i mi-i.iiati furono ridotti alla media del 1890. La declinazione 
magm-tica ammonta a Trento a 11° 34', a Piva a 11° 38' 8"; 


mi Un, i/ione risultò a Trento di 62° 8', a Piva di 62° 7' (1). 


(1) Liznar. Die Vertheilung (ter Eni mn yucfischen Kraft in Oesterreich- 
i t »<iarn zur Elìache 1800-04. Tu <; Denkschr d. k. k. Akad d. Visscnsch. 
a ’ u Wien. » Jahrg. 1,395. 


Elementi astronomici e magnetici; altimetria; confini; 
dimensioni ; figura. 



22 IL TRENTINO. 

2. Vicino ai dati astronomici giova poi mettere anche quelli 
«Iella distanza dal mare e dell’altimetria, giaccliè in funzione 
di questi e di quelli sono le caratteristiche climatiche e bio- 
logiche di una regione. 

Sotto il rispetto della distanza dal mare il Trentino è. come 
la Lombardia, una regione interna, giacche nessun punto della 
sua superfìcie dista da esso meno di 100 Km. Trento, che oc- 
cupa la posizione centrale della regione, ne dista 120; 1 estrema- 
punta settentrionale (M. Lue) ne dista 160; e il Cevedale, 
punto più nordico e occidentale a un tempo dista circa 180 Km. 

Il punto di maggior altitudine compreso per intero nella 
carte occidentale del Trentino è la Presanella (3564 m.); nella 
orientale il Cimon della Pala (3186 m.). Più alti della Presa- 
nella e del Cimon della Pala sono a ponente il Cevedale 
(3762 m.), a oriente la Marmolata (3260 m.) per le cui punte 
passa il confine italo-austriaco. I punti più depressi della re- 
gione sono nel bacino del Sarca e in quello dell Adige. Per 
il primo la minima altitudine è data dallo specchio d acqua 
del Garda (65 m.), per la valle d’Adige dal paese di Bor- 
ghetto (125 m.), dove il confine politico verso il Regno d’Ita- 
lia taglia l’Adige. 

Fra questi termini della massima altezza e della massima 
depressione corrono innumerevoli le differenze altimetriche, 
che in una piccolissima superficie determinano le più variate 
accidentalità plastiche. È facile dunque comprendere come il 
fattore dell’altimetria, assai spesso corrispondente a quello della 
distanza dal mare, unito alla posizione astronomica del paese, 
che può dirsi a mezza via fra l’equatore e il polo, concorrano 
a determinare le più disparate zone di clima e di vegetazione 
dai ghiacciai e dai campi di neve fino alle sponde dei laghi 
dove frondeggia l’alloro, e l’olivo copre perennemente le 
estreme pendici dei monti. 

3. Abbiamo notato le differenze esistenti fra il confine della 
regione naturale e quello della regione storica trentina. Que- 
st’ultimo, come è stato detto, collima invece quasi perfetta- 
mente coll’attuale confine politico verso il Regno d’Italia e 
col confine amministrativo verso il Tirolo, fatta eccezione per 
minuscole porzioni di territorio, fra le quali la più notevole 
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è forse quella piccolissima parte del bacino della Piave, dove 
si trovano i paeselli di Miss e Sagroii. Altre differenze fra 
l’attuale confine politico e i limiti della regione storica pos- 
sono esser dati da porzioni di territori montuosi non abitati, 
differenze che sono però difficili a calcolarsi per la poca esat- 
tezza, con cui generalmente in passato si indicavano i con- 
fini nei rilievi cartografici (1). 

Riesce quindi inutile segnare partitameli! e i due confini, e 
basterà indicare l’attuale — come più preciso e sicuro — per 
aver conoscenza anche dell’altro purché si tenga conto delle 
piccole differenze che accenneremo. Anche il confine lingui- 
stico e il confine geografico al N. coincidono col confine am- 
; ministrativo verso la provincia del Tirolo, salvo pochi punti 
b dei quali pure terremo nota. 

Iq I confini del Trentino girano per 452,3 Km. e di essi 136.3 
l>lo dividono dal Tirolo; 138 dalla Lombardia; 178 dalla Venezia. 

II confine colla Lombardia dal M. Cevedale (3762 m.) corre 
|l£ella direzione generale da N. a S. seguendo quasi eostante- 
’ mente la linea di vetta, traversa quella fuga di ghiacciai che 
(sono dominati dal Palon della Mare (3705 m.) e dalla Punta 
S. Matteo (3692 m.), scende al P. del Tonale (1884 m.), sfiora 
. le più alte vette deU’Adamello (3554 m.) e si abbassa al 
-fiume Caffaro, che segue fino al lago d’Idro (368 m.); si 
(((Volge quindi da ponente a oriente e correndo a vanvera, 
llljgpQ aver toccato la cima Tremalzo (1975 m.), precipita nel 
fvjago di Garda (68 ni.) che segna il limite fra la Lombardia 
la Venezia. Dal Garda il confine colla regione veneta corre 
Altissimo di monte Baldo (2079 m.) e, seguendo la catena 


03 A confermate il mio asserto basta ricordare che un erroneo de- 
^*^Wsq,del confine fra la Marmolata e il passo della Fedaia, quale era se- 
|^% aafèsuir ultima carta del Regno Lombardo-veneto (scala 1:86.4000; della 
jjHB MWfe 'sl tecero edizioni fino al 1852) fu nelle recenti carte corretto con 
6.7 in danno del Trentino; un altro, riflettente il ghiacciaio del- 
S aH M y^ &lfeello e la vedretta del Mandrone, che quella carta assegnava al- 
mentre sono di spettanza dell'Italia, fu corretto nientemeno 
Kmq. — 20.7 (Cfr. Marinelli G., Variazioni della valutazione 
tM/ter/ìc{e del Reyno d'Italia In « Atti R. Ist. Ven. di Se. Lett. ed 
■BM I Tìtolo Vili, Serie VII, 1896-97. 
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elei Baldo si spinge nell’ Adige, che taglia a Borglietto (e un 
tempo tagliava alquanto più a S. a Ossenigo), poi pei M. Les- 
sini bizzarramente serpeggia fino alla cima di Campobrun 
(2043 m.). Di qui risale a N., attraversando le modeste cime 
del M. Pasubio (2236 m.), del M. Maggio (1857 m.) fino al- 
L’Astico, che prima divide e poi costeggia ; piega a levante, 
raggiunge la cima Manderiolo, (2035 m.) dove fa un angolo 
retto, e si spinge con un gomito alla Brenta, che pure tronca- 
fra Tezze e Primolano (mentre un tempo arrivava forse fino 
alla confluenza col Cismone). Di qui risale senza norma fino 
alla confluenza del torrente Yanoi nell’Astico, va, per breve 
tratto, a ritroso dell’ Astico, si eleva a.1 M. Pavione (2336 m.). 
al M. Pietina (2144 m.) alla cimaPiz (2171 m.) (ed è qui che in- 
clude un tratto di territorio del bacino della Piave) e alla Crocia. 
Grande (2872 m.) Da questo punto rientra nel dominio delle 
vedrette; e procedendo sempre a grandi zig-zag, costeggia il 
ghiacciaio di Fi-adusta, traversa l’ altopiano delle Pale di 
S. Martino (2698 m.) : lambisce le falde del Cimon della Pala 
e — qui di nuovo includendo una porzione del bacino della 
Piave — con linea retta si spinge fino alla vedretta della 
Marmolata, che divide, e giunge al M. Mesola (2645 m.), dove 
cessa la coincidenza col confine politico austriaco-veneto e co- 
mincia il confine amministrativo col Tirolo. Questo scorre sul 
Sasso di Capello (2579 in.), si dirige a K. fino al M. Pisciadù 
(3008 m.) : scende al P. di Sella (2218 m.), sfiora la sommità 
del M. Pallaccia (2341 m.) e (declinando verso S. e SW) 
quelle del Kesselkogl (3002 m.), del Bosengarten (2998 m.), 
del Internar (2741 m.) e finalmente a ~W. la cima di Bocca 
(2440 m.), dalla quale scende per portarsi sul dorso settentrio- 
nale della catena, includendo nel Trentino il paese di Trodena, 
ili prevalenza tedesco, ma allacciato da forti e antichi vin- 
coli economici alla comunità italiana di Flemme; riguadagna 
la linea di vetta col M. Corno (1808 in.) per scendere rapido 
all’Adige che traversa fra Caciino (217 m.) e Salorno (224 m.). 
Dalla valle dell’Adige si innalza all’ Horraut (1167 ni.) e 
poco dopo si piega in direzione parallela all’Adige, sfiorando 
il Corno di Tres (1812 ra.), il M. Boen (2115 m.), il P. della 
Mendola (1360 m.), il Pene-gai (1738 m.). il Gantkofel (1866 m.) 
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donde, volgendosi a maestro, corre al M. Lue (2433 in.) — in- 
cludendo in questo tratto una ristretta zona di parlate tede- 
sche e pur seguendo sempre la linea di vetta — e piega quindi 
a libeccio toccando l’Hochwart (2627 m.), l’ Ilmenspitz (2656 m.) 
la cima Trenta. (2635 m.), il Gleck (2955 in.), le vedrette do- 
minate dalla cima Venezia, e finalmente la cima. Venezia- 
(3384 m.), situata a- pochi Km. di distanza, rettilinea dal Ce- 
vedale. 

4. Entro questi confini l'area del Trentino si stende per 
6330.18 Kmq., numero questo, che risulta dalle misurazioni 
che io ho fatte, con tutte le possibili precauzioni, servendomi 
. di un planimetro polare Amsler, sulla carta austriaca alla 
scala 1 : 75.000. 

Dalla mia cifra si scostano notevolmente altre cifre date 
-V da altri e fra esse anche (pie! la — che dovrebbe ritenersi 
dedotta dagli uffici catastali — del Consiglio provinciale di 
A agricoltura. Quest ultimo, indie sue recenti pubblicazioni, fa 
Aammontare l'arca del Trentino a 6362,40 Kmq.; in una pub- 
; Umazione del 1882 della Società degli Alpinisti tridentini 
‘si attribuisco al Trentino una superficie di Kmq. 5961.73 (.1); 
g il Colmano (2) e con lui il Brenta ri gli attribuiscono una sn- 
“Iperficie di 6320.13 Kmq.; l'Angerer di Olio Kmq. (3). 
ijg Fra queste differenti misurazioni tino ad ora si diede mag- 
Jjgi or importanza, e si ritenne come più vicina al vero quella- 
mrdel Colmano (0320.13 Kmq.) (4-ì: quella da me ottenuta, con- 

ste 

SoC. Ar.l'. TniDHN'l'., iie/a-iune sulle, invi induzioni del /Settembre e (d- 
Ì88ÌÌ nel Trentino. Trento 18S2. 

Colmano, Materiali per mia. statistico del Trentino. Ili <. Alili. Sor. 
frent. » Alino IMS'). Notevole in questa pubblicazione la difierenza- 
iti esposti. Mentre la somma (lolla superficie dei distretti giudiziari 
Kmq. 6820. Ut, quella dei terreni produttivi e improduttivi compu- 
ti l’intiero Trentino è di Kmq. 57 17.80. Cfr. auclie Pkentaiu. Guida 
Voi. I. .Passano lSiK). 

Die ìist.erreichisch-u »//« fische Monarchie in Vari n. Tìihl. Tirai 
F à’ienna 18!B3. 

B raffl| ||||»l&Scio di. citare alenili dati disparatissimi vecchi o poco impoi— 
la superficie del Trentino: p. e. quello del Perini i.Sta~ 
s nì.mstt™ fa, Xrentino. Trento, 1852', che attribuisce al Trentino un’area di 
biglia quadrate gennai! ielle (pari a 0260.66 Kmq.), <|uel!a de] 






Cima Brenta dalla Cima Falkner (Versante Nord)- 


Capitolo Quarto. 


Monti e valli; cenni orografici, geologici ed orometrici. 


1. Il Trentino è mi pauso essenzialmente montuoso. Ab- 
/ Marno visto come fra gli estremi bella massima altitudine e 
e /della minima depressione del suo territorio vi sia un dislivello 
|À'di quasi 4000 m. Ora. nei diversi strati, elio si susseguono 
lineilo spessore di questi 4000 m., l'aspetto morfologico della 
regione va plasmandosi variamente in funzione dell’altitu- 
bdine, dando luogo ad un'infinita varietà di piani. Di alcuni 
onesti piani (fra 0 e '250 m., fra 250 e 500 eoe.) fu cal- 
ia l’estensione e i risultati, clic se. ne ebbero, furono i se- 


I) Questi dati • — e nell’ intero lavoro tutti quelli di cui non cito la 
— .sono frutto di mie misurazioni dirette su carte austriache o ita- 
la scala 1:75.000. 


frontata con quella del Colmano, presenta una differenza in 
più di 10.05 Kmq., equivalenti ad ’/osu della superficie totale, 
ossia a 0.0016 per % Nel valutare però le differenze fra i 
diversi dati, conviene tener conto che molte di esse — come 
ho sia accennato — sono da attribuirsi, più che alle misura- 
zioni, agli errori delle carte e alle rispettive rettifiche, Si vede 
ad ogni modo come il territorio Trentino occupi uno spazio 
equivalente a quello delle maggiori provincie del Regno d Ita- 
lia: Udine (6582 Ivrnq.) p. e. e Novara (6613 Kmq.). ^ 

Il Trentino è nel suo bel mezzo solcato da una linea, la 
vallata dell’ Adige, ohe lo divide in due sezioni: l’orientale 
e l’occidentale; a questa spettano, secondo le mie misurazioni, 
3526.28 Kmq.; a quella 2803.90 Kmq. 

Tutte e due queste sezioni corrispondono, per superficie, alla- 
media generale delle provinole italiane (Pavia 3.343 Kmq., 
Sondrio 3192 Kmq.; Bergamo 2844 Kmq. eoe.). 

La figura del Trentino è poligona; potrebbe assomigliarsi 
ad un cuneo colla punta smussata, o forse meglio, special- 
mente se si tien conto dell’ andamento del limite nordico, a 
due ali di farfalla. 


IL TRENTINO- 


Giacomelli (Geografia e statistica del Trentino. In « All. Soc. Alp. Trid. » 
1883-84) di 6358.00 Kmq.; quello del Goldwurn ( Guida al bagno minerale 
di Ronaegno. Borgo, 1880) di Kmq. 6348.00 ec.c- 
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Della superficie del Trentino si trovano; 


fra. 

0-250 m. 

209.67 Kmq. 

equivalente a 

3.31 

7o ilell’area totale 

-V 

250-500 » 

329.57 » 

» 

5.20 

» » 

» 

500-750 » 

582.90 » 

» 

9.21 

» 

» 

750-1000 » 

787.92 » 

» 

12.45 

» » 

» 

1000-1500 » 

1733.44 » 

» 

27.88 

» » 

» 

1500-2000 » 

1425.20 * 

» 

22.52 

» » 

)i> 

2000-2500 » 

863.22 » 

» 

13.64 

» » 

» 

2500-3000 » 

335.72 » 

» 

5.30 

» » 

» 

8000 - 3500 » 

61.78 » 

» 

0.98 

» » 

sopra 

3500 » 

0.76 » 

» 

0.01 

» » 

La zona da 0 

ai 250 m. penetra nella 

valle dell’Adige con 


una larghezza media di circa quattro Km.; è costituita pre- 
valentemente da terreni alluvionali e diluviali e allo sbocco 
dei torrenti si insinua per piccoli tratti sul fondo delle valli 
alpine. Il passo di Nago, che si eleva a 279 m. ed ha appena 
la larghezza di un Km., lo separa dalla zona di ugual alti- 
tudine che si stende ad anfiteatro attorno alla sponda setten- 
trionale del Garda e si spinge assottigliandosi verso N. fino 
al lago di Toblino. Complessivamente questa prima zona non 
si estende che per fi,, circa della superfìcie totale della regione. 
A destra e a sinistra della Yal d’Adige s’ alzano a picco le 
pareti delle montagne dando luogo a due sottilissime zone 
fra i 250 m. e i 500 m., e i 500 m. e i 750. Queste zone 
trovano la loro maggiore espansione nell’ interno delle valli, 
formando piccoli pianori ondulati, e senza interruzione si sten- 
dono dal lago di Garda all’Adige, alla Brenta, al Chiese, 
allacciate dagli stretti ma poco elevati passi di Cadine (492 m.), 
di Nago, di Pergine e di Val d’Ampola (740 circa). Queste 
due zone unite corrispondono a circa % dell’ intera regione. 
Più ci eleviamo e maggiore diventa la superficie compresa 
dalle singole zone, che a destra e a sinistra dell’Adige si esten- 
dono con serrate ramificazioni. Fra i 750 e i 1000 ni. si hanno 
787.92 Kmq.; fra i 1000 e i 1500 m., 1733.44 Kmq. vale a 
dire per quest’ultima zona quasi % dell’ intera regione. 

La zona seguente dai 1500 ai 2000 m., l’ultima abitata per- 
manentemente, si estende per 1425.20 Kmq.; dopo i 2000 m. 
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le zone successive, racchiuse fra le curve di livello di 500 in 
500 m. diminuiscono di superfìcie; la penultima fra i 3000 e 
i 3500 m. ha un’estensione di 61.78 Kmq.; l’ultima, corrispon- 
dente alle più alte cime del gruppo dell’ Ortler e dell’ Ada-' 
mello, copre appena 0.76 Kmq. 

Tanto alla destra che alla sinistra dell’Adige, si mostra 
eguale il succedersi delle singole zone altimetriche per quello 
che concerne l’estensione proporzionale; però la regione, occi- 
dentale che parte dalle sponde del Garda, racchiude maggior 
porzione di superfìcie inferiore ai 250 m. e si spinge nei 
gruppi dell’ Ortler e dell’Adamello ad altezze maggiori. 

■ Ciò che stupisce nello studio sintetico della orometria della 
regione trentina è il vedere come sia esigua la superfìcie delle 
' zone d’altitudine sotto i 1000 m. e grande quella sovrastante; 
fi quella si ragguaglia a soli 1910 Kmq., questa a ben 4420 Kmq. 
((mentre sopra i 2000 m. si hanno 1261 e sopra i 2500 m., 
niù di 406 Kmq. Si ha un’ elevazione rapidissima che ci fa 
gere l’idea di grandi muraglioni ripidi ai quali sovra- 
no dei piani; però, queste cifre hanno un valore relativo, 
oche considerano solo quei versanti dei diversi plessi mon- 
l&fcuosi, che si trovano entro i confini del Trentino e lo studio 
compiei ii dei singoli gruppi potrà, almeno in parte, presen- 
ci condizioni differenti. 

A dar varietà alla morfologia- orografica della, nostra, re* 
concorrono, unitamente all'altimetria., due speciali earat- 
iche, che si incontrano proprio su quel suolo dove è a-d fl- 
it Trentino. 

tutto, a differenza delle Alpi occidentali che non spili - 
erso il piovente meridionale alcuna diramazione impor- 
a catena centrale dello Alpi (e quasi altrettanto deve 
H’orientale) moltiplica in modo straordinario le. linee li- 
nee sul versante italiano con una serie di eontrospa.lti, 
incorrono strettamente serrati l’uno all'altro e raffor- 
frontiera italiana. Oltre a. ciò la. valle, d’Adige, che' 
si considerare, come centro di questa serie di con- 
senta alla sua volta un’ anormalità elio la distin- 
si tutte le altre vallate alpine. Quest.’ ultime cor- 
lamento all’a-sse del sistema montuoso: quella invece 
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e tuia profonda breccia che, con largo seno, penetra e squarcia 
il nucleo centrale delle Alpi medie in direzione perpendico- 
lare all’asse alpino (da oriente a ponente), determinando uno 
strano spostamento degli strati die si sono arricciati od in- 
franti e lian dato luogo a un suolo die è tutto pieghe, frat- 
ture e sobbalzamenti. 

Queste catene convulsamente disposte, che racchiudono o, 
per dir meglio, formano il Trentino, presentano verso mezzo- 
giorno il tipo prealpino, costituito dai dossi tondeggianti mol- 
lemente ondulati, dagli altipiani ricchi di fenomeni carsici, 
dalle valli apriche e spaziose, dai gruppettini che s’alzano 
isolati come piccole ambe, dagli specchi lacustri: mentre al 
settentrione ci si affacciano i colossi alpini con tutte le carat- 
teristiche. nordiche dei ghiacciai, dei bastioni, delle vette ac- 
cumulate, elei vasti campi di neve. 

Cosi la montagna trentina racchiude in sé oltre le sva- 
riatissime differenze altimetriche, di cui abbiamo parlato, 
una varietà enorme di tipi morfologici ai quali si deve puf 
aggiungere la ricchezza dei profili geologici: perchè il Tren- 
tino fu teatro di grandissime rivoluzioni telluriche e vicino alle 
squarciature e ai turbamenti stratigrafici esso mostra e con- 
serva le numerose, traccio dell’azione glaciale e delle eruzioni 
vulcaniche. 

2. Appena tre o quattro fra i gruppi montuosi, che ci ac- 
cingiamo a studiare, possono dirsi completamente trentini. Gli 
altri appartengono al Trentino solo per una parte più o meno 
grande della loro superficie. Di questa circostanza non teniamo 
alcun conto nella breve descrizione che verremo facendo, co- 
minciando dai gruppi occidentali per passare a quelli orientali. 
Se osserviamo le grandi linee di divisione longitudinali e tra- 
sversali in cui si è soliti ripartire 1’ intero sistema alpino, 
delle longitudinali vediamo che quella che separa le Alpi 
centrali dalle orientali coincide colla linea che divide il Tren- 
tino in due sezioni ed assegna alle Alpi centrali i gruppi 
posti all’occidente dell’Adige, alle Alpi orientali quelli posti 
all’ Oriente; delle altre quella che divide le Alpi mediane 
dalle Alpi calcari meridionali e corre dal Passo dello Stelvio 
(2756 m.) a quello di Toblacli (1200 m.), assegna tutti i plessi 
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montuosi del Trentino alla zona meridionale (Alpi calcari 
meridionali) ■■ 

Tenendo conto delle suddivisioni minori delle grandi sezioni 
alpine, diremo che i. monti, del Trentino alla destra dell'Adige 
appartengono a quella zona meridionale delle Alpi centrali 
che si stacca dallo Stelvio, è limitata dall/Adda, dall’Adige», 
dalla pianura lombarda ed alla quale si da generalmente il 
nome di Alpi Retiche meridionali. I monti trentini alla si- 
nistra dod l’Adige formano queliti sezione delle Alpi orientali, 
che si indica variamente dai geografi coi nomi di Alpi Ve- 
neto-Trentine (che io credo il più adatto) o di. Alpi dolomiti- 
> o di Alpi cadorine o Venete o lilialmente col nome più 
mplesso di Alpi dolomitiche trentine. Questa sezione (che 
[•risponde alla parte, più occidentale della Alpi calcari me- 
dionali) è compresa dall'Adige, dal Kienz, dalla Drava, dal 
trio di Sesto, dal Passo di Monf.ecroce (1638 m.j, dal torrente 
• i - ■ ’ dalla Piave, dal .Passo di S. Croce, dal P. di Fadalt.o 
dal lago Morto (275 m.ì. dal Meschio e dalle pia- 
SÉÉ&-- veronesi, vicentino e trevigiane. 

Le varie catone, che appartengono alle Alpi luetiche me- 
li, conservano solo nella parte occidentale una direzione 
W. mentre nella, parte orientale esse sono disposte 
lamente al lago di. Garda e alla vallo dell’Adige. Esse H 
sole eccettuate — appartengono in parte o del tutto 
itorio trentino e mentre nella parte settentrionale si 
il limite delle regioni alpine di primo ordine, nella 
li ona le discendono con modeste altitudini e con 
:livio nella, pianura italiana. Alle prime apparten- 
gruppo dell' Ortler , le Alpi di Vals eli (Non , il gruppo 
nello e il gruppo di Brenta; alle seconde le Alpi Oro- 
Ipi TAiganesi, le Alpi della Val di Ledro, il gruppo 
one e il monte Baldo (1). 




: 


die opere particolari citato nelle descrizioni (lei singoli 
o tra le opere generali sulle Alpi e sul Trentino quelle 
capitolo iio maggiormente consultato : 

Voyar/es Hans leu Alpes. Ncucluitei, 1779-90. — SchaU* 
s sudiistliche Tirai , ecc. lena, 1867. — Ball., Alpine r/uides. 
Stoppavi A., Il hel paese. Milano, 1870. — Movsiso- 











4. Le Alpi dell’ Ortler (1) confinano a ponente colla valle 
dell’ Adda, a settentrione col passo dello Stelvio, (2756 m.) la 
valle di Trafoi, l’Adige fino a Lana, a levante e a scirocco 
colla valle di Tllten, il rio di Kircfiberg, il P. di Eabbi (2451 m.), 
il Rio Lago Corvo, la Val di Rabbi, a mezzogiorno colla Val 
di Sole, col Passo del Tonale (1884 m.), la Valcamonica supe- 
riore fino a Edolo, la Yal Corteno e il passo dell’Aprica 
(1881 m.). La parte occidentale di questo gruppo, la cui area 
è di 1775 Kmq., appartiene alla Lombardia, l’ orientale al 
Tirolo e al Trentino e le acque defluiscono in parte all’ Adda 
e in parte all’Adige. La linea di displuvio tra questi due 
fiumi corre dalla sommità dell’ Ortler al M. Tresero fino al 
Passo del Tonale, attraverso la strada carrozzabile che con- 
giunge la valle di Sole con la Valcamonica. L’asse maggiori 
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VICS E., Die Dolomitriffe von Siid-Tirol u. Venetien. Wien, 1876. — 
Freshfield W. Douglas, Italian Alpa, London, 1877. — Lepsius E., 
Mas westliche Sud-Tirol. Berlin, 1878. — Omboni, Le nostre Alpi e la 
Valle del Po. Milano, 1879. — De Bartolomeis, Oro-idrografia dell’Italia. 
Milano (senza data). — - Gambillq, Il Trentino. Appunti. Firenze, 1880. 

Lecleecq -Jules, Le Tyrol et les Pays des dólomites. Paris, 1880. — 
Stoppano, L’era neozoica. Milano, 1882. — Umlauft F., Die Alpen. 
Mandimeli der gesammten Alpen Kunde. Leipzig, 1887. — Bohm, Die Ein- 
t.heilung der Ostalpen. Wien, 1887. — Amthor Fìlhrsr durch Tiro l etc., 
VII. Auflage. Innsbruck, 1887. — Levasseur, Les Alpes, Paris, 1888. — 
Kurowski, Die Vertheilung der Vergletseherung in den Ostalpen. Wien, 
1889. — Marinelli, La Terra. Voi. IV, pag. 66 e seg., Voi. II, pag. 428 
e segg. Milano, 1894. — Brentari Ottone, Guida del Trentino. Voi. I 
e II. Bassano, 1893-95. 

(1) Intorno al gruppo dell’Ortler cf'r. specialmente i seguenti lavori: 
I. Payer Die Ortler Alpen. Sulden Gebietu. M. Cevedale. Gotha 1867. In 
V .Petermann’ s Mitth » — Id. Die tvestlichen Ortler Alpen. Ivi 1868. — 
*>• Die sildlichen Ortler Alpen. Ivi 1869. — In. Die Centralen Ortler Al- 
Pm- Ivi 1872. — Moysisovich. Aus den Ortler Alpen. Wien 1865. In 
« Iahrb. d. Osterr. Alp. Ver » pag. 88. — Id. Ueber den Ortler. Ivi 1866. 
— Senn W. Der Ortler. « Mene Alpsnpost. » II. B. 1875. — Dechy Aus 
den Ortler. Alpen. « Zeitschr. d. D. u. Oe. V. » VI, 1875. — Pfaff H. 
Die Kdnigspitze in den Ortler- Alpen « Zeitschr. d. D. u. Oest. A. V. ■ » 
Vili. 1877. — Wagner B. Der Piz Tresero. « Zeitschr. d. D. u. Oe, 
A. V. » Vili. 1877. — Minnigerade B. Monte Zebra « Iahrb. d. Schw. 
A. C. » VI 1880-81. — Suchanech E. Bilder atis der Ortler Gruppei 
« Oesterr Alpen. Zei t. » 1882 N. 79. — Meurer I. Illustrirter speezalfuhrer 







n 


m 


1V , — Monti e valli: cernii orografici, geologici ed orometmcf 

de ] onippo - lungo circa 95 Km. - va in direzione da 
>A$- libeccio a greco. La massa culminante ha la forma di una 
croce il cui punto centrale è il Cevedale (3774 m.); da esso si 
stacca un primo braccio che si dirige ad oriente, e quindi a 
sveco colla Cima Venezia (3384 m.), eoi Eotlisptiz (3345 m.), 
||j| : coll’ Hinterespitze, (3301 m.) colla Znfrittspitze (3431 m.), eol- 
0wd y jjaaenhor (3257 m.), col Eontscher (2711 m.), coH’Hochwart 
(2607 m.) e col Marlingerjoch (1780 m.) che sovrasta a Merano. 
^ maestro si sferra un secondo braccio sul quale torreg- 
HK'-iaao la Suldenspitze (3883 m.), lo Schrotterhorn (3380. m.) 
gj|§|® in di il braccio si biforca: un ramo continua nella stessa di- 
I regione e si eleva colla Kònigsptize (3857 m.), col M. Zebra 
lift:: {3710 m.) coir Ortler (3905 m.), colla Thmnvieserspitze (3641 m.), 
i colle cime del M. Cristallo (3480 m.) e colla Payerspitze (3444 m.); 
WSm:a ramo meridionale è il più breve e sovFesso si elevano il 
Forno (3240 m.) è il M. Continante (3370 m.)^ 

H Una terza giogaia si protende ad ostro e a libeccio; so- 
^^fcr’essa eccellono il M. Pasquale (3557 m.), il M. Rosole (3o31 m.) 

Palon de La Mare (3705 m.), il monte Vioz (3644 m.), il 
WBm. monte Saline (3621 m.), la punta Cadmi (3521 m.), la punta 
Ji S. Matteo (8692 ni.), il Pizzo Tresero (3602 in.) e il Corno 
“"fÉjli Tre Signori (3329 m.) i cui contrafforti all’oriente sono 
^fcbstituiti dalla Cima di Montozzo (3066 m.), dalla Cima di 
(2683 m.) e dal M. Tonale (2695 in.), mentre oltre il 
o di Cavia (2652 m.) si distendono a S. W. delle ramifi- 
oni secondane col M. Cavia (3223 m.), col Sasso Maurone 
!2 m.) e col M. Serottini (2967 m.). E a questa catena che 
annoda il gruppetti»© della Sobretta (3296 m.) tutto m- 
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die Ortler Alpe «. Wien 1884. - In. Die StilfseryoMrasse. . Deutsche 
fur Geogr. u. Stat. , VI pag. 5B4eseg. - F.mster Waldeu. 

■ WM waohsen der Gletseter in den Ortlergruppe. « Mittli d. D. n. Ue. 
■ Bfc ».- S toppasi. La valle di Rabbi. Trento, 1890. - Fiutzsch Ma«nus. 

rn marnim i- Hiikengrenzen in Ortler Aipen. Inaugurai dissertai, wn. Leipzig, «»- 

■ fflgfenoltre i numerosi scritti negli « Annuari degli Alpinisti Trmem 

Bnì» dovuti ai signori Dovigoni, Salvador!, (laminilo, e Cesarmi «forza, 
fte buone carte di questo gruppo sono quella del Pocu.vun. Carta to- 
tara fica del grappo Ortler Cevedale Scala 1:45, («0. Milano 1883 e quella 
Ita per cura della Z. d. 1). u. Oe. Alp. Ver. nel 1891: Spezial-Karte 
È| Ortler-grnppe. Scala 1:50,000. 
tee. Battisti. — Il Trentino. 
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gemmato di mimisooli bacini lacustri, che s’adagiano ai piedi 
della Vallaccetta (3147 m.) e del Corno di Boeri (2878 m.) 

Finalmente a nord si stende quella giogaia che va decimando 
nella valle Venosta colla Butzenspitze (3309 m.), la Madntsch 
spitze (3259 un), la Vordere e la Hintere Schontaufspitze (30i9m 
e 8319 m.). la Plattenspitze (3440 m.), la Yertainspitze (3540 m.) 
e si divide poi in due branche; l’orientale colla Sdmlder spitze 
(3227 m.) e col Laaser Spitz (3299 m.), l’occidentale colla Hohe 
e la Ideine Angelusspitze (3532 m. e 3310 ni.). 

Tra le valli di questo gruppo nel bacino dell Adige sono 
da notarsi quella di Trafoi sotto il passo dello Stelvio, quella 
di Sulden sul cui fondo si abbassa il famoso ghiacciaio di 
Sulden che nel 1818 e nel 1856 si avanzò rapidamente nella 
valle producendo gravi danni per poi ritirarsi lasciando die 
tro a sè dei depositi morenici; la valle di "Olten, la valle ì 
Rabbi, celebre per le sue acque ferruginose^ Parallela a que 
sto scorre un piccolo tratto della valle del Foce (la valle di 
Peio) nella cui direzione continua la vailetta laterale del La 
Mare, mentre la valle superiore del Foce corre al Corno dei 
Tre Signori. La vailetta di Peio s’apre con larga foce colla 
forma rilevata di un piano a triangolo isoscele: nel suo sfondo 
si innalza la piramide del Cevedale e in basso cpiasi su e 
pareti di un imbuto si adagia Peio, la rivale di Babbi: nel 
bacino dell’ Ciglio non si hanno che valli di secondaria nnpor 
tanza, mentre in quello dell’ Adda scorre il torrente Irodolfo 
(Yal Furva) che scende dalle vedrette di Cedeh e di . orno. 

Al gruppo dell’Ortler appartengono ben sessanta ghiacciai 
Il più grande di questi fra monti calcarei è la vedretta del 
Forno, lungo 8400 ni. e largo 8030, a cui seguono il Langen 
Ferner e il Suldner F. Felle roccie d’ardesia il maggiore è 
il Madatsch Ferner, lungo circa 4200 m. La superfìcie coni 
plessiva dei ghiacciai dell’Ortler è di 191.526 Kmq. coni 
spendente circa al 9 0 / 0 dell’area totale del gruppo. 

Attraverso il meraviglioso anfiteatro delle Alpi dell Ortler 
corre la celebre strada dello Stelvio, la via carrozzabile pm 
elevata d’Europa. Esisteva già nel secolo XIY una strada 
mulattiera; l’attuale fu costruita dall’Austria a scopo militare 
tra il 1820 e il 1824. La sua media larghezza è di sei metri 
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e la sua pendenza è oscillante tra le medie di tre e di sei 
metri per cento, raggiungendo in pochissimi tratti il dieci. 
Su ambedue i versanti sono frequenti le serpentine, le colos- 
sali arginature, le cantoniere, le gallerie, specialmente nei 
luoghi pericolosi per frane e scoscendimenti. 

Da parecchi punti della strada, ma specialmente da alcuni 
dossi clic sovrastano allo Stelvio e tra questi dal Picco delle 
, fì. tre lingue (2843 m.), dove si incontrano i confini politici del- 
■i l’Italia e della Svizzera, si gode uno splendido panorama dei 
ghiacciai e delle incombenti cime che li coronano. 

V: Per quello che riguarda la. formazione geologica, le Alpi 

deirOrtler possono dirsi esclusivamente formate da micaschisti. 
Come complemento alle notizie topografiche diamo alcuni 
ati orometrici. Lo sviluppo periferico del gruppo dell Ortler 
è di 225 Km. ed abbraccia, come abbiamo già detto, una su- 
erficie di 1775.27 Kmq. (1). La distribuzione di questa massa 
tale clic noi abbiamo un elevamento rapido da prima fino 
i 1500 m., poi più lento tino al livello di 3000 m., sul 
naie incombono con forte distacco (li pendenza le sommità 
iù alte del gruppo. 

Espressa numericamente la varia dimensione dei singoli 
li altimetrici racchiusi dalle isoipse di 200 in., 300 m. ece. 
fra 200 m. e 300 in., 300 ni. e 400 m. ece. in Kmq. e in 
percentuali, ci dà le seguenti cifre: 


Superficie «lei plani 
dellii Alpi dell Oriler 
racchiusi dalle curve di livello 

200 — 300 m. 
300 — 400 » 
'100 — 500 » 
500 — 700 » 
750 — 1000 » 
1000 — 1250 » 
1250 — 1500 » 
1500 — 2000 » 
2000 — 2500 » 
2500 — 3000 » 
3000 — 3500 » 
ra 3000 


Kmq. 

0/ 

déll’area 

totale 

Si trovano 
sopra 

Kmq. 

io 

dell’area 

totale 

4.86 

0.2 

200 m. 

1775.27 

100 

4.87 

0.2 

300 » 

1770.41 

99.8 

6.62 

0.3 

400 »■ 

1765.74 

99.4 

58.94 

3.3 

500 » 

1759.12 

99.1 

71.47 

4.0 

750 * 

1700.18 

95.1 

87.39 

5.0 

1000 » 

1628.71 

91.7 

126.27 

7.1 

1250 » 

1541.32 

86.7 

342.65 

19.0 

1500 » 

1415.05 

79.9 

485.73 

28.0 

2000 » 

1072.40 

6o:s 

148.65 

24.5 

2500 » 

586.67 

33.0 

429.42 

8.0 

3000 » 

438.02 

24.6 

8.60 

0.4 

3500 » 

8.60 

00.4 


(1) Il Marinelli (seguendo il Leipoldt) assegna a questo gruppo uni 
superficie di 2021 Kmq. 
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Il volume del gruppo, calcolato in base a questi dati è di 
■3323.982 Kmq. e l’altezza media del gruppo di m. 1872 (1). 

5. Diamo il nome di Alpi di Tal di Non (2) a quel con- 
trafforte dell’Ortler cbe si prolunga piegandosi a gomito oltre 
il passo di Babbi ed è limitato a NAV. dalla Valle di U1- 
ten, a SAV". dal Rio di Kirchberg, dal P. di Babbi, dal Bio 
Lago Corvo, dalla Val di Babbi, a S. dalla Val di Sole, da 
Male a Cles e dalla Val di Non, a E. dall’Adige. La catena 
è divisa nettamente in due rami dal passo del Senale (1808 m.). 
Il ramo d’occidente si eleva a 2753 m. col Chor Spitz o Kar 
Spitz, punta culminante del gruppo, a cui tengono dietro verso 
scirocco la Cima Le Mandrie (2583 m.), verso greco la Cima 
'Trenta (2635 m.) e Tllmenspitz (2656 m.); il ramo orientale 
è alla sua volta suddiviso in due sezioni dal passo della Men- 
dola (1360 m.) attraverso il quale corre la strada costruita 
nel 1885, cbe congiunge Pondo con Bolzano. Delle due se- 
zioni la settentrionale ha per punto culminate il monte Lue 
(2433 m.), a cui segue il Penegai (1738 m.), la meridionale il 
M. Boen (2115 m.). 

La sezione orientale del plesso racchiude e circonda con la 
sua linea di vetta tutte le valli che da settentrione e da 
oriente scendono quasi a ventaglio nel bacino o per dir me- 


li) Calcolai il volume con la nota formula di Simpson V— i-(g-(-4g 1 +g..3 
in cui V. è il volume cercato, 7 ì la differenza di livello fra due succes- 
sivi piani, g , </,, g, l’area dei singoli piani. Per avere un risultato esatto 
interpolai nelle serie delle superfici dei piani ottenute colla misurazione 
diretta, alcune altre ottenute col sistema della curva ipsografica e preci- 
samente per il gruppo dell’Ortler la superfìcie racchiusa dall’isoipsa di 
600 m. equivalente a 1754 Kmq. e quella racchiusa dall’isoipsa di 800 
di 1700 Kmq. 

(2) Cfr. boss Gr. La Val di Sole. Trento, 1864. — Id. La ralle di Non. 
Trento, 1873. — Marfotto Norberto. A Male ed alla Mendola. In 
« Boll. Sez. Vicent. d. C. A. I. » 1879-80. — Amonn Ph. Die Mendel- 
strasse in Siidtirol. « Deutsche Rundschau fur Geographie u. Statistilr », 
VII. p. 447 e seg. — Taramelli P. Osservazioni geologiche nei dintorni 
di Rabbi nel Trentino, « Rend. Ist. Lomb. » 1891. Vedi inoltre negli « An- 
nuari della Soc. Alp. Trid. » numerosi articoli del dott. Riccabona, del 
Bolognini, del dott. Silvestri, del Martini, del dott. Boni e del dott. Pro- 
bizer. 
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elio nell’ altopiano del Noce, limitato a ponente dal gruppo 
di Brenta. La regione del Noce — l’Anaunia è una fra 
le più singolari delle Alpi. La parte inferiore del bacino non 
|( lm la solita forma delle valli alpine fiancheggiate da catene 
|| regolari di monti che versano per mille rigagnoli e torren- 
ti. te m le loro acque al fiume scorrente nel fondo della valle; 
K è invece un altopiano formato dalle alluvioni glaciali, non già 
H golcato da un solo torrente, ma da vari grossi torrenti e val- 
lili i 011 i emuli dell’arteria principale. Dal passo della Bochetta, 

■ oPe congiunge l’Anaunia colla Val d’Adige, il bacino si allarga 
jg|l ■ e si innalza lentamente a spianate, a falde, a terrazze, a gra- 
1111 dinate coperte da un tappeto di verzura, di gelsi, di frutteti, 
jllfl'.di. boschi, seminate di paeselli. E le cifre ci rendono conto 
\Vv esatto di questa special condizione del bacino del Noce dan- 
1 »Ì ; doci fra i 500 e i 1500 metri una serie di piani (da 500 a 750, 
750 a 1000 ecc.) che presentano una superfìcie quasi 


VA da 750 a 
A identica (1). 


A M 


Gli importanti corsi d'acqua, che solcano la regione, corrono 
in spaccature, profonde diecine e talora centinaia di metri, 
entro ripiegature o, direi quasi, entro rughe, che separano le 
varie terrazze degli altopiani. 

Poco al di sopra di Cles finisce l'Anaunia; e la Valle del 
Noce, mutando il nome d’Anaunia (o Valle di Non coni e detta 
più frequentemente) con quello di A r al di Sole, cambia pure 
completamente il suo carattere, la sua orografia, il suo pae- 
isaeicio. la sua vegetazione: l’altopiano si trasforma in una 
valle chiusa, i vari piani altimetrici di superficie si vanno 
sempre pili restringendo e si succedono rapidamente; i toi- 
renti scorrono sulla crosta esterna; alla vite e al gelso suc- 
cede l’abete e il larice; alle molli pendici verdeggianti su- 
bentra l’anfiteatro alpino delle nevi e dei ghiacci, 
ftlfiotto l’aspetto geologico (2) la parte occidentale del gruppo 


§Ìjj Dott. Riccabona. Valle di Non e di Sole (XIV Convegno estivo in 
* Anu. Alp. Trid. » 1836 - 8 o 

■Sgl ,-(2) Questi e gli altri cenni geologici che dò per ciascun gruppo tu- 
sllféìwej desunti celi 'e iute del mio amico G. B. Trener — al quale mi piace 
'^tendere pubblicamente vivissime grazie - dalla carta geologica austi iaca 
( alla scala 1:75000- 
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è formata dagli stessi micaschisti del gruppo dell’Ortler. Il 
porfido quarzifero, al cui centro d’eruzione (Bolzano) ci tro- 
viamo vicinissimi, serve di base all’altopiano della Valle di 
Non e rimane a nudo nella parte superiore delle vallette del 
Pescara, di Tres, di Urbaner e di Jàger. Gli strati della do- 
lomite dello .Schiera, della Mendola e della dolomia principale, 
rialzati verso E., formano la catena del Roen e del Penegai,. 
Il profilo, che il Roen presenta verso la Val d’Adige, è quasi 
identico a quello che mette a nudo il torrente Pescara presso 
Preghena. Al porfido quarzifero seguono le arenarie variegate 
(Buntersandstein), il Roth (Servino), il calcare conchiglifero 
e le dolomie. Nel centro della valle di Non, la formazione 
giurese è rappresentata appena dal calcare ammonitico rosso 
e dal calcare diphya. I burroni del torrente Novella sono sca- 
vati nei depositi di scaglia, ai cui lati si depositano qua e là 
i calcari nummolitici, coperti in gran parte dal terreno mo- 
renico. Il calcare eocenico s’ estende da Taio a Tuenetto fino 
quasi alla Rocchetta. 

Orometricamente il gruppo delle Alpi di Val di Non, su- 
bisce l’ influenza del bacino del Noce, che gli spetta per più 
di due terzi presentando fino ai 1500 m. condizioni analoghe 
a questo. Bai dati che più sotto riportiamo si rileva come sia 
assai modesta l’altezza media del gruppo di m. 953. Lo sviluppo 
periferico è di 1580 Km., la superficie di 965.23 Kmq. (1). 
Il volume di 919.889 Kmc. (2). 


Superile i 
dei " r « p | -o delio 

e d<*i piani 
Alpi li Val di Non 

Kmq. 

0-U 

dell’area 

Si trovano 

Kmq. 

% 

dell’area 

racchiusi tra 1 

^ curve dì livello 


totale 

sopra 

totale 

fra 

200 

— 300 m. 

106.37 

11.0 

200 m. 

665.23 

100 


300 

— 400 » 

23.94 

2.9 

300 » 

858.86 

88.9 

» 

400 

— 500 » 

42.22 

4.4 

400 » 

834.92 

86.3 

<> 

500 

— 750 » 

105.63 

10.0 

500 » 

792.60 

82.2 

$ 

750 

— 1000 » 

129.18 

13.4 

750 » 

787.07 

71.1. 

a 

1000 

— 1250 » 

133.55 

14.0 

1000 » 

557.89 

67.7 

S> 

1250 

— 1500 » 

136.12 

14.1 

1250 » 

424.34: 

43.9 

5» 

1500 

— 2000 » 

189.68 

20.0 

1500 » 

288.22 

29.8 

» 

2000 

— 2500 » 

95.88 

10.0 

2000 » 

98.54 

10.2 

sopra 

2500 

» 

2.66 

0.2 

2500 » 

2.66 

0.02 



(1) Secondo il Marinelli di 931 Kmq., secondo l’Umlauft, di 654. Kmq. 

(2) Usando qui, come sempre, la solita formula interpolai i dati del- 
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__ Congiunto coll'Ortler per mezzo del passo del Tonale 
è il gruppo dell’ Adaniello-PresaiiHIa (1). Il suo confine ri- 
salo a N. la Val di Sole da Dimaro, traversa il passo del 
Tonale, segue la Valcamonica fino al lago d'Iseo, donde gira 
a S. gli ultimi contrafforti della Val Trompia verso la pia- 
nura del Po e i Ronchi di Brescia, per raggiungere il Chiese 
lungo il quale — traversando il Lago d Idro risale al paese 


([retta del Mandrone presa in fondo alla valle di Genova nella località detta Venezia. 


di Prezzo e poi. per la strada delle Giudicane, a Itone e, per 
H la Val Rendena, a Campiglio, donde s’ abbassa a Dimaro. 

L’Adamello trae il suo nome dalla valle dell. Adami;, che 
tra quelle ili Fumo e di Salarilo gli solca il pendio di sud, 
il suo nome non è popolare, ma gli fu applicato per la prima 

Un ’area sopra 600 m. i'722.284 Kmq.) e sopra 800 m. <660.20 Kmq.) dedotti 
ìi col metodo grafico. 

fe (1) Cfr. T. Paybu. Die Aduine/to- Presanelln Alpen. « Peterui. Mitth. ». 
Ì Gotha. 1865. — Id. Die Centrahn Ortler Alpen nebst einem Anltnnpe zu 
màceri Adnrnello-l’resa nella Alpen. Ivi, 1872. — F. v. Scilll.CHKH. Ueber die 
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volta nella carta dello stato maggiore austriaco, e, per quanto 
la sua posizione ed altimetria fossero già state determinate 
dai topografi francesi del primo regno italico, pure rimase 
inesplorato fino al 1869 nel qual anno apparvero le illustra- 
zioni di Giulio Payer. 

Il gruppo si può dividere in due sezioni fondamentali: l’al- 
pina e la prealpina, quella a N., questa a S. d’una linea se- 
gnata dalla valle della Poglia, dal laghetto d’Arno, dal P. della- 
Forcellina (2300 m.) e dalla Yal di Daone. Taluni considerano 
la parte prealpina del plesso come gruppo a sè, col nome di 
prealpi Bresciane, quantunque non vi sia fra le due sezioni 
una linea marcata di distacco. Alla sua volta la sezione su- 
periore dell’Adamello può considerarsi divisa dalla vailetta di 
Genova, che occupa la posizione centrale del sistema, in due 
masse principali; quella dell’Adamello propriamente detto e 
quella della Presanella. 

La massa dell’Amaclello si stende a ponente della Val di 
Genova: vista in distanza essa sembra un tavoliere di ghiac- 
ciai scintillanti sul quale si slanciano numerosissime cime, 
mentre a chi la contempla da vicino essa offre l’aspetto di 
una selvaggia regione artica. So vr' essa si eleva verso occi- 
dente la vetta del SI. Adamello (3554 m.) (V. Tav. I.) o all’in- 
torno si innalzano verso settentrioni' il Coiaio Bianco (3434 m.), 
il SI. Venerocolo (3282 m.). il SI. Alandrone (3291 m.) e la C. di 
Salimmo (3130 m). Nella parte orientale si stende un potente 
ghiacciaio, al quale fanno capo la vedretta elei Alandrone a N., 
(V. illustr. a pag. 39) la vedretta di Salarno e quella dell’Adamè 
a sud. La vedretta del Alandrone è la più estesa di tutte: se- 
condo il Payer essa misurerebbe 6000 m. di lunghezza e 4360 

Presanella und deren Ersteigung. « Zeitsch. d. D. a Oe. Alp. Ver. », VII, 
187(i. — Piatti. Brevi notizie sull’ Adamello. « Boll. Sez. di Brescia del C. 
A. I. », 1875. — Prudenzini. Il gruppo del Baitone. In « Boll, del C. 
A. I. », 1891. — Id. Il gruppo dell’ Adamello tra la Valeamoniua e il Tren- 
tino. Ivi, 1894. — Wilhelm Salomon. Nuove escursioni nelle regioni di 
Cima d’Asta e dell’ Adamello. In « Giornale di mineralogia », Pavia, 1892. 
Questo gruppo ebbe molti illustratori anche fra gli alpinisti trentini. 
Ricordo i signori Adami, Baratieri, Busin, Dorigoni, Gambillo, Garbari, 
Mattei, Marchetti, Sardagna e Tambosi che sull’ Adamello pubblicarono 
vari lavori negli « Annuari della Soc. degli Alp. Trid. ». 
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di larghezza. Nella cresta, che limita a levante la vedretta elei 
Alandrone, torreggia l’elegante piramide scogliosa della Lobbia 
alta (3196 m.) ricoperta verso mezzogiorno dalla vedretta omo- 
nima; al sud di questa si protende una giogaia in direzione 
da N. a S. sulla quale eccellono il Crozzon di Lares (3354 m.), 
il Corno di Cavento (3400 m.) e il Al. Foletto (3296 m.), un 
ammasso, quest’ ultimo, di roceie frantumate, che può dar l’im- 
magine di un essere fantastico. Fra il Corno di Cavento e il 
Al. Foletto si spinge il ghiacciaio elei Lares (m. 4300 di lun- 
ghezza, 450 di larghezza). A mezzogiorno si stacca dal Al. Fo- 
letto la giogaia del Care Alto (3455 m.), i cui contrafforti sono 
costituiti dalla Cima di Vaibona (2890 m.) e dal Doss dei Aborti 
(2182 m.) a S. e dal Al. Cengleclino (2487 m.) a SE. Parallela 
alla cresta del Care Alto e ad occidente d’essa è la scogliera 
dominata dal Al. Fumo (3244 m.) e dal Al. Foppa (2572 in.). 

A libeccio dell’ Adamello si stendono due brevi propaggini, 
l’ im a colla cima di Lendena (2851 in.), l’altra colla Cima Mil- 
ieu (3375 m.) e col. Al. Alarser (2776 m.). A occidente e a 
greco dell’ Adamello, infine, si sferra verso la Val Camonica la 
piccola catena dominata dalla Bocca di Baitone (3241 m.) e 
dal Corno Baitone (3331 m.) ai quali fanno corona il Al. Avio 
(2979 m.), il Al. Aviolo (2881 m.) e la Cima di Plen (3187 m.). 

Aleno ricca di ghiacciai è la catena della Presanella (V. il- 
lustr. a pag. 18) che congiunta col plesso dell’ Adamello dagli 
elevati passi del Lago Scuro (2968 m.) e di Pisgana (2934 m.) 
si eleva a greco della Val di Genova colle cime Presanella 
(3569 m.) (V. Tav. II.), Aloide Bianco (3388 m.), Al. Butteri 
(3272 in.), in mezzo alle quali si stende la vedretta del Nardis. 
Altre cime notevoli si innalzano a ponente c a greco della 
C. Presanella. A ponente la cima di Cere.en (3280 ni.) e la 
C. di Presella (3040 ni.), il cui versante settentrionale costi- 
tuisce la vedretta di Prosena congiunta per mezzo della ve- 
dretta, Busazza al ghiacciaio della Presanella. A greco si sferra 
la giogaia sulla quale eccellono la cima Gimer (2952 ni.:, il 
monte Nambino (2675 in.), il AI. Gardena (2496 m.) e il Atal- 
glietto Alto (2078 in.), elio sovrasta a Dimaro, e a tramontana 
infine si protende un braccio col monte Palò (3017 m.). 

La catena del AI. Frisozzo (2899 m.) e del Ite di Castello, 
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che sovrasta al P. della Sforcellina (2300 m.), costituisce il 
tratto d’unione colle diramazioni secondarie del gruppo pre- 
alpino verso mezzogiorno. Tali diramazioni si stendono da 
prima con? serrata continuità e si elevano colla cima Cornone 
(2830 m.), col M. Seroten (2663 m.) e col M. Freron (2673 m.) 
a notevoli altezze, poi scostandosi leggermente verso S. E. si 
suddividono in gruppettini che raramente superano i 2000 m. 
(M. Crostoso 2114, M. Colombine 2215 m.). 

In tutto il gruppo dell’Adamello-Presanella le cime più 
basse sono disposte intorno ai due colossi principali m linee 
che ne irradiano, separate da valli profonde, parte invase da 
ghiacciai, coperte di morene, ricche di cascate e di pascoli e 
disseminate di laghi, alcuni dei quali notevolmente estesi e 
profondi (fra questi il lago d’Arno che ha una superficie di 
0.55 Kmq. e una profondità massima di 62 in.). 

La valle di Genova è una delle più note agli alpinisti per- 
la sua selvaggia bellezza. Sul fondo di essa scorre spumeg- 
giante il tìarca di Genova in mezzo a giganteschi massi gra- 
nitici di tonalite, ammonticchiati l’uno sull’altro in modo 
bizzarro formando caverne e labirinti. (Non meno nota è la 
valle di Campiglio, dalla quale scende il Sarea di Campiglio 
ove esisteva un antico monastero trasformato ora in una sta- 
zione alpina di primo ordine, in vicinanza del cosidetto Campo 
di Carlomagno, che, secondo le supposizioni di alcuni storici, 
deve il suo nome ad un presunto passaggio del re dei Franchi 
per le valli trentine (1). Queste due valli si uniscono in una e 
formano l’aprica Kendena, in cui si presenta una vegetazione 
meno alpestre, che cede alla sua volta il posto alla vegeta- 
zione meridionale della valle inferiore del Sarca. La valle del 
Chiese è da quest’ ultima divisa dal Passo di Bondo (841 m.) 
e forma le Giudicarle esteriori (2). Nella sezione meridionale 

(1) Bolognini N. La leggenda di Carlo Magno. « Ann. Alp. Tricl. » 1875. 
— Id. Ancora del passaggio di C. M. Ivi 1876. — Collisi. Alcune notizie 
storiche del santuario ed ospizio di S. M. di Campiglio. Trento, 1888. 

i2) Sotto il nome di Giudicarle propriamente dette si comprende la 
valle del Chiese da Ponte Caffaro a Roncone, il passo di Bondo, la Val 
d’Arno e la valle del Sarca da Tione fino alla piega verso sud (Ponte delle 
Arche'); quest’ ultima (la valle del Sarca) costituisce le Giudicarle interiori. 
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del gruppo, ai piedi del M. Colombine, ha le sue sorgenti il 
Mella, che costituisce la Valtrompia ricca di depositi metal- 
liferi. 

Per il passo di Lochino corre una via dalla valle del Chiese 
in Yal Trompia: per quello di S. Eusebio un’ altra, che da 
Brescia porta nella valle inferiore del Chiese e finalmente de- 
vesi ricordare il passo della Manina (o monte Giogo), il quale 
congiunge la valle superiore del Mella colla valle del Caffaro, 
una vailetta laterale che sbocca nel Chiese. 

Il massiccio dell’Adamello è formato da una roccia èrut- 
tiva, la tonalite. Yero granito non s’incontra che per un 
breve tratto a N. del P. di Campiglio. I gneiss ed i mica- 
schisti circondano la massa centrale ad oriente, lungo la Val 
di Renclena e la vailetta del Nambrone, e a N., ove formano 
il versante settentrionale della massa della Presanella, fino 
giù nella valle del Noce, dove continuano formando il plesso 
dell’Ortler. Verso S. invece la tonalite e gli schisti sono co- 
perti da altre formazioni più recenti. 

Tra Condino, Darzo e Bagolino trovasi il punto estremo 
occidentale, dove giunse il porfido quarzifero della grande 
eruzione di Bolzano. Al porfido succedono le arenarie varie- 
gate, che occupano la valle superiore del Freg, le valli del 
Soring, del Giuli», o la parte media della. Val di Paone, a 
destra, o a sinistra della quale si sovrappongono i calcari mi- 
cacei. gli. svilisti marnosi, le marne con fossili del trias inte- 
riore e il calcare conchigliaceo, clic è molto sviluppato tra la 
Val di Da ono <■ la Val di Bregnzzo. I calcari conehigliacei, 
al punto in cui toccano la tonalite, si sono metamorfosati e 
formano una larga zona, di contatto. A SE. di Tione emerge 
di nuovo il porfido quarzifero coperto in parte dalle allu- 
vioni glaciali. 

Nello studio orometrico di questo gruppo ho tenuto conto 
delle tre suddivisioni più importanti; delle masse alpine del- 
l’Adamello e della Presanella e della larga zona prealpina 
bresciana. 

L’Adamello abbraccia, nel suo sviluppo periferico di Km. 110, 
un’ area di Kmq. 689.22; la. Presanella, con una superficie 
assai inferiore, (287.80 Kmq.) lui circa 80 Km. di circuito; 
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più vasta è la zona prealpina con 1137.4:6 Kmq. di super- 
ficie e con uno sviluppo periferico di Km. 185. 

I valori delle superfìci dei vari piani quotati, die più sotto 
riferiamo, esprimono bene la differenza che v’ è fra i vari sot- 
togruppi. La Presanella, con minor numero di ghiacciai, 
non appena si stacca dalie valli, al piano di circa 1500 m., 
s’ eleva gradatamente, ma sempre con discreto e costante pen- 
dio, talché se si avesse a delincare la curva del suo sviluppo, 
si avrebbe una linea mollemente saliente fino alla vetta; il 
gruppo deirAdamello invece — intersecato da vasti ghiacciai 
— presenta all’ altitudine di 2000-2500 m. dei veri altipiani, 
dei tavolieri, sui quali poi s’elevano bruscamente le vette più 
alte; il gruppo prealpino bresciano infine ha un carattere 
spiccatamente altipianico nelle zone fra i 500 e i 1000 m.; a 
queste zone segue un restringimento delle aree fino ai 2000 m., 
(love fra i 2000 e i 2500 in. si ha un piano relativamente 
vasto, che occupa il 13 °/ 0 dell’intero suolo. La linea ipsome-- 
trica. di questo gruppo ci si presenta così con tratti non sem- 
pre tondeggianti, e spesso invece angolosi e ruvidi. 

Ecco ora le cifre: 


Gruppo dell’Adamello. 
Area 

dei piani racchiusi 

Kmq. 

òf 

delL’ area 
totale 

Superfìcie 

sopra 

Kmq. 

01611 ’ area 
totale 

fra 

800 — 

400 m. 

bis 

0.1 

300 m. 

689.22 

100.0 

*> 

400 - 

500 » 

57.42 

8.3 

400 » 

688.04 

96.7 

i> 

500 — 

750 » 

16.85 

2.4 

500 » 

630.62 

91.6 

» 

750 — 

1000 » 

28.33 

4.1 

750 » 

613.77 

89.0 

» 

1000 - 

1250 » 

58.40 

8.4: 

1000 »» 

585.44: 

84.9 

» 

12)0 — 

1500 » 

48.68 

7.6 

1250 » 

527.04 

76.4 

V 

1500 — 

2000 » 

144.07 

21.0 

1500 > 

478.86 

69.4 ì 

V 

2000 - 

2500 >• 

222.27 

32.0 

2000 » 

884.29 

48.4 

x> 

2500 - 

8000 » 

7 6.86 

11.1 

2500 » 

112.02 

16.2 

* 

8000 — 

8500 » 

85.11- 

5.0 

3000 » 

85.16 

5.1 

sopra 

8300 

» 

0.05 

— 

3500 » 

0.05 

— 

Presanelia. 

Area dei piani racchiusi 

Kmq- 

'■/,» 

dell’ area> 
totale 

superficie 

sopra 

Kmq. 

V» 

dell’ area 

totale 

fra 

750 - 

1000 U1. 

13.15 

4.6 

750 ni- 

287.80 

100.0 

» 

1000 — 

1250 » 

16.82 

6.0 

1000 » 

274.65 

95.4 

y> 

1250 — 

1500 » 

29.30 

10.2 

1.250 » 

257.83 


X) 

1500 — 

2000 » 

80.64 

28.0 

1500 » 

228.53 

Ì79.3 

X 

2000 — 

2500 » 

74.10 

25.7 

2000 a 

147.89 

.-51.3 

» 

2500 

3000 » 

69.13 

24.0 

2500 » 

73.79 

25.6 

» 

: — 

3500 » 

4.53 

1.5 

3000 » 

4.66 

0.15 

sopra 

3000 

» 

0.13 

— 

3500 »» 

0.18 

— 



da 1 Daino. 
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Prealpi bresciane. 
Area dei piani racchiusi 

Kmq. 

°/o 

dell’ area 
totale 

Superfìcie 

sopra 

Kmq. 

o/o 

dell’ area 
totale 

fra 

100 

— 200 m- 

20.28 

1.8 

100 ni. 

1137.46 

100.0 

». 

200 

— 300 » 

170.91 

15.0 

200 » 

1117.18 

98.2 

». 

300 

— 400 » 

97.46 

8.5 

300 » 

946.27 

83.1 

>> 

400 

— 500 » 

83.84 

7.2 

400 » 

848.81 

74.6 

V) 

500 

— 750 » 

238.02 

21.0 

500 » 

764.97 

67.2. 

» 

750 

— 1000 » 

201.48 

17.8 

750 » 

526.95 

46.3 


1000 

— 1250 » 

70.00 

6.0 

1000 » 

325.47 

28.6 

» 

1250 

— 1500 » 

26.96 

3.3 

1250 » 

255.47 

22.5 

» 

1500 

— 2000 » 

75.51 

6.6 

1500 » 

228.51 

20.0 

» 

2000 

— 2500 » 

144.96 

12.8 

2000 »> 

153.00 

13.4 

sopra 2500 

» 

8.04 

0.07 

2500 >» 

8.04 

0.07 


In base a questi ciati il volume dell’ Adamello risultò di 
1061.032 Kmc. con una media altezza eli 1539 m.; quello della 
Presanella di 362.923 Emo. con un’altezza media di 1261 m. (1), 
e quello della zona prealpina di Kmc. 928,966 colla modesta 
media altitudine di m. 816. 

La massa complessiva del plesso cieli’ Adamello vien perciò 
ad avere un volume di 2352.921 Kmc. ed una superficie di 
2114.48 Kmq. 

7. Per compire la trattazione delle Alpi retiche meridionali 
aggiungerò qui die appartengono ad esse e sono poste a li- 
beccio del passo dell’Aprica le Alpi Orobie, limitate dall’ Adda, 
dall’Oglio, dal lago di Como e dalla pianura lombarda — e 
le Alpi Luganesi, che racchiudono le pittoresche montagne 
poste tra i laghi Maggiore, di Lugano e di Como. Questi 
gruppi sono interamente fuori del territorio trentino e però 
di essi, per non divagare, non possiamo occuparci. Rivolgiamo 
invece la nostra attenzione a quella serie di catene che occupa 
il rimanente spazio delle Alpi Retiche meridionali e al quale 
generalmente si dà il nome di Alpi Trentine occidentali. 

8. Fra queste catene emerge per importanza il gruppo di 
Brenta (2) (Y. illustr. a pag. 27, 45, 49 e Tav. III.). Esso è co- 
ll) Per ottenerlo interpolai la- superficie dell’area sopra 875 metri, equi- 
valente a 283.22 Kmq. calcolata ipsograficamente. 

(2) Pajer I. Die Bocca di Brenta. In « Jahrb. d. Oesterr. Alp. Y. ». 
Y. 1869; — Fr. Schilcher. Ueber die Brenta Kette. eco. In « Zeitschr. 
d. D. u. Oe. Alp. V. ». VI, 1875. — I. Compton. Expedition in thè Brenta 
grappe. In « Alp. Journal » 1883. — Kuntze u. Pfeffer. Ueber Ma- 
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stituito da un arco potente di strati dolomitici, che venne da 
prima sollevato e poi si lacerò e si infranse per un’ enorme 
inflessione in modo da presentarci una selva di torri e di gu- 
glie erose dagli agenti tellurici. L’asse principale del gruppo 
— lungo circa 42 Km. — è diretto da mezzogiorno verso greco. 
I suoi limiti sono dati a N. dalla valle di Sole, a E. dalla 
valle di Non e dall’Adige fino a Trento, a S. dalla carrozza- 
bile, che da Trento conduce a Tione, a ~W. dalla valle Ren- 
derla e dal passo di Campiglio fino a Dimaro. 

Alcuni passi dividono nettamente il gruppo in parecchi sotto- 
gruppi; la Bocca di Brenta (2553 m.) limita a N. il plesso 
della Cima Tosa e lo annoda con quello del Grostè, che oc- 
cupa la posizione centrale. Alla sua volta questo è diviso dal 
gruppo settentrionale dal passo del Grostè (2440 m.) e dal- 
l’orientale — detto Fibion — dal passo della Gagliarda (2266 m.). 

La parte meridionale del gruppo di Brenta è composta dal 
potente colosso della Cima Tosa (3176 m.) e da un sistema 
di vette e di creste, che irradiano da essa: verso N. il Croz- 
zon (3123 m.); verso SW. la Cima Margherita (2891 m.), la 
Cima d’Ambies (3095 m.), la Cima di Colfiorito (2910 m.), la 
Cima di Pagaiola (2907 m.), la Cima di Vallon (2967 m.) 
(Y. illustr. a pag. 49), il Castello dei Camozzi (2423 m.) e il 
Brunol (2220 m.); verso SE. la cima di Gess (2741 m.); una 
breve giogaia che si stacca a occidente dalla Tosa ripiega su- 
bito a sud e coi leggeri contrafforti del Palù di Mughe (2319 m.) 
e del M. Toff (2057 m.) si incunea nella larga risvolta del 
Sarca presso Tione. 

Dalla Cima Tosa si stende verso SE. la vedretta della Tosa, 
e W. la vedretta dei Camozzi, a NE. quella piccola, ma pittore- 
sca del Crozzon. Il gruppetto centrale — dalla Bocca di Brenta 
al passo del Grostè — • è meno frastagliato del primo o pre- 
senta anch’esso una sfilata di torrioni: la Brenta Alta (2967 ni.), 
la Torre di Brenta (3024 m.), la Cima d’Armi (2953 m.), il 


donna di Campiglio und seine U mgebwng . Reichenberg. 1890. — Fra i molti 
lavori pubblicati nelle Ann. degli Alp. Trid. » dai signori Apollonio. Bo- 
lognini. Cesarmi, Dorigoni. Garbari, Santoni, Tlialer. Tambosi ecc. va 
sopratutto ricordato quello del Fai.knkh o Apollonio. Relazione sulla 
nomenclatura del gruppo di Brenta. Anno 1881-82. 
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Pizzo eli Molveno (2905 m.), la Cima di Brenta (3155 m.) (Y. il- 
1 u str. a pag. 26), lo Spallone dei Massodi (3002 m.), la Cuna 
Croste (2897 m.), il M. Spimale (2114 m.) dal quale si gode 
uno splendido panorama. A levante del Croste il gruppo del 
Fibbion si eleva a minore altitudine colla Cima Gagliarda’ 
(2632 ni.), la Cima di Lasteri (2457 m.), col M. Gallina (2440 in.), 
col M. Mular (2415 ni.), col Fibbion (2671 m.), col Bedolè 
(2263 m.), colla Cima di S. Maria (2676 m.) e colla Cima Val 
Scura (2671 m.) e colla Loverdina (2238 m.). 

Il gruppetto di settentrione finalmente è un capriciosissimo 
crinale die si slancia da S. a N. mandando le sue ultime 
pendici fino a Cles in Val di Non. Ad esso sovrastano la 
Pietra Grande (2935 m.), il Mondifrà (2486 m.), il Sasso Alto 
(2889 m.), il Sasso Bosso (2655 m), il monte Peller (2320 m.), 
e il M. Cles (1706 m.). Oltre i passi nominati della Madonna 
di Campiglio, del Grostè, della Bocca di Brenta lià speciale im- 
portanza il passo di Cavedago (1021 m.) attraverso il quale 
passa la strada che costeggiando il Lago di Molveno conduce 
dalla valle del Sarca nell’Anaunia inferiore. 

Il punto culminante tra questa strada e l’Adige è la cima- 
Paganella-Gazza sovrastante al gruppetto omonimo, notevole 
per" i suoi taglietti carsici, per un Campo di Karren di 4-5 Kmq. 
che si stende sulle sue pendici orientali — ed è forse la più 
vasta plaga di simil tipo die s’abbia nel Trentino — e per 
la vista die eia essa si gode sul gruppo di Brenta, sulle Dolo- 
miti di Fassa fino allo Sclilern, sulla Val d’Adige e sulle val- 
late laterali. 

Il gruppo meridionale e il gruppo centrale del plesso eli 
Brenta sono formati dalla dolomia principale, rivestita tutt’ at- 
torno dai calcari grigi basici, die s’insinuano fra le valli eli Dal- 
con, di Ambiez e Val eli Seghe fra il Lago di Tovel e il Meledrio. 

La formazione retica non s’incontra die a sinistra della. 
V. di Dalcone, a destra e a sinistra della Val di Tovel e a 
destra del Meledrio. Verso l’Adige, invece, alla dolomia si so- 
vrappone direttamente il calcare basico, il quale forma la ca- 
tena della Paganella-Gazza, toccando la massima altezza alla 
Bocca di Brenta (2553 m.). Il calcare oolitico forma il ver- 
sante occidentale della Paganella e del Gazza e ad esso si 
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sovrappone nella sella di Molveno-Andalo il calcare ammoni- 

tico rosso e la scaglia. , , ^ 

La formazione cretacea è più sviluppata a destra de 
ove la grande spianata di Campo, Denno, Flavon Nano, Ta..- 
sullo e Cles è formata dalla scaglia, visibile solo pei bre- 
vissime striscio, in causa dei depositi di calcare nummoli- 
tico, alla lor volta coperti dal terreno morenico. 

Sulla riva sinistra del Sarca, fra Pinzolo e Tiene, afhorano 
i porfidi quarziferi colle marne variegate, alle quali segue un 
mediatamente la dolomia principale. 

L’orometria del gruppo non ci presenta una curva saliente 
gradatamente, ma un elevamento a gradinate e a terrazzem- 
terrotte da bruschi salti. Il gruppo ha lina superficie di JJ1« 
Kmq ed è racchiuso da una linea periferica di Km. Ub, U 
suo volume si ragguaglia a 889,869 Kmc, (1) e la sua al- 
tezza media a m. 1185. . , 

La superficie dei piani racchiusi dalle vane isoipse ir 

100 e 200 m., 200-300 m. o sopra 100, 200 ecc., coi nspettiv 
valori percentuali, è la seguente. 


Area dei piani 
del gruppo di Brenta 
racchiusi 


"In 

dell’area 

totale 


fra 100 

» -200 

. 300 

» 400 

» 500 

» 750 

» 1000 

» 1250 

» 1500 

» 2000 

» 2500 

Sopra 3000 


200 ni. 
300 » 
400 » 
500 » 
750 » 
1000 » 
1250 » 
1500 » 
2000 » 
■ 2500 » 
3000 » 


20.84 

12.37 

0.32 

35.20 

118.51 

S6.27 

81.10 

116.70 

189.48 

51.81 

27.80 

1.67 


Superfìcie 

sopra 

100 m. 
200 » 
300 » 
400 » 
500 » 
750 » 
1000 » 
1250 » 
1500 » 
2000 » 
2500 » 
3000 » 


750.16 

729.32 

716.95 

710.63 

675.37 

556.83 

468.56 

387.46 

270.76 

81.28 

29.47 

1,67 


dell’àrea 

totale 

100.0 

97.2 

95.6 

94.7 

90.0 

74.2 

62.5 

51.6 T 

36.1 

10.8 - 
3.9 
0.2 


9. Il gruppo successivo delle Alpi di Val di Vedrò (2) è limi- 
tato a 5 . dalla valle del Sarca, a E. ancora dal Sarca e dal 

m Per il calcolo del volume fu interpolata la superfìcie racchiusa dal- 
l’ isoipsa di 1750 m. (Kmq. 196.02) calcolata col metodo ipsografìco. 

“ oLoombx. Plinto. La vallt li L'Ira. Roveto, 1883. - F— ■ 
Monte castello «n» Garda See. In « Zeitschr. d. D. u Oe. Alp. V. » XI , 18 , 
pag. 338 e seg. — Caccianiua Antonio. I bagni di Cornano. Ireviso, 1889. 
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lago di Garda fino a Salò: a S. dal piano di Salò, a W. dalla 
valle del Chiese, dal Passo di Bondo e dalla valle d’Arno 
fin o a Tione. 

La vai di Leclro divide il gruppo in due parti. .Di queste 
la settentrionale appartiene esclusivamente al Trentino, la 
meridionale in gran parte alla provincia di Brescia e solo 
per breve spazio al Trentino. Il punto culminante di quella 
è il M. Cadria (2235 m.), le cui diramazioni verso nord supe- 
rano di poco i 2000 m. colla cima La Roda (2168 m.) e col 
M. Gaverdina (2018 m.) e non li arrivano neppure colla cima 
Sera (1968 m.). 

La vetta più alta della sezione meridionale è il M. Caplone 
(1977 m.) a cui fanno corona il M. Tremalzo (1975 ni.) e la 
cima Tonibea (1947 m.), che la valle Toscolana divide dagli 
■ ultimi contrafforti meridionali, ai quali sovrastano il M. Spino 
(1486 m.) e il M. Zingla (1497 m.). 

La valle di Ledro, che divide il gruppo, è nella sua parte 
media formata dal bacino a sbarramento morenico del lago 
di Ledro e comprende il piano di Bezzecca, memorando per 
il fatto d’armi del 21 luglio 1866; la parte superiore della 
vallata va a finire in un burrone che sbocca nella vai d’Am- 
■ pola e la parte inferiore è bagnata dal torrente Fonale, che 
. esce dal lago e, dopo breve percorso, si precipita nel Garda da 
un’altezza di circa 100 metri. 

Per il piano di Ledro e per la vai d’Ampola corre la car- 
: rozzabile, che congiunge Storo con Riva, scavata con indici- 
bile audacia per non breve tratto in una parete perpendicolare 
al lago di Garda. 

La valle del Sarca che limita a N. e a E. il gruppo, si 
divide in quattro parti: delle due prime, la vai di Genova e 
la vai Rendena, abbiamo già parlato ; da Tione alle Sarche 
/ essa fa parte delle Giudicane e corre in strette profonde, ri- 
comparendo alla luce a metà della sua via presso Cornano, 
(365 m.) dove una fonte di acqua termale, che oggi richiama 
s molti bagnanti, era già nota ai Romani. 

®: Pochi chilometri prima di Cornano si apre la valle del Lo- 

masone, cosparsa di villaggi, tra i quali il pittoresco paesello di 
W;i: Campo Maggiore, situato su di un’altura verdeggiante di abeti 
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„ a : wini dove nacque Giovanni Prati. Nell’ultimo tratto il 

d„™ il Ctoetìie ricordando il ver» delle Georg.che: 

« Fiuctibus et freni itu resoo&ns Benace marino » 

davanti aitar» distesa del lago per la pnm, volte . «m- 
davanti j: nan9 A ro un verso latino. 


davanti a IT azzurra aiswsa ™ 6 o x , 

tiva di trovar vivo e palpitante di pensiero un verso latino. 

I monti a S. della vai di Ledro sono costituiti quasi «c • 
sivamente da dolomia principale, alla qoale aogoono per tratti 
di poca estensione i calcari del gruppo retioo. 

\ N della valle la dolomia e visibile solo ai lati W., ». e 
uLlla massa montuosa, il cui centro è formato dai calcari 
, formazione giurese (oaloari grigi del lias, calcare 00 
tic» e ammenitioo rosso) con lembi di toorem ore^. ^ian. 

ir;;*: net. jl di »«, « ^ 

quaternaria (terreno morenico). uno « allo svi- 

Pronorzionalmente alla superficie (Kmq. 909,6») e aUo svi 
lijpo periferico (Km. 160) appaiono molto modesti il volo 
(Kmc 882.686) e la media altezza del gruppo (ni. 92 . 
Sgroppo presenta delle pareti ripidissime verso >1 lago d. 
Garda e la questo dipende l’esiguità de, piani racch™, daUe 

- r; 

gZ ;Zi nuovamente toohè sopra ai 2000 m. non si Unno 


Area dei piani quotati 
delle A. di V. di uedro 


fra 


racchiusi 

100 m. 
200 » 
809 » 
800 — 400 » 

„ 400 — 5 .Ù » 

» 500 — 7 50 » 

» 750 ~ 1000 v 

» 1000 — 1250 » 

» 1250 — 1500 » 

» 1500 — 2050 » 

sopra 2000 * 


0 

100 

200 


Kmq. < 

“io 

lell’area 

totale 

Si trovano 
sopra 

21.96 

2.4 

0 m. 

15.06 

1.7 

100 » 

26.91 

3.0 

200 » 

38.32 

4.2 

309 « 

44.61 

4.9 

400 » 

202.67 

22.3 

590 » 

146.60 

16.1 

750 » 

225.09 

24.7 

1090 » 

102.06 

11.2 

1250 » 

82.68 

9.1 

1500 * 

3.69 

0.4 

2000 » 


Kmq. 

909.65 

887.69 

872.63 

845.72 

807.40 

762.79 

500-12 

413.52 

188.43 

86.37 

3.69 


dell’àrea 

totale 

100.0 

97.6 

95.9 

92.9 

88.7 
, 83.8 

61.6 

45.4 

20.7 
9.5 
0.4 


SVi ‘■rm 
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10. Il gruppo di. Bondone (1) confina a W. colla valle del 
Sarca, dal lago di Garda fino alle Sarclie, a N. colla strada die 
dalle Sarete conduce a Trento, ad E. colla Y. d’Adige da 
Trento a Ravazzone, a S. finalmente colla Yal di Cameras 
e col Passo di Nago fino a Torbole. 

Il gruppo ha un asse inclinato da NE. a SW. della lunghezza 
di circa 28 Km. ed è diviso in due parti dal Passo della 
Becca (1580 m.). 

Sulla parte settentrionale eccellono il M. Cornetto (2180 m.) : 
il Doss d’Àbramo (2101 m.) ; e il Paioli (2090 m.), che in mezzo 
racchiudono una vasta e verde spianata detta propriamente 
il Bondone. 

iV Più a N. si elevano la cima Vason (1560 m.) e il Col di 
:.. Castion (1475 m.). 

i . La sezione meridionale si eleva col M. Stivo a 2058 m. e' 
colla Cima Alta a 1915 m. Le vaste praterie che stanno alla 
C base di queste cime sono disseminate di numerose cascine e 
fc sono ricche di sorgenti. 

W.' Ai piedi del gruppo verso mezzogiorno si ha il lago di 
I’.; Loppio (220 m.) e a occidente si hanno gli importanti bacini 
lacustri di Toblino (250 m.) e di Cavedine (242 m.). Lungo 
L' i quest’ultimo, in un’ amenissima posizione, corre la strada che* 
i; da Trento pel Buco di Yela e per l’insellatura di Yezzano 
conduce a Tione. 

.: Gli strati più sviluppati di questo gruppo sono quelli del 
; calcare grigio del lias; essi formano tutto il versante occiden- 
•tale della catena e si sono rialzati verso E. così che nella 
boia di Ravina compaiono ad essi sottoposti la dolomia, il 
falcare conchiglifero e gli strati di Werfen. 

§ Sulla cima del Doss d’Àbramo, nei dintorni di Sopramonte 
s§|, di Sardagna e lungo la parte meridionale del gruppo, ai 
■ (calcari basici seguono il calcare difia e la scaglia. Il gruppo* 
. , eocenico, meglio sviluppato che negli altri gruppi delle Alpi 
YsTrentine fin qui considerate, si mostra qua e là ili tutta la 

Zfe..-’ ' 


B 'ì ; ì 

(1 ) Gelmi E. Il monte Bondone di Trento , con i special riguardo alla ■ 
...■;/ , ììii flora « Ivi Bollet. d. Soc. Yen. Trent. di Se. natur. » 5 . I. N. 2. Pa- 

vi -dota, ISSO. 
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e ai pilli, dove nacque Giovanni Prati. Nell’ultimo tratto il 
Sarca attraversa maestoso una conca fiorita di una lussureg- 
giante vegetazione - che i tedeschi chiamano la valle dei 
Lago — per gettarsi nel marino Benaco presso a Torbole, 
dove il Goethe ricordando il verso delle Georgiche: 

« Fluctibus et fremita resonans Benace marino » 
davanti all’azzurra distesa del lago per la prima volta sen- 
tiva di trovar vivo e palpitante di pensiero un verso latino. 

I monti a S. della vai di Ledro sono costituiti quasi esclu- 
sivamente da dolomia principale, alla quale seguono per tratti 
di poca estensione i calcari del gruppo retico. 

A N della valle la dolomia è visibile solo ai lati W., b. e 
N. della massa montuosa, il cui centro è formato dai calcari 
della formazione giurese (calcari grigi del lias, calcare coli- 
tico e ammonitico rosso) con lembi di terreni cretacei (bian- 
cone e scaglia). Il terziario (calcare nummo litico) si estende 
sul pianoro fra Cornano, Campo e Cavrasto, coperto per la 
massima parte, come nella valle di Non, dai depositi dell epoca 

quaternaria (terreno morenico). 

Proporzionalmente alla superficie (Kmq. 909,65) e allo svi- 
luppo periferico (Km. 150) appaiono molto modesti il volume 
(Kmc 832.586) e la media altezza del gruppo (m. 927). 

' Il gruppo presenta delle pareti ripidissime verso il lago di 
Garda e da questo dipende l’esiguità dei piani racchiusi da e 
isoipse di cento in cento metri fino all’altezza di 500 m. Tali 
piani vanno poi allargandosi fino ai 1200 metri e si restrin- 
gono quindi nuovamente finché sopra ai 2000 m. non si hanno 


Area dei piani quotati 
delle A- di V. di Ledro 

racchiusi, 

fra 0 — 100 m. 

» 100 — 200 * 

» 200 — 800 » 

» 300 — 403 » 

3 400 — 633 » 

» 500 — 730 » 

* 750 - 1003 » 

» 10Q0 — 1250 » 

* 1260 — 1500 » 

» 1500 — 2030 * 

sopra 2CCO * 


Kmq. 

"/ O 

dell’area 

totale 

Si trovano 

sopra 

Kmq. 

dell’area 

turale 

21.96 

2.4 

0 m. 

909.65 

100.0 

15.06 

1.7 

100 » 

887.69 

97.6 

26.91 

3.0 

200 » 

872.63 

95.9 

38.82 

4.2 

300 » 

845.72 

92.9 

44.61 

4.9 

400 » 

807.40 

88.7 

202.67 

22.3 

530 » 

762.79 

, 83.8 

146.60 

16.1 

750 » 

660.12 

61.6 

225.09 

24.7 

1030 » 

413.52 

45.4 

102.06 

11.2 

1250 » 

188.43 

20.7 

82.68 

9.1 

1600 » 

86.37 

9.5 

3.69 

0.4 

2000 » 

3.69 

0*4 
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10. Il gruppo di Boiulone (1) confina a W. colla valle del 
Sarca, dal lago di Garda fino alle Sarche, a N. colla strada che 
dalle Sarche conduce a Trento, ad E. colla Y. d’Adige da 
Trento a Ravazzone, a S. finalmente colla Yal di Cameras 
e col Passo di Nago fino a Torbole. 

Il gruppo ha un asse inclinato da NE. a SW. della lunghezza 
di circa 28 Km. ed è diviso in due parti dal Passo della 
Becca (1580 m.). 

Sulla parte settentrionale eccellono il M. Cornetto (2180 m.), 
il Boss d’Àbramo (2101 m.), e il Palon (2090 m.), che in mezzo 
racchiudono una vasta e verde spianata detta propriamente 
il Bondone. 

Più a N. si elevano la cima Vason (1560 m.) e il Col di 
Castion (1475 m.). 

La sezione meridionale si eleva col M. Stivo a 2058 m. e 
colla Cima Alta a 1915 m. Le vaste praterie che stanno alla 
base di queste cime sono disseminate di numerose cascine e 
sono ricche di sorgenti. 

Ai piedi del gruppo verso mezzogiorno si ha il lago di 
Loppio (220 m.) e a occidente si hanno gli importanti bacini 
lacustri di Toblino (250 m.) e di Cavedine (242 m.). Lungo 
quest’ultimo, in un’ amenissima posizione, corre la strada che 
da Trento pel Buco di Yela e per l’ insellatura di Yezzano 
conduce a Tione. 

Gli strati più sviluppati di questo gruppo sono quelli del 
calcare grigio del lias; essi formano tutto il versante occiden- 
tale della catena e si sono rialzati verso E. così che nella 
gola di Lavina compaiono ad essi sottoposti la dolomia, il 
calcare conchiglifero e gli strati di Werfen. 

Sulla cima del Doss d’Àbramo, nei dintorni di Sopramonte 
e di Sardagna e lungo la parte meridionale del gruppo, ai 
calcari basici seguono il calcare difia e la scaglia. Il gruppo 
eocenico, meglio sviluppato che negli altri gruppi delle Alpi 
Trentine fin qui considerate, si mostra qua e là in tutta la 


(1) Gelmi E. Il monte Bondone di Trento , con i special riguardo alla 
sua fiora « Ivi Bollet, d. Soo. Yen. Trent. di Se. natur. » Y. I. N. 2. Pa- 
dova, 1880. 
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catena sopratutto nella conca di Sopramonte e nella spianata 
alle pendici dello Stivo e del Cornetto, raggiungendo su 
quest’ ultima cima il suo punto più elevato. 

Traccie notevoli dei fenomeni glaciali _si hanno fin circa 
a 1600 m. e sono in modo speciale degni d’attenzione i pozzi 
glaciali (marmitte dei giganti) di V— scoperti e illustrati 
dallo Stoppani (1). Nel gruppo sono ben rappresentata anche 
i fenomeni carsici: la carta austriaca indica 14 caverne tutte 
però di piccole dimensioni (covelt), mentre nella carta non si 
è tenuto conto della Caverna dello Stringiador abbastanza 
estesa; non mancano inoltre laghetti senza eimssan i e _ cor- 
sotterranei; sopratutto è notevole una sorgente intermittente 
presso Giarniga. Sul versante settentrionale del Bondone una 
frana composta esclusivamente da calcari del giura e del lias, 
caduta dalla cima del Bondone, si estende sopra una super- 
ficie per la lunghezza di 2.8 Km. con 0.4 Km. di larghezza. 

È la frana di S. Anna, detta dai terrazzani Lave (2). Sul ver- 
sante occidentale del gruppo si hanno le cosi dette Marocche 
che sono anch’esse un’ enorme distesa di rovine (pm di lo Kmq.) 
posta fra i paesi di Drò e Pietramurata. E incerto se esse 
siano frane postglaciali o morene mascherate da frane. 

1 valori delle superile! dei diversi piani quotati ci presen- 
tano caratteristiche differenti da quelle dei gruppi precedenti. 
Qui siamo in presenza di un gruppo, che può dirsi preal- 
pino- non mancano è vero le pareti che cadono a picco, ma 
molte altre invece scendono mollemente evitando cosi, nello 
sviluppo complessivo, quei bruschi salti, che alla distanza di 
250 metri davano superfici di piani differentissime. Nel gruppo 
di Bondone la maggior ripidità va fino ai 400 metri, poi in- 
comincia il vasto e molle terrazzamento che va a finire ai 
piedi delle poche cime rocciose e nude contrastanti colla vege- 
tazione d’erba e d’arbusti che ne copre le pendici. 

-w . h OO 

" (ffl D™» I. .»» & A„a ». Ca.idkr i, MM.MW. 

(SJtLfU. Gi.pl,- - M- no. W “““ "■ m ”’ 189t 
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Area dei piani 
del gruppo di Bondone 
racchiusi 

fra 0—100 m. 

p 100 — 200 » 

» 200 — 300 » 

,> ‘ 300 — 100 » 

» 400 — 500 * 

» 500 — 750 s> 

» 750 — 1000 » 

» 1000 — 1250 » 

» 1250 — 1500 » 

» 1500 - 2000 » 

sopra 2000 


Kmq. 

°/o 

dell’area 

totale 

Si. trovano 
sopra 

Kmq. 

% 

dell’area 

totale 

4.01 

1.3 

0 m. 

313.09 

200.0 

28.88 

9.3 

100 » 

309.08 

98.7 

28.05 

9.0 

200 » 

280.20 

98.4 

23.77 

7.5 

300 4 

252.15 

80.5 

41.04 

13.1 

400 » 

228.38 

72.9 

62.07 

19.7 

500 » 

187.34 

59.8 

38.95 

12.5 

750 » 

125.27 

40.0 

42.70 

13.8 

1000 » . 

86.32 

27.5 

27.12 

8.6 

1250 » 

43.62 

13.9 

16.30 

5.2 

1500 » 

16.50 

5.2 

0.20 

— 

2000 » 

0.20 

— 

valori 

furono 

calcolati 

il volume del 


gruppo (223.507 Kmc.) (1) e la media altezza equivalente a 
m. 714- La superfìcie come s’ è visto, è eli 313.09 Kmq. e ad 
essa corrisponde uno sviluppo periferico di Km. 82. 

11. Col gruppo del Bondone ha non poca affinità Orografica 
e geologica la catena del Monte Baldo (2) a cui la fantasia dei 
( poeti dallo Spolverini all’ Aleardi, al Carducci, ha creato l’au- 
( reola di monte nevoso e altero, d’imperatore e re degli altri 
monti. È invece di proporzioni modeste, e deve la sua fama 
: più che alla pretesa sublimità, alla ricca flora tanto studiata 
fi ri dal cinquecento ed alla sua posizione che lo rende noto, 
almeno di vista, a tutti gli abitanti della pianura padana. 

Questa catena è limitata ad E. dall’Adige e precisamente 
I da quel tratto, che va dalla Chiusa presso Rivoli, a S., fino a 
I Ravazzone, a N.; a N. dal P. di Nago e dalla valle di Came- 
I ras; ad W. dal lago di Garda; a S. dal piano di Caprino fino 
a S. Vigilio. La lunghezza della catena è di Km. 38 e la 
sua larghezza media di Km. 12. La bocca di Navene (1430 m.) 
(-■divide il gruppo in due sezioni ben distinte che, seguendo il 

(1) Oltre a questi dati fu’ usato nel calcolo il valore della superficie 
( sopra 450 m. (208.35 Kmq.) e sopra 1750 m. (6.24 Kmq.) calcolate colla 
ÉlÉIrva ipsografica. 

jffe/ (21 Hinteutubeb Rudolf. Bine Excursion auf den Monte Baldo. 

Iahrb. d. Oester.-Alp. Ver. ». Wien, 1870. — Friscaitf. Ein Ausflug 
fi den Monte Baldo. « Zeitschr. D. u. Oe. Alp. Ver. » V. I. Ottone 
intàri. Guida di monte Baldo. Bussano, 1S93. — Negli « Annuari de- 
Alpinisti tridentini ■> vedi alcuni scritti riguardanti il Baldo del 
tt. Riccabona, del Giacomelli e del Mattei. 
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. d rt’ronf.ìtio e Baldo Veronese. La 

nS ^Baldo Trentino » «. 
d a quale si 

innalza col M. Y.ragna (177 m.) •» * 

i 1 ss £ L cT^:ò"^- ~ «- , 4 f ™ :* 

penai ai Brentonioo. A scirocco et dirama u»'.ltr» ^ catena, 

P , - n . a iri -1 aag co i] a Corona Piana e termina col M. v 

gnolo 6 (1607 m.). Verso ponente il Baldo trentino scende a 

P1 Ii°B S aldf Ì Veronese mantiene più rigidamente la sua di»- 
• L NNE a SSW. con ima sfilata di cime separate da 
ZZI crenature, che gli dinne un aspetto colonne 
e sottile e che non dappertutto può esser pemomo 

La p» otte I^Tri “ ai 

^“(SoTr,, la punto Telegrafo 0 It » g™ ^ 
la punta Pettorina (2191 in.) e la cima del Leghino (2180 0 

X Zie versanti di questa cresta presentano un carattere drf- 
ferenti™»: l'occidentale ha poohe oasi di 
è quasi tutto brullo, erto e roccoso: solo >»“ ^ 

pnLnn, parete che —e ^as, £ V “ 

atende un'angusta ^^^ 111 , le gnali *no il. loro foce nel- 
LdTgLsi' dispongono longitudinalmente formando cosi un an- 
itra parallela” alla cresta princrpale ohe ™ ' 

,, .■ «snii’Adùre dalla Chiusa veronese fino a Mori. 

P t monte Baldo cetre 'per la ricchezza della sua dora 
, r -, nte furono nominate da questo monte come 

fjZZ ÌM a Coree Baldenm, a ««"Ìli 
ed altre La costituzione geologica del M. Baldo e snu _ 
auella del Bondone. La base è formata dalla dolomia pii - 
Pipale a oni seguono gli strati del Ila. coperti d a lmg h» 

strisele o lembi di calcare ginrese e di ““f 
il calcare nummolitico si interpongono i tufi basaltici. 

Nel oruppo di M. Baldo esistono notevoli strati di carbon 
fossile, Ina assai pii. esso è noto per le numerose cave di marno 
ohe giacciono a poca altezza sul pendio da Mori a Brente 
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nioo e forniscono ottime e svariatissime qualità. Parecchie 
cave esistono anche nel Baldo veronese e non si devono so- 
pratutto dimenticare le terre del Baldo (verde, rossa, gialla) 
che si impiegano nelle pitture (1). 

Lo sviluppo orometrico del gruppo non differisce molto da 
quello del Bondone. Aneli’ esso come quest’ ultimo ha delle 
considerevoli spianate fra i 1250 e i 1500 m. ed alla base 
presenta per molti tratti gravi pendenze ed estrema ripidità, 
per altri, dolci ed erbosi declivi. La superficie del gruppo è di 
380.14 Kmq. entro uno sviluppo periferico di circa 140 Km., 
il volume è di 330.116 Kmc. (2), la media altezza di 868 m. 

La seguente tabella contiene in Kmq. ed in parti percen- 
tuali dell’area totale i valori che presentano le aree racchiuse 
dalle isoipse da 100 a 200 m. ecc., come pure della superficie 
sopra 0, sopra 100, 200 m. ecc. 


Area 

dei piani del M. Baldo 

Kmq. 

7* 

dell’ area 

Si trovano 

Kmq. 

fe- 
deli’ area 


racchiusi 


totale 

sopra 

totale 

fra 

o — 

100 in. 

6.94 

1.8 

0 m- 

380.14 

100.0 

» 

100 - 

200 » 

45.37 

11.9 

100 » 

373.23 

98.1 

» 

200 — 

300 

13.08 

3.4 

200 » 

327.86 

86.2 

» 

300 — 

400 » 

28.44 

7.4 

300 » 

314.78 

82.8 

» 

400 - 

500 » 

22.73 

5.9 

400 » 

286.34 

75.3 

» 

500 - 

750 » 

59.61. 

15.6 

500 » 

263.61 

69.3 

» 

750 — 

1000 » 

54.67 

14.3 

750 »> 

204.00 

: 53.6 

» 

1000 — 

1250 » 

39.22 

10.3 

1000 » 

149.33 

39.2 

» 

1250 — 

1500 » 

65.46 

17.2 

1250 »> 

110.11 

28.9 


1500 — 

2000 » 

37.97 

9.5 

1500 » 

44.65 

11.7 

sopra 

2000 

» 

6.68 

2.7 

2000 » 

6.68 

1.7 


Colla descrizione del Baldo, dell’ Appennino veronese, come 
lo chiama il Bona, terminiamo la trattazione dei gruppi delle 
Alpi re ti che meridionali che appartengono al Trentino e, tra- 
lasciando di parlare del meraviglioso e storico anfiteatro mo- 
renico. che cinge a semicerchio la costiera meridionale del 


(1) Gcmiìki, P. Ueber die. Granente d. M. Baldo. « Sitznngsliericlite d. 
Konigl. liayer. Akad. d. Wissenschnt’ten. Matli-pliys. Classe ». Bd. 26, 
Iahrg. 1896. 

(•2) Valore calcolato colf interpolazione della superficie sopra .150 in. 
(Kmq. 286.84) e sopra 1750 (Kmq. 19.99; dedotte ipsograficamente. 
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Garda, prima di passare alla sinistra dell’Adige, diremo bre- 
vemente della conformazione di questa valle. 

12. La valle dell’Adige (1) mostra ad esuberanza gli indizi 
di esser stata sede dell’antico ghiacciaio: moltissime sono le 
congerie moreniche che la fiancheggiano per quanto le acque 
correnti le abbiano superficialmente rimestate; frequentissimi 
i massi erratici di gneiss, di graniti, di porfidi eco., dissemi- 
nati sulle pendici dei monti calcarei e dolomitici; e più fre- 
quenti ancora le roccie arrotondate, striate, ondulate ed i 
massi triquetri e striati. Furono anche trovate in parecchie 
località alcune « marmitte dei giganti » non meno importanti 
di quelle di Yezzano. Nel territorio trentino la valle dell’Adige 
è racchiusa a occidente tra le A. di Yal di Non, i gruppi di 
Brenta, del Bondone e del M. Baldo, a oriente tra i Lessini, 
il Pasubio-Scanupia, il gruppo di Cima d’Asta e le Alpi del- 
l’Avisio. 

Sotto S. Michele all’ Adige, che è il primo paese prettamente 
italiano, la valle cambia la sua direzione da NNE. a SSW. in 
quella di S., si allarga alla confluenza col Noce, e su quei 
terreni un tempo malsani e paludosi, oggi fa pompa una 
ricca vegetazione. Sulle pendici, in mezzo al verde, spiccano 
i villaggi e i castelli. Dopo la confluenza coll’Avisio si in- 
contra la città di Trento che chiude tutta la valle. Dalle 
nude e ripide pareti di destra precipita la roggia di Sarda- 
gna, mentre a sinistra la parte nuova della città va arram- 
picandosi sull’aprica collina. L’Adige scorreva una volta con 
largo arco attorno alla parte settentrionale della città; ora 
scorre rapido e rettilineo sotto il Doss Trento; presso al pae- 
sello di Calliano — ove termina il così detto Agro Trentino 

(lì Per quello ohe concerne l’idrografia vedi il capitolo seguente. Fel- 
la morfologia cfr. De Castro. Il Brennero. Note di una gita autunnale 
nel Trentino e nel Tirolo. Milano, 1869. — G. De Cobelli. Alcune prove 
del passaggio del ghiacciaio pella Val d’Adige. Rovereto, 1887. — Id. Con- 
tribuzione alla storia delle alluvioni del bacino di Rovereto. Rovereto, 1878. 

Id. Re Marmitte dei giganti della Val Lagarina. Rovereto, 1886. — 

SlJESS. Das Antliz der Erde. Wien, 1892. — I. Simony. Ueber die Al- 
lumai Gebilde des Etsahthales. « Sitzungsber. d. Wiener Akad. d. Wiss. 
Math-nat. » XXIY. 3 Heft, 1897. 
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e comincia la Yalle Lagarina — esso si piega leggermente 
e per breve tratto ad W. Ripiglia, subito dopo, la primiera 
direzione e rasenta Rovereto dove la valle si allarga. Ad W • 
si innalza la collina d’Isera (202 m.), celebre pei suoi vigneti, 
e quindi, lungo il fiume, allo sbocco di piccole valli laterali, 
si stendono la borgata di Mori, ricca di marmi, donde si am- 
mirano gli Slavini di Marco , ed Ala, l’ultima città trentina. 
Dopo Ala la valle si restringe tra due aspre pareti: il fiume 
corre tra forre anguste: siamo alla stretta Chiusa di Yerona 
« dove tante volte nel medio evo — e fiorenti le leghe lom- 
barde — gli eserciti stranieri trovarono la porta di ferro del- 
l’Italia » (1). 

13. Le catene che stanno all’oriente dell’Adige col nome di 
Alpi veneto-trentine si possono decisamente separare per l’al- 
titudine e per la posizione in Prealpi veneto-trentine e Alpi 
veneto-trentine propriamente dette. 

Accenneremo a suo luogo i gruppi che compongono queste 
ultime e le varie suddivisioni che loro s’addicono ; ora comin- 
ciamo dallo studio delle prime. Le Prealpi veneto trentine si 
estendono nella direzione di "WSW. a ENE. e di esse fan 
parte le seguenti catene: i monti Lessini, il gruppo Pasubio- 
Scanupia, V Altopiano dei Sette Comuni vicentini , le Prealpi 
Feltrine e Bellunesi, i Monti Bevici e i Colli Euganei. Fatta- 
eccezione per quelle catene al S. che non presentano col si- 
stema alpino una continuità serrata, vale a dire i monti Be- 
rici e i colli Euganei, e per le Prealpi Bellunesi e Feltrine, 
le catene sovraccennate spettano o totalmente o parzialmente 
al Trentino. 

14. I monti Lessini (2) confinano ad W. coll’Adige a S. 

colla pianura veneta (e precisamente, secondo lo spazio com- 
preso nella misurazione dell’area del gruppo da me fatta, col 
— 

(1) Correnti. Op. cit. 

(2) Cfr. E. Malfatti. Gita sui monti di Podesteria. « Ann. Soc. Alp. 
Trid. » 1877. — Cainer. Escursione nella Val di Chiampo e sui M. Les- 
sini. Vicenza 1877. — Id. Da Bolsa al ponte di Veya. « Bollett. Sez. Vi- 
cenza del C. A. I. » 1879-80. — Id. Dal Campetto alla Cima Carega. 
« Boll. C. A. I. » 1881. — Id. Nei /cessini. « Riv. Mens. C. A. I. » 1886- 
— Sui Lessini. « Cronaca Alpina, 1879-80 della Sez. di Verona d. C. A. I. » 




60 


IL TRENTINO. 


torrente Alpone, col Chiampo fino a Montebello e colla linea 
eli depressione fra essi e i Berici, lungo la quale corre la linea 
ferroviaria) a SE. ed E. coll’ Oroio, col Leogra; a E. e NE. 
colla valle del Leogra, il Pian delle Eugazze e Vallarsa (Leno). 

Il nucleo principale è costituito dalla cima di Posta-Campo- 
brun, una massa quadrangolare attorno alla quale si annodano 
altre .diramazioni laterali; a NNE. la catena Baffelan-Cornetto, 
die, unita al nucleo mediante il passo di Campogrosso (1454 
m.), si protende fino al Pian delle Fugazze; un altro contraf- 
forte, die si stacca a S. si abbassa al passo della Pertica 
(1525 m.) e, rannoda il gruppo principale al sistema montuoso 
dei Lessini veronesi o Lessini propriamente detti, racchiusi 
tra l’Adige a W. e a S., il Progno d’Ilasi ad E., la Y. dei 
Ronchi e il P. della Pertica a N.; finalmente dall’ estremità 
ad E. della massa centrale si stacca un contrafforte, che si 
deprime al passo della Lora (1714 m.) e lo allaccia al gruppo 
meridionale Zeola-Gramolon che esce completamente dai con- 
fini del Trentino. Così la catena dei Lessini ci appare distinta 
in quattro aggruppamenti. 

I monti Lessini propriamente detti formano per buon tratto 
il confine fra il Trentino e il Veneto e rientrano col loro 
versante settentrionale nel Trentino: il loro punto culminante 
è la Cima Trappola (1867 m.). Essi formano un quadrilatero 
racchiuso da vari contrafforti culminanti: a N. il M. Casfelberto 
(1751 m.) e lo Sparavier (1798 m.) ad E. il M. Malora (1772 m.) 
ad "W. il Corno d’Aquilio (1546 m.) e a S. la cima secon- 
daria della Purga di Velo (1257 m.). Nella parte più setten- 
trionale si stende un magnifico altopiano ondulato, sparso di 
cascine e di prati (al quale unicamente, secondo l’etimologia 
prevalente della voce Lessinio e lisshiiva — terra usata e pre- 
parata per i pascoli — si dovrebbe restringere il nome di 
Lessini) e declinante uniformemente a mezzogiorno, ove si 
aprono profonde insenature, che vanno poi a formare altret- 
tante valli, disseminate di villaggi, ma percorse da torrenti 


— Brentari e Cainer. Guida storico-alpina di Vicenza , Becoaro , Schio. 
Vicenza 1887. — Pock. E in Streifzug durali die Lessinischen Alpen. In 
« Zeitscli. d. D. u. Oe Alp. Ver. » 1890. Voi. XX. 
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solo allo squagliarsi delle nevi e nei tempi piovosi. Di queste 
valli dette progni o ancor più spesso vai o v aioni, le princi- 
pali sono: il Progno di Fumane, il Progno di Negrar e le tre 
valli di Merchiara, de’ Falconi e dell’ Anguilla. 


Paesaggio tipico nell’Altopiano di Lavarone (Sette Comuni*) 


Il nucleo della cima di Posta-Campobrun raggiunge il punto 
culminante colla cima Posta (22135 m.), conosciuta anche col 
nome di Caréga. Altre cime sono: la C. Plische (chiamata 
M. Tre Croci nella Carta austriaca a.1 1:75000) e il M. Obante 
(2043 m.). Un piccolo contrafforte verso NW. si alza col M. Zu- 
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gna a 1858 m. Delle valli, le più importanti sono: ad E., la 
valle d’Agno — mutante nome ad ogni tronco — a N., la "Val- 
larsa, a AV. la Yalle dei Ronchi. 

La catena Zeola-Glramolon si spinge colle sue diramazioni 
di M. Porto (1564 m.) e C. Marano (1552 m.) fino alla pianura 
veronese e vicentina. Di essa fa parte anche lo Spiz di Re- 
coaro (1125 ni.), vetta modesta per altitudine, ma notissima 
come gita ufficiale dei bagnanti alle acque minerali di Recoaro. 

La catena Cornetto Baffelan è di tutte la più dirupata e 
pittoresca. Conta parecchie punte modeste per altezza (il Cor- 
netto, 1903 m.; i Tre Apostoli, 1773-42-75 m., il Baffelan, 
1791 m.) ma svelte e slanciate. La diramazione meridionale 
di questa catena divide l’Agno e il Leogra e più sotto l’Agno 
e l’ Oroio. 

Il gruppo dei M. Lessini, che, secondo l’opinione deH’Um- 
lauft e di altri, dovrebbe estendersi fino alla Brenta, è scarso 
di boschi e ricco invece di prati. Fatte poche eccezioni (le 
sorgenti di Montorio, che alimentano il canale del Eibbio) i 
Lessini sono anche poveri d’acque. 

Alcune valli di questo gruppo — nei così detti Tredici Co- 
muni — sono abitate da una popolazione di origine tedesca, 
venuta a stanziarsi prima del secolo XIII, che continuò ad 
usare di un dialetto tedesco lino al secolo XVII. Ora è quasi 
totalmente scomparsa ogni traccia dell’antico dialetto e delle 
costumanze. 

A NE. della Cima Posta è notevole la strada carrozzatolo* 
costrutta nel 1817 sotto Francesco I, che da Vicenza conduce, 
attraverso il piano delle Fugazze, e per Vallarsa, a Rovereto. 
A S. di questa corre la strada mulattiera, che da Vallarsa 
conduce pel passo delle Buse Scure alla stazione idroterapica 
di Recoaro. 

Nella parte NV. del gruppo dei Lessini sul pendìo del 
M. Zugna si trova un ammasso enorme di rovine disperse a 
collinette, a . dighe, a valli, ad alture che molti vollero iden- 
tificare colla 

s mina che nel fianco 

Di qua da Trento l’Adige percosse » 

menzionata da Dante nel Canto XII dell’ Inferno : sono gli 
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Slavini di Marco. Essi misurano circa 4 Kmq. di superficie 
e la loro massima altezza sul livello della valle è di 1000 m. 
Sull’origine di cpiesta immensa distesa di massi calcarei fram- 
mezzati da rarissimi pezzi di porfido, melafìro e gneiss non 
seppero ancora accordarsi i geologi (1), come i commentatori 
di Dante non riuscirono a risolvere la questione se Dante 
intenda parlare degli Slavini o della rovina del Cengio Rosso 
nel vicino gruppo Pasubio-Scanupia (2). 

Considerato geologicamente, questo gruppo ci presenta un 
predominio del calcare liasico, al quale serve di base solo a 
brevi tratti la dolomia principale. Le formazioni più antiche 
sono rappresentate dall’isola triasica di Recoaro. Verso mez- 
zogiorno nelle varie catene parallele si sovrappongono al ter- 
reno cretaceo le formazioni basaltiche, assai spesso ricche di 
giacimenti fossili. 

I fenomeni carsici in questo gruppo sono rappresentati pre- 
valentemente dalle doline imbutiformi, dalle voragini e dai 
corsi sotterranei. È notevole la Speluga di Pialda, voragine 
spalancata circa per 20 m. di diametro fra la creta inferiore 
ed il giura superiore sull’acrocoro del Corno d’Aquilio, della 
quale non si conosce la profondità. Dal suo orifìzio sbuffa una 
corrente d’aria, che, durante 1’ inverno, scioglie repentinamente 
la neve, che vi cade d’intorno. Secondo varie tradizioni, i sassi 
scagliati in essa apparirebbero più tardi alle sorgenti di Mon- 
torio, distanti in linea retta 26 Km., oppure alla risorgente 
dell’Acqua Sagra al Vò d’Avio a 7 Km. di distanza. 

Un’altra voragine singolare è il Buso del Yallon a in. 1700 
sul mare nella montagna di Malera. 11 suo orifizio ha un dia- 
metro di 25 m. con pareti perpendicolari fino a ni. 40 a 50 di 
profondità, ove perdura eternamente il ghiaccio (3). 


(1) Nell’opera del Damiax. Beeshidien (Mitth. d. K. K. geogr. Ges. in 
AVien 1892) vi è una ricca bibliografia del soggetto; p. 486. 

(2) Per la questione letteraria vi è una bibliografia quasi completa 
nella memoria di E. Lorenzi, La ruina di qua da Trento. Trento 1896. 

(8) Ct’r. Nicolis E. Idrologia del Veneto occidentale. Parte 1. Circolazione 
interna delle acque nella sezione montuosa, sedimentale e vulcanica. ( Gruppi 
del Baldo, dei Lessini e della Posta-Campebrun). Studio preventivo. In 
« Atti d. R. Ist. Ven. » 1895-96. 
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Orometricamente parlando, questo gruppo è il più regolare 
di quelli che noi abbiamo fin qui studiato. Le varie catene, 
che irradiano dal nucleo principale, scendono con uniforme 
altitudine spingendo i loro ultimi contrafforti, la cui altezza 
oscilla fi a 1 400 e 1 oOO m., ben addentro nella pianura veneta. 

La superficie dei piani alle diverse altezze di questo gruppo 
si mostra così proporzionale, fatta eccezione pel piano dai 400 
ai 500 m., che, costituendo l’estremità delle catene, occupa 
ma gg'i° r spazio degli altri. L’estensione del gruppo è conside- 
revole; essa si ragguaglia in 1767.77 Kmq. con un circuito 
periferico di Km. 144; il volume, modesto par tanta esten- 
sione è di 882,817 Kmc. (1) e la media altezza arriva appena 
ai 500 m. 

Diamo anche per questo gruppo i soliti dati orometrici: 


Area dei piani di superficie 
dei M. Lessini 
racchiusi 

Kmq. 

fra 

0 - 

— 100 m. 

339.57 

» 

100 

— 200 » 

274.26 

* 

200 

— 300 » 

162.08 

» 

300 

— 400 » 

131.45 

» 

400 

- 500 » 

170.48 

y> 

500 

— 750 » 

255.29 


750 

- 1000 » 

167.32 

» 

1000 

- 1250 » 

112.50 

' » 

1250 

— 1500 » 

94.61 

» ’ 

1500 

— 2000 » 

58.91 

Sopra 

2000 

» 

1.31 


Iti 

dell’ area 
totale 

Si tro ?ano 
sopra 

Kmq. 

V» 

dell 5 area 
totale 

19.2 

0 m. 

1767.77 

100.0 

15.5 

100 » 

1428.20 

80.7 

9.1 

200 » 

1153.94 

65.2 

7.4 

300 » 

991.86 

56.1 

9.7 

400 » 

860.41 

48.6 

14.5 

500 » 

689.93 

39.0 

9.5 

750- »> 

434.64 

24.5 

6.4 

1000 » 

267.32 

15.1 

5.4 

1250 » 

154.82 

8.7 

3.3 

1500 » 

60.21 

3.9 

— 

2000 » 

1.31 

0.04 


15. Col nome di Pasubio-Scaiiupia indichiamo quella catena 
terminata a W. SW. e S. dall’Adige, dalla strada che da Ro- 
vereto va a Schio per il Pian delle Fugazze, dalla linea fer- 
roviaria che congiunge Schio con Thiene e dallo stradale che 
da Thiene mette capo a Sarcedo sulFAstico; a E. dall’Astico, 
dal P. di Lavarone, dalla Valle del Centa, dalla carrozzabile 
che da Caldonazzo conduce a Levico e Pergine, a N. dalla 
Fersina. 

Questa catena — a cui il Marinelli vorrebbe fosse dato il 


(1) Furono adoperati per il calcolo oltre i valori citati, quelli della 
superficie sopra 450 m. (Kmq. 769.95) e sopra 1760 m. (29.07 Kmq.). 
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nome di Prealpi Schiote dal nome dell’industre cittadina che 
sorge alle loro falde meridionali — può considerarsi formata 
da tre aggruppamenti montuosi: il Pasubio, il Finoncio To- 
raro e la Scanupia. 

Il gruppo Pasubio è delimitato ad W. e SW. dal Leno di 
Vallarsa, a S. dal Pian delle Fugazze, dal Leogra, ad E. dal- 
l’Astico, da Piovene allo sbocco del Posina, a N. dal Posina, 
dal P. della Borcola (1200 m.) e dalla valle di Terragnolo. 

Il punto culminante della catena è la vetta del Pasubio 
(2236 m.) che scende rapidamente, mentre di più si estendono 
a maestro le giogaie del Col Santo (2110 m.) in forma di 
pianoro ondulato, intersecato da profonde insenature, e a sci- 
rocco il contrafforte, che dai Forni Alti (2026 m.) declina al 
M. Cogolo (1656 m.) ed al Summano (1299 m.). 

Allacciato a S. mediante la depressione della Borcola col 
gruppo Pasubio, a N. mediante la depressione di Folgaria col 
gruppo Scanupia, sta il gruppo Maggio-Toraro (1), limitato 
a W. dall’Adige, da Galliano a Rovereto, ad E. dall’Astico, 
da Lastebasse fino allo sbocco del Posina. La cima più ele- 
vata del gruppo è il M. Toraro (1899 m.) che si trova, assieme 
ad altre importanti, lo Spiz di Tonezza (1697 m.) e il Cimon 
dei Laghi, (1482 m.) sul territorio del regno d’Italia. Entro 
il confine trentino si elevano il Finoncio a ni. 1601 e la Cima 
Maggio (1.797 m.> Traverso quest’ultima corre il confine. Ad 
E. del Finoncio si stende un piccolo altopiano mezzo protetto 
e mezzo aperto, baciato tutto il giorno dal sole ed accarez- 
zato o percosso dai venti di tutte le direzioni. Nel mezzo c è 
il villaggio di Sei-rada (1248 m.). soggiorno alpino ohe va 
guadagnando ogni giorno d’importanza. Non molto distante 
da Serrada c è Folgaria, altra stazione alpina assai frequen- 
tata, che fa parte del gruppo Scanupia. 

Il gruppo Scanupia è limitato a W. dall’Adige, fra Trento 
e Calliano, a S. dall’Astico fino a Casotto, ad E. dalla Sella 
di Lavarone e dalla Valle del Centa, a N. dalla Fersina. Le 


m 


(1) Cainkk S. <lit.a Arsiero-Toraro-Folgaria. In « Boll. C. A. 1. » Vi- 
cenza, 1878. — Pi seni. Antonio. .Serrarla e i suoi monti. In « Ann. Alp. 
Trid. » 1891-92. 

O. Battisti. — Il Trentino. ® 
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elevazioni principali di questa catena sono le tre punte: il 
Becco della Ceriola (1935 m.), il Corno di Scanupia (2150 m.) 
e il Cornetto (2052 m.), che appartengono al gruppo principale 
detto Scanupia o Vigolana. La cima Scanupia è poi chia- 
mata dagli alpinisti Becco di Filadonna, mentre tal nome 
spetta a due piccoli campanili a N. di essa. La Scanupia è 
un grande ammasso di dolomia, è assai ripida e 'coperta, di 
prati e boschi fin quasi alla cima. Nel gruppetto secondario 
della Maranza, che le si allaccia col passo di Yigolo Yattaro, 
si elevano la Marzola (1737 m.) e, unito ad essa colla sella 
del Cimirlo, il M. Celva (999 in.). 

In questo gruppo gli schisti cristallini compaiono a W. del 
lago di Caldonazzo fino a Yigolo Yattaro. Anche qui come 
altrove seguono le arenarie, il calcare a Bellerophon, gli 
strati di Werfen e il calcare conchiglifero, che da tutti i lati 
cingono con altrettante zone la dolomia principale e dello 
Schieri! che forma la cresta affilata Chegul-Marzola. Le col- 
line di Goccia d’oro presso Trento sono formate da un tufo 
porfirico coperto in parte da una breccia calcarea. Il restante 
del gruppo è formato da calcari giura-liasici che si sovrap- 
pongono alla dolomia media. I calcari dell’epoca cretacea e 
terziaria sono poco sviluppati. 

L’orometria del gruppo ci presenta di nuovo una catena 
dirupata, dove ai facili pendii si alternano le pareti ripide e 
nude. Il piano più esteso del gruppo si ha fra i 500 e i 750 m. 

La superfìcie dei vari piani alle diverse altezze fra 100, 200, 
300, m. e sopra 100, 200. ni. eco. è la seguente. 


Area dei piani del 
gruppo PasubiO'Scannpia 
racchiusi 

Kmq, 

0/ 

/ 0 

dell’ area 
totale 

Si trovano 
sopra 

Kmq. 

* • 

dell’ area 
totale 

fra 

100 — 

200 m. 

34.76 

5.1 

100 m. 

686.00 

100.0 

». 

200 — 

300 » 

58.15 

8.5 

200 »» 

651.24 

94.9 

». 

300 — 

400 « 

31.55 

4.6 

300 >» 

593.09 

86.4 

» 

400 — 

500 » 

42.28 

6.1 

400 »> 

561.54 

81.8 

» 

500 — 

750 ». 

124.86 

18.2 

500 » 

519.26 

74.6 

» 

750 — 

1000 >» 

100.96 

14.7 

750 »> 

394.40 

57.4 

» 

1000 — 

1250 » 

103.73 

15.1 

1000 » 

293.44 

42.5 

» 

1250 — 

1500 » 

81.97 

12.0 

1250 » 

189.71. 

27.5 

» 

1500 - 

2000 » 

103.75 

15.1 

1500 • 

107.74 

15.7 

sopra 

2000 

» 

3.99 

0.6 

2000 » 

3.99 

0.6 
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Il perimetro del gruppo è di Km. 45; la superfìcie di 
686.00 Kmq.; il volume di Kmc. 570.306; la media altezza di 
831 m. 

16. Nettamente separato dagli altri gruppi si presenta l’al- 
topiano elei Sette Comuni, (1) ricinto a N.. E. ed W. con larga' 
curva dalla Brenta, dalla Yal elei Centa e clall’Astico, mentre 
verso S. declina nelle amene colline terziarie di Breganze, 
Marostica e Bassano, e può . dirsi limitato dalla strada che 
congiunge il ponte di Breganze sull’ Astico con quello eli Bas- 
sano sulla Brenta. 

La forma del gruppo è quella di un vasto altopiano qua- 
drangolare, racchiuso a N. e S. da un cordone di montagne. 
Quelle a N. formano un vero acrocoro il cui punto culmi- 
nante è la Cima Dodici (2341 m.). Le altre cime dell’orlo set- 
tentrionale raggiungono altezze modeste; esse sono: il M. Man- 
deriolo (2051 m.), il M. Larici (2034 m.), la Cima Naora 
(2125 m.) — sulle cui vette corre il confine italo-austriaco — 
il M. Portule (2310 m.), la C. Undici (2228 m.). Più modeste 
ancora sono le vette del gruppo meridionale: la Cima Scher 
(1368 m.) e la Cima di Fonte (1519 m.). 

Delle tre principali depressioni (in forma di valle) del gruppo, 
la Yal d’Assa, la Yal Gadena e la Yal Frenzena, neppur una 
appartiene al Trentino. 

Come già accennammo per l’altopiano dei Tredici Comuni, 
anche quello dei. Sette Comuni è abitato da popolazioni di 
origine tedesca — stanziatesi probabilmente fra il secolo XIII 
il XIY — intorno alle quali esiste una copiosissima lettera- 
tura piii romanzesca che scientifica. L’elemento tedesco va 
comparendo rapidamente dall’uso e solo è stazionario — e 
condo certe statistiche crescente — in quei paesi dove le 
società germanistiche e il governo austriaco insediarono con 
leciali favori scuole tedesche. Tale sarebbe il caso di Lu- 
rna. piccolo e povero villaggio suiraltopiano omonimo, meta- 
dei glottologi tirolesi, mentre sulla spianata opposta il co- 
lme di Lavarone (Y. illustr. a pag. 61), composto di 22 vil- 


(1) Brentaiu. Guida di Bassano e Sette Comuni. Bassano, 1885. — Frk- 
uha Bernardino. L’altopiano dei Sette Comuni vicentini. Firenze, 189 4. 
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laggi, ormai prettamente italianizzati, rifiutò somme vistose 
lasciate ad esso in eredità per la fondazione di scuole tede- 
sche. Questo paese, situato sulle sponde di una larga dolina, 
ohe forma il bacino lacustre di Lavarono, in mezzo a boschi 
di conifere e di faggi, è gradito soggiorno di villeggianti 
nella stagione estiva. Gode buona fama di stabilimento alpino 
anche la romita vailetta di Sella, parallela alla Yalsugana, 
presso Borgo, che prese il nome dalla sua forma di sella ro- 
vesciata. Meritano ancora di esser ricordate nella parte tren- 
tina dell’altopiano le estese praterie delle Vezzene, note come 
centro di ricchissime malghe, che producono il famoso for- 
maggio di Vezzena. 

L’altopiano dei Sette Comuni è formato nel suo complesso 
da calcari dell’epoca basica, giurese e cretacea. Le formazioni 
più antiche s’osservano solo ai piedi dell’altopiano; il calcare 
conchiglifero s’ interna per qualche tratto nella valle del Centa, 
mentre il nucleo complessivo dell’altopiano è formato dai cal- 
cari grigi basici. Sull’altopiano di Lavarono manca la serie 
più antica dei calcari giuresi (ammonitico rosso); al bas segue 
il calcare cretaceo superiore ed a questo qua e là qualche 
lembo di eocene (calcare nummolitico). 

Una caratteristica importante di quest’altopiano è la copio- 
sissima idrografia sotterranea. I torrenti, che scorrono alla 
superficie, sono per molta parte dell’anno asciutti e solo in 
tempi di grossi rovesci di pioggia o durante lo sciogliersi 
delle nevi si tramutano in fiumane talvolta rovinose. Queste 
fiumane si sprofondano in voragini e doline (dette busi, pirie , 
spelonche, lore, ingiotidori, lunte) per ricomparire poi in forni a 
di copiose sorgenti ai piedi dell’altopiano medesimo. 

I numerosi fenomeni carsici dell’ altopiano dei Sette Comuni 
offrono un ricchissimo campo di studio, pressoché inesplorato. 
Solo le cinque grotte dell’ Obero, dalle quali scaturisce il 
fiume Obero, e qualche dolina di grandi dimensioni possono 
dirsi sommariamente mote e descritte. 

L’orometria di questo gruppo era già stata oggetto di stm 
dio del Prof. Frescura. I risultati da lui ottenuti differiscono' 
alquanto dai miei. La superficie del gruppo risulta secondo 
le mie misurazioni di Kmq. 1013.46; secondo quelle del Fre- 
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scura di Kmq. 963.269. Questa differenza modifica natural- 
mente anche i valori del volume e della inedia altezza: (que- 
sta di 872 m. e quello di 883.701 Kmc.) secondo i miei cal- 
coli (1), di m. 1026 e rispettivamente di 989.10 Km. secondo 
il Frescura. Il perimetro del gruppo è di Km. 123. I miei 
dati — come anche quelli del Frescura — provano ad ogni 
modo come fino ai 200 m. si stendano mollemente le colline 
fra la Brenta e l’Astico, e come dai 400 in su le jiareti del- 
l’altopiano si restringano e si elevino rapidissime fino ai 
750-1000 per dar qui luogo all’ ampia conca d’ Asiago che 
risiede nel mezzo dell’altopiano; dopo i 1000 m. le pareti 
s’inalzano nuovamente ripide e brusche. 

Ecco pertanto i dati ottenuti dalle mie misurazioni: 


doli' A 

Arca dei piaDi 
diopiano dei Sette O/tnuni 
rarcchiusi 

Kmq. 

O/o 

dell’area 

totale 

Si trovano 
s opra 

Kmq. 

Va 

dell’area 

totale 

fra 

100 — 

200 

ni. 

143.51 

14.1 

100 

1013.16 

100.0 

» 

200 — 

800 

» 

89.94 

4.0 

200 

869.65 

85.8 

» 

800 — 

400 

» 

36.25 

8.6 

800 

829.71 

81.8 

» 

400 — 

500 

» 

30.00 

3.0 

400 

793.46 

78.2 

» 

500 - 

750 

» 

78.34 

7.7 

500 

763.46 

75.3 

» 

750 — 

1000 

» 

128.47 

12.7 

750 

685.12 

67.6 

» 

1000 - 

1250 

» 

219.70 

21.6 

1000 

556.65 

A 4.9 

J* 

1250 — 

1500 

« 

166.88 

16.5 

1250 

336.95 

33.2 

» 

1500 — 

2000 

» 

155.80 

15.4 

1500 

170.07 

16.7 

sopra 

2000 


» 

14.27 

1.4 

2000 

14.27 

1.4 




17. Delle PiTalpi Feltrine, che si innalzano tra la sella di 
Arten, la Piave, la pianura trevigiana e vicentina e le valli 
della Brenta e del Cismone e delle Prcalpi Bellunesi, limitate 
dalla Piave, dalla Valle di Valdobbiadene, dal fiume Soligo, 
dai torrenti Grana e Sora, dal Meschio, dal lago Morto, dal 
P. di Fadalto, (489 m.) dal Lago di S. Croce, dal fiume Rai 
fino al suo sbocco nella Piave, neppure un lembo appartiene 
al Trentino. 

Le Prealpi Feltrine sono di formazione cretacea e dolomi- 
tica e si annodano intorno al M. Grappa (la cui cima più ele- 
: vate s’alza a 1759 m.), che costituisce il nucleo principale 
della catena. 

(t) Fu interpolato nel calcolo il valore della superficie sopra 1750 m. 
)- equivalente a 57.51 Kmq. 
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Le Prealpi Bellunesi (1) presentano 1’ aspetto di un grande 
muraglione ad arco con la convessità a SE, diretto general- 
mente da ILE a SW. La cima piu elevata (Ool Visentin) non 
raggiunge che la modesta altezza di 1765 m. Nell’uno e nel- 
l’altro gruppo una serie di fenomeni notevoli tradisce l’azione 
del potente ghiacciaio della Piave. 

18. Le catene delle prealpi veneto-trentine, che abbiamo 
considerato, non offrono cime elevate, che abbiano un’ impor- 
tanza sotto l’ aspetto turistico ; ci presentano invece, specie 
nella parte occidentale, una serie di pianori più o meno va- 
sti, divisi tia loro da vallate profonde, sparsi gli uni di fio- 
lidi villaggi, come 1 altopiano d’ Asiago, quello di Lavarone, 
quello di Polgaria, ricchi gli altri di folti boschi, di cascine, 
di pascoli, come quello delle Yezzene e quello dei Lessini, 
tutti ad ogni modo importanti per fenomeni d’ erosione. 

Manca alle prealpi venete quella incantevole armonia dei 
colossi piramidali cogli olii nevosi, separati da lunghe frane, 
quella selvaggia bellezza dei pinnacoli irti, sovrastanti alle 
azzurre conche di ghiaccio e alle vaste pianure di neve, che 
caratterizzano il grande ammasso montuoso che si eleva die- 
tro le loro spalle. Esso costituisce quella sezione delle Alpi 
calcari meridionali, che noi chiamiamo Alpi veneto-trentine , 
usando questa denominazione nel suo significato più ristretto. 
Esse confinano a mezzogiorno coi gruppi prealpini studiati, 
e a N. il loro confine è dato dalla linea divisoria delle Alpi 
calcari meridionali, già da noi tracciata. Ora, seguendo il Ma- 
rinelli, (2) noi dividiamo alla sua volta questo plesso in due 
sezioni: « occidentale l’una, dove prevalgono le roccie più 


(1) Luigi Marson. Guida di Vittorio e del suo distretto. Treviso 1889 

(2) Marinelli. La Terra. Voi. IV. pag. 130 e seg. Le opere da me 
maggiormente consultate, riguardanti l’ intero plesso delle Alpi Veneto 
Trentine sono : Gilbert-Cuhchill-Zwaxziger. Die Dolomitberge. Kla- 

gen fnrt, 1868. — Freshfibld W. Douglas. Italian Alps. London, 1877. 
— Koiirach. Dulomitfahrlen. « Der Tourist. 1878. » — Zil lichen. Le 
Alpi Dolomitiche, . Boll. C. A. I. » 1878. - Fasce G. Gite alpine in Tiralo 
e nel Cadore. Ivi, 1880. — Cakt. Les dolomitts. « Echo des Alpes. » 1882, 
N. 2. Raiil Joseph. Illustriter Fiihrer durali das Puslerthal it. die Do- 
lo nvten. Wien, 1882. — Dtamantidi Demetrio. Escursioni nelle Alpi Do- 
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antiche, i porfidi soprattutto, ma anche i graniti, gli scisti 
e le fìlliti, orientale l’altra, nella quale prevalgono i calcari 
dolomitici: quella, chiameremo col nome di Alpi Tridentine 
Orientali , questa con quello di Alpi Bellunesi ; e, quale sepa- 
razione tra essi, accetteremo la linea segnata dal (disinone fino 
al Passo di Bolle (1984 m.), la Y. di Travignolo fino a Pre- 
dazzo, (1018 in.) quella dell’Avisio fino a Campitello (1442 m.) 
il Passo di Pordoi (2242 m.), la Y. di Livinallongo fino ad 
Arabba, il Passo di Campolongo (1879 m.), il Bio Butofa sino 
allo sbocco nel Corvara presso il paese omonimo (1512 m.), 
il Corvara sino alla sua affluenza nel Val di Badia presso Stern 
(1468 m.), indi questa vallata sino alla sua confluenza col 
Bienz. » Quattro sono i gruppi in cui si può suddividere la 
sezione occidentale e cioè: Alpi di Cima d’ Asta, Alpi d’ Ari- 
no, Alpi Fassane e Alpi del Paitlerlcofel (. Putia ), 

19. Delimitato ad E. dal Cismone e dal P. di Bolle; a N. e 
iSAV., dal Bio Travignolo fino a Predazzo e quindi dall’ A visio, 
fino all’Adige; ad W. dall’Adige fino alla Fersina; a S. dalla 
Eersina, dal lago di Caldonazzo e dalla Brenta fino allo shocco 
in questa del Cismone, sta il plesso di Cima (l’Asta. (1) La 
vetta culminante di questo plesso è la cima omonima (2844 m.), 
una massa granitica, che si eleva sugli scisti cristallini della 
Valsugana e pare emersa durante l’azione eruttiva dei vul- 
cani permiani delle attigue valli di Passa e Fieinme. Attorno 
ad essa o diremo meglio — attorno al gruppetto al quale 
essa sovrasta si dispongono capricciosamente undici gruppi, 
dei quali alcuni mandano le loro acque all’A visio e alla Fer- 
sina, altri alla Brenta e al Cismone. L’asse generale del 
plesso è da NE. verso S W". e misura circa 52 Km. 

Il gruppetto centrale di Cima d’Asta si estende con tre 

lomitiche. In « Boll. C. A. I. » Torino, 1883. — Crepix F. A fravers le 
paijs des Dolomite». Genf, 1883. - Metrer I. Fiihrer durali die Dolomiten. 

ien, 1885. — Ieanne e Imminnk. Ascensioni nelle dolomiti del Trentino 
e del Tirolo. « Oest. Alp. Zeit. » 1893. 

(1) Boss II Sassmaor e Cima d’Asta. Trento, 1875. — G. Grammatica, 
Escursioni nella valle del Fersina. Rovereto, 1886. — Ambrosi F. La 
Wakugana descritta al viaggiatore. Borgo, 1887. - Euringer G. Die Cima 
fi Asta. In « Zeitscli. d. D. u. Oe. Alp. Ver. » XX B. 1883. 
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branche verso scirocco, mezzogiorno e libeccio. Sulla prima 
di queste diramazioni, che si spinge fin sopra alla Brenta fra 
Strigno e Scurelle, s’elevano il Cimon Bava (2438 m.), la C. 
Bavetta (2271 m.) e il Fierollo (2142 m.); sulla seconda, 
che è diretta continuazione della massa centrale, si innalzano 
la Banca (2736 m.) ai cui piedi giace il laghetto di Cima d’Asta 
(2442 m.) e il Pasetto (2592); la catena a SE. più svelta, rag- 
giunge i 2400 m. col Col della Croce, i cui contrafforti sono 
la Tolva (2344 m.) e la C. Orena (2251 m.). 

A SE. del nodo di Cima d’Asta e a questo congiunto me- 
diante il P. del Brocon (1614 m.) si protende la catena del- 
l’Agaro Coppolo (ricca di interessanti caverne fra le quali la 
più importante è quella di S. Dona) solo in parte spettante 
al Trentino colle cime Agaro (2068 m.) Coppolo (2061 m.) e 
Picosta (1428 m.). 

A SAY. dell’Agaro-Coppolo si trova la catena di Cima Baste, 
che costituisce il fianco sinistro della strada della Valsugana- 
da Ospedaletto a Gnigno. La cima omonima, che lo domina, 
è alta 1679 m. 

Nella parte orientale dell’intero plesso di Cima d’Asta, tra 
il Cismone e il Yanoi, si insinua la giogaia d’Arzon colle 
cime d’Arzon (2438 m.) colla C. di Yalsorda (2289 in.) e collo 
Scanajol (2464 m.). 

A NAY. di questo, una lunga cresta — detta di cima Cece 
— di porfido quarzifero si protende fino al Bio Travignolo e 
all’Avisio. Ad esso sovrastano il Colbricon (2804 m.), la cima 
di Yalbona (2574 m.), la C. di Cece (2755 m.), il Coltorondo 
(2531 m.), la Eossernica (2114 m.) e il Caoriol (2495 m.) La 
sforzella di Sadole (2066 m.) riannoda questa giogaia alla ca- 
tena porfìrica del Lagorai, mentre essa è alla sua volta unita 
verso mezzogiorno col gruppetto centrale di C. d’Asta dal 
Passo di Cinque Croci (2023 m.). 

Sull’asse di questa catena, che va in direzione da NE. a 
SAY., sono allineate alcune vette importanti: la C. di Cupola 
(2578 ni.), la C. Lagorai (2617 m.), la Cima delle Buse cl’oro 
(2551 m.), la C. dello Stellone (2598 m.), la C. Montalon (2578 m.), 
la Yalpiana (2364 m.) e, a occidente di queste, la C. Cermis 
(2230 m.) e la C. Inferno (2346 m.). 
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li passo di Cadili (1954 ni.) rannoda la catena del Lagorai 
a quelle dello Scalet e del Sassorotto-Fravort, che si potreb- 
bero considerare come un’unica giogaia in direzione da N. 
a b., all occidente della Cima d’Asta. 

Le cime piu elevate dello Scalet sono lo Scalet o Cima delle 
Tre Croci (2491 ni.) e la Pala delle Buse (2410 m.). La catena 
del Sassorotto-Fravort, posta a mezzogiorno dello Scalet, ha 
linee piu dolci, pendìi coperti di prati e di boschi cedui. 

« 01 n a 'X? S1 elevano la C - Scalette (2199 m.), la C. di Sette 
belle (2396 in.), il Sassorotto (2387 m.), il Laiton (2380 m.) 
11 Eravort (2231 m.) e la Panarotta (1999 m.). A S. di questa 
vi e il M. Vetriolo, celebre per le sue acque arsenicali, che 
scaturiscono dalle grotte del Vetriolo e dell’Ocra, e a SAY 
la Canzona, località montuosa, che per tanto tempo e ingiu- 
stamente si volle identificare colla Chiarentana di Dante 
{In fi XA r , 9) (1). 

Gii altri quattro piccoli gruppi, di cui ci resta a parlare, 
sono tutti disposti, assieme allo Scalet, fra la Fersina e l’Avisio' 
Di essi il più importante è il Dosa di Segonzano, che rag- 
giunge la modesta altezza di 1592 m. ed è noto perchè in esso 
si trovano le piramidi di Segonzano dette anche I Omeni. Sono 
una selva di colonne di terra, che portano in cima a guisa di 
capocchia, un sasso, offrendo uno spettacolo strano, special- 
mente alla sera, quando i raggi del sole fanno spiccare il co- 
ore della fanghiglia giallastra, che copre la sommità delle co- 
lonne e danno l’idea di giganti col berretto eia, Ilo, La SSI 4 e 
principale di queste piramidi si trova in tre grandi vallee con 
inclinazione quasi inaccessibile; le guglie e i pinnacoli hanno 
un allineamento dall’alto al basso e sono talvolta uniti per 
mezzo di una cresta sottile. I massi, che sovrastano alle co- 
rnine-, superano talvolta il metro cubo di volume; l’altezza 
delle piramidi vana da 10 a 40 in. La loro costituzione è di 
un conglomerato terroso contenente massi di varia grandezza. 

beeondo il Batzel « le pietre che servono da tetto forma- 
vano m origine una sola lastra e la materia sottoposta, per la 

6 "i I m." T,i iSr*"' "***• I. 
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sua forte coesione, si tagliò in ripide pareti e l’acqua, sempre 
scendendo, continuò a scavare fino alla base del piano, in modo 
che cpiesti canali si facevano sempre più profondi, mentre 
l’ incipiente colonna si trovava difesa al di sopra da una pie- 
tra o da un cuscino di zolle. Questa specie di pettine andò 
poi segandosi un po’ alla volta in altrettante colonne separate 
e indipendenti l’ima dall’altra » (1). Andre nel Tirolo si tro- 
vano simili colonne di terra, però inferiori per numero ecl 
altezza (2). 

A SW. del Doss eli Segonzano si estendono i gruppi del 
M. Serra (colla cima Cerramonte 1517 m.) e di Oostalta colla 
cima omonima (1957 m.). Le loro pendici formano la valle, che 
rinserra i laghi delle Piazze e della Seraia. 

Finalmente l’ultimo gruppo detto di M. Gali sio sorge sulla 
sinistra dell’Adige a greco di Trento. Sul suo declivio orien- 
tale si trovavano le miniere fiorenti specialmente sotto il prin- 
cipe vescovo Federico Vanga (1207-1218), le cui gallerie si 
vedono in parte ancor oggi. Anticamente era chiamato Ar- 


ai motto di Trento: Montes 
argentum mihi dant nomenque Tridentum, 


gentario e forse diede origine 


Tra le valli più importanti del gruppo di Cima d’Asta sono 
la Val di Cembra, povera di strade e la Val di Fiemme, che lo 
divide dal gruppo successivo delle Alpi di Avisio; questa co- 
stituita dalla parte media, quella dall’ inferiore del fiume Avi- 
sio; la Valle di Fiemme è ricchissima di minerali e giusta- 
mente fu detta dal Schaubach il tempio della mineralogia. 

Al plesso di C. d’Asta appartiene anche la valle superiore 
della Fersina, una valle aspra e selvaggia, detta V. dei Mo- 
cheni, abitata nel fianco sinistro da una popolazione di ori- 
gine tedesca, dovuta probabilmente ad immigrazione di mina- 
tori. Un’altra valle, che segna il confine del gruppo, è la 
Valsugana (corso superiore della Brenta), che nei secoli scorsi 
offriva la più diretta comunicazione fra la Germania e l’Adria- 
tico. Essa è ora percorsa da una ferrovia di recente costru- 
zione, che non si spinge però più in là del confine politico 


fi) Eatzbl citato dal Beentari. Guida del Trentino. P. II. Bassano, 1895. 
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col Regno d'Italia a Tozao. Ora è celebro per le ac, ne mme- 

I (, <“* "O. nvico (507 m.), Eoncegno (505 m.) e 

e a ( t ni.), oggiorni alpini di secondaria importanza si 

hanno anche nella valle di Pine, presso ,1 lago della Seraia. 
Valli secondane della Valsugana sono quelle di Canal 8 Bovo 
e di Primiero. Laterale è la valle di Tesino, per la quale 
scorre il violento torrente Griglio. È caratteristico in questa 
valle 1 abbigliamento delle donne, che ricorda i costumi dei 
secoli passati (1). 

Sotto l’aspetto geologico, nel plesso di C. d’Asta si possono 
distinguere chiaramente 3 zone. La centrale è formata dalla 
eruzione granitica di cuna d’Asta, che s’aprì la strada fra gli 
schisti cristallini, da ciu rimane ancor circondata al piede 
L occidentale è formata invece dal porfido quarzifero, che rag- 
giunge una considerevole altezza nella catena del Lagorai ed 
e se 1)arat0 dagli schisti cristallini da ima zona di verrinano 
Nel sottogruppo del Calisio al porfido segue la formazione 
tnasica. Il monte Calisio stesso è formato da dolomia princi- 
pale, alla quale segue sul piccolo altopiano di Cognola il lias 
il calcare giurese, la scaglia e l’eocene. 

Nella parte orientale fra Strigno, Pieve Tesino, Canal 
b. Bovo, Mezzano e Fonzaso predominano le rocce sedimen- 
tane. Agli schisti micacei si sovrappone direttamente il cal- 
care Dachstem, eccetto che presso Strigno, ove troviamo una 

breve striscia di verrueano arenaria e calcare a Bellerophon. 
Seguono regolarmente i calcari grigio basico, giurese, e chiude 
a sene il biancone, che è qui sviluppatissimo e sormontato 
da lunghi lembi di scaglia e di calcare nummolitico. Il ter- 
reno morenico copre una grande estensione sulla spianata di 

L orometna del plesso — che studiata nelle sue linee ge- 
nerali non ha molto valore, trattandosi di tra plesso composto 
di molti gruppetti con differenti caratteristiche — ci rivela 
come fra ì 1500-2000 m. si trovi quasi il 30 dp.llw» 

II penmetro ciel ^uppo è di 180 Km.; la superficie di 


(1) Oli-. Db Castro. La V. di Tesino. In « Geogr. p. tutti 
beo 81 La Mal di Tesino, In « Ann. Soc. AIp. Trid. V'l877. 
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1857,14 Kmq.; il volume di 1922.239 Kmc., la media altezza 
di m. 1431. 

Ecco ora i soliti dati orometrici. 


Superfìcie dei piani 
<lel gruppo di O. Asta 
racchiusi 

Kmq. 

o 

Ifl 

dell’area 

totale 

Si trovano 
sopra 

Kmq. 

fl.Q 

dell’area 

totale 

fra 

100 

— 200 

m. 

11.95 

0.9 

100 

m. 

1357.14 

100.0 


200 

— 300 

* 

23.05 

1.7 

200 

» 

1345.19 

99.1 

y> 

•300 

— 400 

» 

27.07 

2.0 

300 

» 

1322.14; 

97.4 

» 

400 

— 500 

» 

49.74 

Ì).D 

400 

» 

1295.07 

95.4 

» 

500 

— 750 

» 

127.72 

9.4 

500 

» 

1245.33 

5)1.7' 

7) 

750 

— 1000 

» 

195.95 

14.5 

750 

» 

1117.61 

82.3 

» 

1000 

— 1250 

» 

143.76 

10.6 

1000 

» 

921.66 

67.8 

> 

1250 

— 1500 


180.72 

15.2 

1250 

» 

777.90 

67.3 

>> 

1500 

— 2000 

» 

688.09 

28.6 

1500 

» 

697.18 

44.0 

* 

2000 

— 2500 

» 

206.47 

13.3 

2000 

» 

209.09 

15.4 

sopra 

2500 


» 

2.62 

0.2 

2500 

» 

2.62 

0.01 


Al N. del gruppo di Cima d’Asta si estende il gruppo delle 
Alpi (l’Avisio (1) racchiuse a N. dall’Eisack, dallo sbocco del- 
l’Adige fino all’ Eggenthalerbach e dal Welschnofenbach (Rio 
di Nuova Taliana); a NE., dal lago di Carezze, dal passo 
(1750 m.) e dal rivo di Costa Lunga; a E., SE. e S. dall’Avi- 
sio fino alla confluenza coll’Adige; a W. dall’Adige fino al- 
l’Eisack. Questo plesso è formato da una serie d’ aggruppa- 
menti, che vanno maggiormente stendendosi ed elevandosi 
verso settentrione e greco. 

Il meno elevato di questi aggruppamenti è quello racchiuso 
dal triangolo formato dall’ Adige, dalla linea Egna-San Lu- 
gano-Molina, che poco si scosta dalla strada postale, e dal- 
l’Avisio. noto con la denominazione di Monte Corno. Sono 
monti in gran parte porfirici dei quali uno solo, Monte Cornò 
(1808 m.) supera i 1800 m. 

Ad oriente della linea Egna-Molina più vasto ed elevato 
s’innalza il gruppo della Rocca, limitato dalla linea suddetta 
ad W., dall’Avisio a S., dal Rio dei Molini (Yal Gambis), 




(1) La bibliografìa di questo gruppo è ricchissima, ma perchè non so 
se si possa fare una sola aggiunta al copioso ed esatto elenco bibliogra- 
fico del Brentari (Guida del Trentino voi. II, pag. 337) rimando a questo 
il lettore- 



Gruppo del Catinaccio. 


porhnca il primo, calcarea il secondo, essi mostrano uno strano 
contrasto nella torma, nel colore, nella solidità, e rappresen- 
tano nettamente due opposte età geologiche, la plutonica e la 
sedimentaria. Dalla Rocca si gode un panorama splendido. Ai 
piedi del monte si estende la vasta prateria degli Oeclini (1). 
col cui fieno aromatico si fanno dei bagni. A NW. del Corno 
.Bianco si eleva il Sehonrast (1792 in.). 

Quasi come anello di congiuntura tra questo gruppo e il 
Latemar si stende il gruppo della Pala di Santa, la cui vetta 
piu alta (-493 m.) e una grande piramide coperta di boschi e 


(1) Gh (declini. « Oester. Tour-Zeitung *, 1891. 
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dafla Sella di Lavazè (1808 m.) e dallo Schvarzenbach ad 
E., dall Eggenthalerbach a NE., dall’Eisack a N. 

Le cime che dominano questo gruppo, che appartiene quasi 
totalmente al Tirolo, sono il Corno Nero (2440 m.), detto an- 
che Monte Rocca, e il Corno Bianco (2314 m.): di formazione 
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di prati. Confina a S. coll’Avisio da Cavalese a Predazzo, a 
W. col Pio dei Molini, a N. col P. di Lavazzè, a E. col Pio 
Gardeno. 

Il gruppo del Latemar è limitato a N. dal Welsclmofenbach, 
dal passo e Pio di Costalunga, a SE. dall’Avisio, a SW. dallo 
Schwarzenbach e dal Rio di Gardeno. È una grande cresta 
dolomitica, che, girando a ferro di cavallo, forma il bacino 
del torrente Vaisorda, il quale evidentemente separa il gruppo 
in due sezioni, quella del Latemar propriamente detta colla 
cima omonima (2846 m.), e quella di Vaisorda. 

Le Alpi d’ A visio devono per la massima parte la loro 
origine alferuzione porfìrica di Bolzano. In alcuni tratti più 

0 meno estesi, che si possono considerare come resti di eru- 
zione o denudazione, sopra il porfido quarzifero si trovano 
le arenarie variegate del. gruppo di Gardena, alle quali si so- 
vrappongono di regola gli strati calcarei a Bellerophon, di 
Werfen. e eonchiglifero. Nell’angolo SE. del gruppo, però, la 
situazione geologica si fa più complicata; siamo vicini a Pre- 
dazzo, il centro dell' eruzione granitica. Nei monti, compresi 
presso a poco tra la Val Stura, l’Ober-Eggenthal ed il rivo 
di Costa-lunga, si susseguono regolarmente l’arenaria, il cal- 
care a Bellerophon, gli strati di Werfen col calcare conciligli-; 
fero; segue la dolomia di Wenghen con filoni di melafìro e 
porfido augitico e lave dello stesso. Al versante NE. del 
Dosso Capello s’appoggiano le rocce eruttive, sienite, diorite, 
melafìro e porfido augitico, il quale s’ estende fin quasi al rivo 
di Costalunga. 

Era Predazzo e Porno l’eruzione eli granito roseo di tona- 
lina (sienite e dorite) e di porfido augitico e melafìro coprì 
in parte la dolomite metamorfosandola in più luoghi (zona 
di contatto ai Canzòcoli). 

La superficie occupata da- questo gruppo è di Kmq. 621.69, 
alla quale corrisponde un perimetro di Km. 132, un volume 
di 609.116 Kmc., e una media altezza di 979 m. 

Un quinto circa dell’intera superficie si trova fra i 1500 e 

1 2000 m. Come al solito ai pendii ripidi, che si hanno fino 
ai 1000 m., succedono dei ripiani estesi sui quali si elevano 
le più alte vette. 
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Ecco ora la tabella dei dati orometrici: 



Arca dei piani di superficie 
delle Alpi d’Avisio 
racchiusi 

Kmq. 

0 . 

/ 0 

dell’ area- 
totale 

Si trovano 
sopra 

Kmq- 

°/o 

dell’ area 
totale 

l y 

tre 200 ■- 

- 300 m. 

66.97 

10.7 

200 m. 

621.69 

100.0 


» ono — 

- 400 >» 

11.27 

1.9 

4100 ». 

554.72 

89.2 

|if- 

& 400 - 

- 500 » 

13.42 

2.2 

400 »> 

542.45 

37.2 


, 500 - 

- 750 » 

46.98 

7.5 

500 »» 

529.03 

85.0 


750 — 

- 1000 » 

75.53 

12.1- 

750 » 

482.05 

77.5 

É 

1000 - 

- 1250 » 

117.31- 

18.9 

1000 » 

406.52 

65.3 

» 1250 - 

- 1500 -=f 

122.14 

19.8 

1250 » 

289.21 

46.5 


» 1500 - 

- 2000 » 

125.82 

20.2 

1500 » 

167.07 

26.8 


» 2000 - 

- 2500 »> 

36.78 

6.0 

2000 » 

41.25 

6.6 


sopra. 2500 

» 

4.47 

0.7 

2500 » 

4.47 

0.7 


s 

V 

I 
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20. Col nome di Alili Passane chiamiamo quel gruppo, che 
è limitato a SW. dal Rio di Costalunga e dal passo omonimo; 
(1758 m.) ad W. dal Welsclmofenbach, dall’Eggenthalerbach, 
dall’Eisack fino a Waidbruck; a N. dalla. V. di Gardena fino 
al Passo della Eerrara (2137 m.), dal Pio Pisciadù, dal P. Pu- 
tora, dal Passo di Campolongo (1879 m.), dalla valle superiore 
del Corvevole da Arabba fino allo sbocco in essa del Pio 
Davedina; a SE. della Valle del Davedina, dal Passo della 
Eedaia (2046 m.) dall’Avisio e quindi ad E. dall’Avisio fino 
a Moena. 

Sulle singole catene che costituiscono questo gruppo, im- 
portante meta desiderata non solo dagli alpinisti, ma dai geo- 
logi e dai mineralogisti esiste una copiosa letteratura (1). 

Tra esse eccelle per la posizione, per l’imponenza, per 
l’elevatezza, per la celebrità, e per la poesia gentile del nome 
il nucleo del Posengarten, una selva immensa di rocce, fra- 
stagliate, spaccate, intorno a cui la. fantasia di due popoli ha 
creato le più graziose leggende. Esso è racchiuso al S. dal 
Pio e dal Passo di Costalunga; a W. dal P. delle Coronelle 
(1847 m.) e dal torrente Brei fino a S. Cipriano (1085 m.); a 
N. dalla valle del Ciamin, da S. Cipriano fino all’Alpe di 
Tiers (2440 m.) e dalla Valle del Duron fino a Campitello; 
ad E. dall’Avisio fino a Moena. Il punto culminante del gruppo 

(1) Cfr. l’elenco dato dal Brentabi. Guida del Trentino. P. II, pag. 253 
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è il Torrione «lei Kesselkogel (3002 ni.) «lai quale si diramano 
tre catene: a mezzogiorno, il Catinaecio (2917 m.), a levante 
ìMargo bastione, sul quale si eleva la Cima del Moliglieli 
('2<20 ni.) e in mezzo ad essi a. scirocco i dirupi di Larsee 
co la Cima di Larsee (2884 in.). Attorno al Catinaecio, che 
torma un gru iniettino a se. si elevano il Croz di S. Giuliana 
(2G9B m.), la C. della Sforcella. (279(1 in.), la C. delle Coro- 
nelle (2797 m.), le Torri del Yaiolet (2805 m.) e la Creda «lei 
Clamili (2089 m.). 

Giustamente tu notata dai geologi l’analogia di questo 
gntpjio con quello di Brenta per l’ identica direzione da V. a 
S., per l’ eguaglianza dei massimi punti «Pelevaziomy per i 
passt profondamente incisi, per le diramazioni costali, per lo 
valli parallele alla catena principale, per l’erosione «Ielle cre- 
ste, dei campanili, dei denti delle rupi fantasticamente slan- 
ciate. per la dolomia che bizzarramente s’ eleva sulle due 
sponde dell’Adige; ne «lifferiscono solo per ««tensione. A set- 
tentrione del Rosengarten una grande dentiera- allineata forma 
“ g ru l>l>etto dei Bosszahne (denti di cavallo) .? della Ballac- 
ela (2341 in.). A«1 \V. esso è separato da una piccola vailetta 

< la Ilo Schiera. a S. e SE. confina con l’Alpi di Tiers, a N. con 
l’Alpe «li Seiser. Le torri «li questo gruppo differiscono dalle 
lucenti dolomiti per un colore più oscuro, indizio evidente 
«iena vicinanza di neri porfidi che, disgregati per l’erosione 

< e 1 acque, diedero origine ad una numorosa serie di vailette. 

A greco del Rosengarten si sferra un’enorme rupe tagliata 
a precipizio; è il Sasso Lungo (Langkofel), una catena netta- 
mente divisa dalle circostanti da depressioni marcate, dal Du- 
rone a S., dal Rio «li Pozzales, dal Passo di Sella e dalla 
valle affluente nella V. Gardena a E., dalla Y. di Gardena 
fino a Santa Cristina a N., dal Rio di Tervella e dal Passo di 
Fassa ad AV. Esso può dirsi una scogliera corallina circon- 
data alla base da porfidi augitici e da arenaria: conta frale 
cime importanti il Sasso Lungo (3178 in.), la Punta «Ielle 
cinque dita; che ha la forma di un’ immensa mano con le 
dita aperte, la Punta di Grohmann (3111 in.), la Punta del 
Pian de Sass (3070 ni.), il Sasso Piatto (2900 m.). 

Non meno grandioso è il bastione dolomitico di Sella, che 
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si spinge a levante del preceilente, limitato al S. dal Passo 
«li Pordoi, ad E. da giogo di Campolongo, a N. dal P. della 
Ferrara, ad AV. dal Passo di Sella. Ha varie cime di prim’ or- 
«line (Pordoi 2951 m.) Sas des Pisciadù (2983 m.), Eoe (3152 m.) 
e ad esso appartengono i prati di Stuores, dove s’ accumulano 
in numero sterminato i fossili della celebre fauna di S. Cas- 
siano, di cui sono ripieni i musei d’Europa. 

A mezzogiorno del Pordoi, limitato a S. dall’Avisio da Ca- 
nezei fino al P. della Eedaia (2046 m.), a SE. dal Rio Dave- 
dina, a NE. dal Cordevole, ad AV. dal P. di Pordoi e dalla 
Valle di Sella, si trova la catena, «lei Sasso di Capei con la 
vetta omonima (2559 m.). 

Ci resta ad accennare finalmente alla catena dello Schieriti, 
che si stende a maestro del Rosengarten ed è quasi totalmente 
fuori «lei territorio trentino e si spinge a N. fino alla Valle 
Gardena e ail "VV. fino all’ Eisac-k. Ad essa sovrastano lo 
Schieri! (2565 ni.) e il Puffatsch (2176 m.). E di un interesse 
speciale pei geologi, perchè in essa si trovano disposte con or- 
dine mirabile forma zioni e strati diversi, ognuno coi suoi fos- 
sili caratteristici. La catena del Sasso è nota invece per i suoi 
tufi porfiriei adagiati sulla dolomite che le danno l’apparenza 
di mura crivellate da palle; il punto culminante, il Sasso di 
Capei, è cosi denominato per la sua tipica forma. 

Notevoli nelle Alpi di Fassa in generale le valli, che per- 
corrono il territorio ladino: quella di Fassa (corso superiore 
dell’Avisio), quella di Livinallongo (Cordevole), «quella di Ba- 
dia (Gader). e quella «li Gardena, interessantissima per la sua 
lingua e per l’ industria casalinga delle statue di legno e dei 
giocattoli. 

La parte occidentale delle Alpi Fassane, lungo l’ Eisack 
fino a Kastelruth, S. Vigilio e Tiers, è formata dal porfido 
quarzifero. Seguono le arenarie rosse e variegate, che con- 
tornano con larga fascia l’Alpe di Seiser, le basi dello Schiera 
e i monti a NW. «li Moena (M. Catinaecio, C. di Lanza e 
Molignon nel gruppo del Rosengarten). Alle arenarie si sus- 
seguono gli strati a Bellerophon e in una larga striscia, 
gli strati di AVerteii e di calcare conchiglifero, che si spin- 
- gono fino al Passo della Ferrara a N. ed a Canazei a S. A 
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N, e acl E. dell Alpe di Seiser la dolomia di Biiclienstein 
è coperta dalle lave di porfido augitico, mentre la stessa' 
Alpe di Seisei, il AI. Schlern, il Al. Catiiiaccio, la Cima di 
Lausa e Molignon, sono formati dai calcari e dalle dolomie 
di AVengen. 

La base del gruppo di Sella è formata dalla dolomia di 
S. Cassiano, a cui seguono gli strati del calcare Daclistein. 
Vicino a Campitello e Canazei troviamo alcune eruzioni di 
porfido augitico e di melafiro, le quali attraversano pure tratto 
tratto in forma di filoni gli strati di AVerfen delle pendici 
dei monti a NAV. di Afigo di Fassa (P. Costalunga, Val Longfi, 
S. Giuliano, Ad Vajolet). 

Sotto l’aspetto orometrico, questo gruppo, a differenza dell’an- 
tecedente, presenta una superficie più ristretta (494,59 Kmfl.) 
alla quale corrispondono un volume (739,42 Ime.) e una ine- 
dia altezza (1454 m.) di molto superiori. Fra i 1500 e i 2000 m. 
si ha addirittura un terzo dell’intera superficie, nè meno con* 
siderevole è lo spazio fra i 2000 e 2500 m., equivalente, a un 
quarto dell area del gruppo. Il perimetro del gruppo è di 
•Km. 110. La superficie dei vari piani fra le isoipse, di 200, 
000, ecc. e sopra le stesse è la seguente: 


Area dei piani di superficie 
delle Alpi 37 àà sa-n é 
racchiusi 

Kmq. 

fra 

200 — 300 m. 

1.39 

» 

c>00 — 400 

» 

1.19 

» 

400 — 500 

» 

4.33 

» 

500 — 750 

» 

16.68 

» 

750 — 1000 

» 

54.60 

» 

1000 — 1250 

£ 

37.77 

* 

1250 — 1500 

X 

51.59 

» 

1500 — 2000 

% 

166.00 

» 

2000 — 2500 

9 

125.72 

» 

2500 — 3000 

» 

31.38 

Sop: 

ra 3000 

» 

3.94 


0/_ 

dell’area 

totale 

Si trovano 
sopra 

Kmq. 

T 0/0 

dell’area 

totale 

0.3 

200 in. 

494.59 

100.0 

0.2 

300 » 

493.20 

99.7 

0.8. 

400 * 

492.01 

99.4 

8.5 

500 >• 

487.68 

98.6 

11 2 

750 » 

471.00 

95.2 

7.7- ■ 

1000 » 

416 40 

84.1 

10.4 

1250 » 

378.63 

76.5 

33,6 

1500 » 

327.04 

66.1 

25.4 

2000 » 

161.04 

32.7 

6.3 

2500 * 

35.32 

7.1 

0.8 

3000 » 

3.94 

0.7 


21. Il gruppo del Peitlerkofel, che fa seguito alle Alpi Fas- 
sane, è completamente fuori della regione trentina. Esso è rac- 
chiuso m un quadrilatero, formato dalla. Arni di Gardena, dal- 
1 Eisack. dal Rienz e dal Gader. La sua cima più importante 
è il Sass-Rigais o Geisslerspitze (3027 m.). Intorno a questo 



Sri' 





Svi iv. — Monti e valli; cenni orografici, geologici ed orometrici. 

gruppo non ci soffermiamo e, terminata così la trattazione 
delle Alpi trentine orientali, passeremo alle Alpi Bellunesi. 

Alla sezione bellunese delle Alpi Veneto- trentine spettano 
una serie di cime e di catene, clic non sembrano aver tra 
loro un’ unità morfologica e ancor meno un nesso geologico, 
tanfo è il frastagliamento delle vette, delle guglie e dei pin- 
nacoli, e tanto forte il contrasto fra le scogliere di dolomia 
cristallina, che s'alternano colle tozze masse dei porfidi neri 
m e rossi. 

22. La prima e la più modesta di queste catene è costituita 
dalle Alpi Feltrine, limitate a mezzogiorno dalla Piave, dal 
dfd fiume Sonila, dal torrente Stizzone, dalla sella d'Arten e dal 
iVf Cismone; a AV. dal disinone fino al punto dove sbocca in esso 
$ 0* . il torrente Canali; a maestro dalla Val di Cereda. dal passo 
'fifr- di Cereda ( 1337 m.), dal Rivo e dal Passo di Tiser (994 m.), 
4V:' dalla valle Impenna fino al Cor devolo e quindi dal. Cor- 
CtfS: fievole. 

IpSa Brulle e nude queste mura dolomitiche, pel loro rapido pen- 
ìAAi elio, hanno alla base dei terreni fertili e verdeggianti, che si 
((:( spingono fino allo rocce, boscosi a settentrione, coperti invece 
1 . eli frutteti e di pampini dove li bacia il sole. Fra essi il Pa- 

f 4,. : vione è quello che si eleva a maggiore altezza (233l> m.) 

dalla parte occidentale, mentre ad oriente torreggiano il Piz 

rfes (2328 m.), il massiccio bastione del Sasso di Mur (2554 m.) 

WÈÉk il facile monte Vena (2220 m.i. Il Passo della Finestra 
«1*1778 m,) è il punto di maggior depressione della catena delle 
vette e serve a mettere in comunicazione le valli di Feltro e 
di Primiero. Questi monti ebbero un tempo fama per la loro 
'fqfiora che fu descritta da celebri botanici. 

fef . Alle falde del AI. Veclana v’ è il laghetto omonimo, circon- 
piato da uno squallido e caratteristico campo di rovine dette 
Soffile rovine di Andana, probabilmente resti della morena del 
ghiacciaio del Cordevole. 

I confini settentrionali del gruppo toccano, per brevissimo 
^spazio, la zona degli schisti cristallini, ai quali si sovrappon- 
gono da Tonadico a. Sagron, analogamente alla costituzione 
fdel Gruppo di S. Martino, di cui parleremo in seguito, le for- 
mulazioni dell’epoca permiana, il calcare conchiglifero, la dolo- 
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mite di Buchenstein e di AVenghen. Al di là del confine po- 
litico, ai micaschisti si sovrappongono direttamente il calcare 
Dachstein e la dolomia principale, che forma 1’ ossatura più 
importante della catena. 

Le formazioni più recenti, calcare grigio liasico, calcare 
giurese e terreni cretacei (biancone e scaglia) s’ estendono in 
due lunghe strisele ai lati del gruppo, parallelamente alla ca- 
tena principale (a N. lungo il Neva e la Noana, a S. lungo 
la linea segnata dai paesi Lamen, Lasen, Arson, M. Palma, 
M. Piz, Sospirolo, Miss S. Michele), e si riuniscono a AV. colle 
formazioni cretacee del gruppo di Cima d’Asta. 

Le colline che costeggiano la Piave (Pedevena, Villabruna, 
Formegan, Paderno, Sospirolo, Belvedere) sono composte dalle 
formazioni oligoceniche ed eoceniche e dagli strati di Schio, 
mascherati in più punti dal terreno morenico o glaciale. 

A NE. di Feltre troviamo il biancone e la scaglia. La pia- 
nura è formata parte dal diluvio postglaciale (Mugnai, Farra; 
Villa Payera, Nemego; Pormegan, S. Giustina, Mean, Dassan) 
e parte dalle alluvioni recenti. 

Non sono privi di importanza i giacimenti mineraliferi di 
rame in Vali’ Imperina e quelli di cinabro in Vallalta, alla 
confluenza del Pezzea nel Miss. 

Le Vette Feltrine si estendono per un’area di 487.90 Kmq. (1) 
e raggiungono la loro massima estensione fra i 1000 e i 1250 m. 
Non mancano però di larghi terrazzi alla base, costituiti dalle 
colline lungo la Piave, terrazzi, che ondeggiano fino all’ altezza 
di 500 m. ed occupano un terzo dell’area totale. 

Il volume del gruppo è di Kmc. 368.882: la media altezza 
di m. 755. 

La tabellina seguente racchiude i dati orometrici per la 
superficie dei piani fra 100-200 m., 200-300 ecc„ e sopra 200, 
300, 400 m. eco. 


(1) Per la misurazione della superficie delle vette Feltrine — man- 
cando le carte austriache e italiane con isoipse alla scala 1:75.000 — ho 
dovuto far uso di carte di vario genere a varia scala. Per ciò non posso 
dare questi dati che come approssimativi. Per il calcolo del volume ho 
interpolato il valore della superficie sopra 450 m. (354.36 Kmq.). 
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Arca dei piani 
delle Vette Feltrine 


Kmq. 

l 7o 

dell’ area 

Superficie 

Kmq. 

dell- area 


racchiusi 


totale 

sopra 


totale 

tra 

200 — 300 

m. 

&).60 

6.3 

200 m. 

487.90 

100.0 


300 - 400 

» , 

83.69 

17.1 

300 » 

457.30 

93.7 

» 

400 — 500 

* 

33.07 

6.8 

400 » 

373.61 

76.5 

p 

500 — 750 

» 

48.94 

10.0 

500 » 

<540.54 

69.7 

» 

750 _ 1000 

» 

51.59 

10.6 

750 » 

291.60 

59.7 

* 

1000 — 1250 

» 

100.13 

20.5 

1000 » 

240.01 

49.1 


1250 — 1500 

» 

61.71 

12.7 

L250 » 

139.88 

28.6 

5> 

1500 — 2000 


60.49 

12.4 

1500 » 

78.17 

16.6 

» 

2000 - 2.500 

* 

17.59 

S.6 

2000 » 

17.68 

3.6 

sopì* 

ii 2500 

» 

0.09 

— 

2500 * 

0.09 

0.02 


22. Più imponente e grandiosa del plesso delle vette Fel- 
trine. torreggia a greco di' esse la enorme bastiglia che forma 
il gruppo delle Pale di S. Martino. Essa può dirsi un gruppo 
nel vero senso della parola, gruppo risultante dall’aggregazione 
di molti monti bizzarri e fantastici, non già disposti a catena 
ma collocati sopra un grosso piedistallo quadrato. Giace tra 
la Val di Canali, il Pio e il P. di Cereda e il torrente Miss 
a S.; la Valle Paganini, il Passo di Trancile (Tiser) alto 992 in. 
e il Rio Imperina fino alla confluenza col Cordcvole a SE.; il 
Cordevole fino alla confluenza col Biois ad E.: il P. di Aal- 
les (2032 m.), il torrente Valles, il Passo di Eolie ed il Ci- 
smone ad AV. 

Nel mezzo del gruppo sta un enorme tavoliere roccioso, che 
si estende per uno spazio di circa 50 Kmq. ad un altezza che 
oscilla tra i 2500 e i 2800 m., coi lati che strapiombano a picco 
e con una serie di ondulazioni bizzarre sui fianchi, sugli an- 
goli e nell’ interno del corpo, solcato qua e là da canali o 
frastagliato di buche dove si formano temporanei laghetti. 

La cima più alta del gruppo è la dirupata Vezzana (3191 m.) 
ammantata di ghiacci. La sua torma larga e tozza fa mag- 
.. giormente spiccare le linee arditissime e svelte dell’ acuminato 
iCimon della Pala (3186 m.), (A'edi Tav. IV) diviso da essa 
dal Passo di Travignolo. Il Cimon della Pala non occupa il 
centro del gruppo ma sorge a maestro di esso, leggermente 
^(Spruzzato sui vari ripiani orizzontali dalle nevi, che si perdono 
(1 entro le profonde erosioni e crepature. La disposizione delle 
vette maggiori presenta tre catene allacciate dal vasto tavo- 
liere, che occupa la posizione centi-ale. 
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Di esse quella ad occidente — da taluni detta Catena del 
Cimone — si stende in direzione da Ni a S. ed è formata 
dall’allineamento di poderosi colossi: dal M.Palmina (2034 m.), 
dal Cimon della Stia (2392 ni.), dalla C. di Fioccobon (3051 m-), 
dalla Vezzana (3191 m.), dal Cimon della Pala (3186 ni.), dalla 
Rosetta (2741 m.), dalla fantastica Pala di S. Martino (2996 m.), 
dalla Cima di Ball (2690 m.), dal Sass Maor (2812 m.), dalla 


Cima Cimerlo (2135 ni.). Un ramo secondario (Punta Mulaz 


2906 ni.) si sferra dalla Cima di Fioccobon e va a finire a 
maestro al passo di Yalles; e verso greco si prolunga un altro 
ramo sul quale eccellono i Lastei e il Pian di Campido- 

La catena centrale, che forma due propaggini rannodate in 
direzione perpendicolare, o quasi, al tavoliere, diretta pur essa 
da NE. a S., ha il suo punto culminante nella Cima Fradusta 
(2930 ni.); a S. di questa punta si drizzano la Cima di Ca- 
nali (2519 m.) e la C. di Sedole (2066 m.), a N. la C. Gesui- 
rette (nelle carte Coston di Miei, 2626 m.), la C. di Campo 
Boaro (2227 m.), il Monte Caoz (2289 m.), la C. di Pape 
(2504 m.| e, più ad oriente, il M. S. Lucano (2410 m.). 

La giogaia orientale diretta da SW. a NE. si spinge coi 
suoi speroni fin nella valle del Cordevole e vanta essa pure» 
cime elevate e interessanti: il M. Agner (2874 ni.), la Croda 
Grande (2839 m.), il Sasso d’Ortiga (2587 m.), la C. d’ Oltro 
(2615 m.) e la Rocchetta (2004 m.). 

Molti passi apronsi tra le cime accennate. Oltre alle selle 
di Canali e di Pradidali, che interrompono la giogaia trasver- 
sale, sono notevoli: il' Passo delle Comelle (2593 m.), tra la 
Rosetta e il Cimon della Pala, che unisce la Valle del Ci- 
binone con quella del Biois; l’alta forcella di Travignolo 
(3000 m.), che unisce la valle di questo nome col Gares; il 
passo di Valles che mette in comunicazione la Valle del Tra- 
vignolo con quella del Biois; i passi di Roda (2581 m.), di 
Ball (2450 m.), d’Oltro ed altri. La sella di Rolle (1984 m.), 
per cui passa la magnifica strada militare, che va da Predazzo 
a Primiero, unisce il gruppo colle diramazioni del plesso di 
Cima cl’ Asta; e il passo di Cereda, che conduce ad Agordo, 
congiunge con esso il sistema delle Vette Feltrine. 

Questo gruppo possiede quattro ghiacciai, tutti però di se- 
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ndo ordine. Il più grande è quello del Cimone, posto fra il 
mon della Pala e la Vedana, assai ricco di crepacci; quello 
Ila Fradusta ha un’ estensione di circa 2 Kmq. ; ancor più 
ccoli sono quelli della Pala di S- Martino e del Fioccobon (1)- 
'Visto da Paneveggio, da Eolie, da S. Martino di Castrozza-, 


3ba Marmolata 


dalle valli coperte di nere boscaglie, questo gruppo sembra un 
castello smantellato con le torri, gli spalti, le mura, le bar- 
riere, le guglie, (piasi in bilico e sempre in balìa dei più 
leggieri movimenti tellurici. Al tramonto, quando il sole dar- 
deggia su quelle creste, la scena si trasfigura, rapidamente nelle 
parvenze più strane, e tutti i colori, tutte le sfumature del- 
l’iride, che fantasia d’artista, possa sognare, si succedono con 
vertiginosa prestezza. Certo quei frati, elio nel Medio Evo 


(1) Il Kurowski (op. cit.; clic assegna a tutto il gruppo delle Pale di 
S. Martino una superficie di 220 Knu|., attribuisce all’ urea gliiaccùita 
Kmq. 2.5, cioè 1’ 1.1 dcll’areii complessiva. 








IL TRENTINO, 


avean posta la loro dimora dinanzi a questo splendido pano- 
rama, non smentivano l’antica fama che i padri della Chiesa 
ebbero in tutti i secoli di ammiratori devoti della natura. 
Dove sorgeva il loro monastero, a S. Martino di Castrozza, 
s’ è andato ora formando uno dei più celebri soggiorni alpini 
d’Europa. Un altro soggiorno — che, almeno per lo splendore 
della posizione, è rivale a S. Martino — è Paneveggio a m. 1541 
nell’alta valle del Travignolo. 

Geologicamente il gruppo delle Pale di S. Martino è assai 
bene distinto dagli altri che lo circondano. Ad E. fra Sagron 
Tiser ed Agordo compaiono i micaschisti (epoca paleozoica), 
che continuano in forma di striscia a S. del P. di Cereda e 
Tonadico fin quasi a S. Martino di Castrozza, per espandersi 
largamente al di là del Cismone nel gruppo di Cima d’Asta. 
Il porfido quarzifero ed il verrucano seguono agli schisti for- 
mando una breve zona, che va (con un’ interruzione vicino a 
Primiero) da Agordo al P. di Polle, a occidente del quale si 
rannodano colla grande massa della catena di Lagorai e colla 
parte settentrionale del plesso di Cima d’Asta. 

Parallelamente a questa striscia di porfido dell’ epoca per- 
miana seguono tutt’ attorno, esattamente lungo i confini del 
gruppo, delle zone strettissime di arenaria, poi gli strati di 
calcare a Bellerophon e di Werfen e il calcare conchiglifero. 

Il centro del gruppo è formato dalla dolomite di Wengen 
e di S. Cassiano che si innalza fino a 3054 m. (Col della Ro- 
setta) e 2996 m. (Pala di S. Martino). A N. di Falcade, lungo 
la valle di S. Pellegrino, troviamo di nuovo il porfido; gli 
strati di Werfen hanno maggior estensione ed al calcare con- 
chiglifero seguono gli strati di Buchenstein e le lave di por- 
fido augitico. 

Orometricamente parlando il gruppo delle Pale di S. Mar- 
tino ci presenta un tipo schiettamente alpino d’alta montagna. 
Ha la base a 650 ni. circa sul livello del mare e nello spazio, 
che corre da quest’ isoipsa fino ai 1000 m., non si ha neppure 
la cinquantesima parte dell’area del gruppo. Le pareti sono 
quindi addirittura a piombo. Dopo i 1000 m. la superficie dei 
vari piani va leggermente allargandosi e, fra i 1500 e i 2000, 
una larga zona occupa pùù di. un terzo dell’area totale, mentre 
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di poco inferiore è anche la zona seguente fra i 2000 e i 2500 m. 
Complessivamente si ha il 70 per cento sopra i 2500 m. Il 
gruppo si eleva fino oltre i 3000 m. con una superficie, però, 
che, data la forma dei pinnacoli e delle guglie, che ne costi- 
tuiscono la sommità, va rapidamente restringendosi. 

Questo gruppo occupa un’ area di 348.26 Kmq. alla quale 
corrisponde un volume di 281,046 Kmc. ed una media altezza 
di ni. 1864. Il perimetro del gruppo è di 62 m. 

Racchiudo in una tabellina gli altri dati orometrici. 

delle Alpi di S. Martino Kmq. dell’area n ° Km «- d ® 11 A rea 

racchiusi totale totale 

fra 500 - 750 m. 0.52 0.3 500 m. 205.94 100.0 

» 750 — 1000 » 3.82 1.8 750 » 205.42 99.7 

» 1000 - 1250 » 0.67 0.3 1000 » 201.60 97.8 

- 1250 — 1500 » 50.55 24.6 1250 » 200.93 97.5 

» 1500 — 2000 » 77.90 37.8 1500 » 150.38 73.1 

. 2000 — 2500 - 53.49 25.9 2000 » 72.48 35.2 

» 2500 - 3000 » 16.82 8.2 2500 » 18.99 9.2 

> 3000 — 3500 » 2.17 1.1 3000 » 2.17 1.1 

24. Ultimo tra i gruppi del territorio trentino che appar- 
tengono alle Alpi Bellunesi è il gruppo della Marmolata la 
quale fu ingiustamente detta regina delle Dolomiti, come in- 
giustamente fu detto re delle Dolomiti, l’Antelao, il grande 
ciclope che le sorge dirimpetto, poiché quest’ ultimo consta 
in gran parte di calcare del Dachstein e la prima è poveris- 
sima di magnesia. Ma il nome di Alpi dolomitiche, mentre 
s'è negato a montagne costituite di dolomia caratteristica, 
quali per esempio lo Schiarii o il Rosengarten, s’è attribuito 
spesso ad altre, che non hanno neppur l’aspetto esteriore delle 
Dolomiti. 

Il gruppo della Marmolata è limitato ad W. dall’Avisio, a 
S. dal Rio Travignolo, a SE. dal Rio Valles, dal P. di Val- 
les (2032 in.) e dal Biois fino al Cordevole. ad E. dal Corde- 
vole. al N. dal R. Davedina, dal P. della Fedaia (2046 m.) 
e dall’Avisio. 

Attorno alla punta culminante (3360 m. i. (V. illustr. a pag. 87) 
che dà il nome a tutto il gruppo, si elevano a oriente la punta 
di Serrauta (2963 ni.) nel territorio veneto, a occidente il roc- 
cioso bastione del Venie] (3092 m 0- separato dalla cima priii- 
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capale da una valle stretta e piena di ghiaccio, ad ostro la- 
dina Vernale (3154 m.) e il Sasso di Vaifredda (3040 m.). 

Un ghiacciaio, che scende in tre rami verso tramontana fin 
sopra al Passo della Fedaia (1), fa apparire agii abitanti della 
valle del Cordevole, tutta la parte settentrionale della Mar- 
molata, quasi coperta da un marmo bianco e lucente e da 
questa particolarità le venne il nome di Marmolata o Mar- 
molada, che non è se non la forma dialettale di marmorizzata. 

. Dal massiccio della Marmolata si staccano verso ponente e 
libeccio delle catene secondarie di dimensioni assai modeste: 
fi ponente vi è il gruppo del Colaz, le cui cime, il Buffarne 
1,2401 m.), il Sasso di Rocca (2618 m.) e il Colbel (2437 m.) 
si elevano su di un altopiano composto in gran parte di lave 
di porfido augitico, sotto le quali sta forse sepolta la bocca 
di eruzione del vulcano di Fassa. A S, di questo, il dosso Al- 
lochet congnmge il gruppo della Marmolata col nucleo erut- 
tivo dei Monzoni, le cui vette più alte sono il Cimai dell’In- 
ferno (2632. m.) e la Punta Vallacela (2641 m.). I Monzoni 
offrono un interesse speciale al geologo ed al mineralogista 
per la. ricchezza e per la varietà dei minerali, specialmente 
dei cristalli, formatisi al punto di contatto del calcare colla 
massa eruttiva; f Humboldt chiamò questo gruppo il teatro 
celle P lu grandi rivoluzioni geologiche del globo. A oriente 
una giogaia si spinge fino sopra al L. d’Alleghe (966 m.) col 
M. Pezza (2410 m.) e col Sasso Bianco (2409 m.). 

A libeccio il minuscolo gruppo di Cima di Bocche offre 
da la sua cima (Cima di Bocche 2748 m.) un panorama splen- 
dido su uno d« più vasti ed attraenti anfiteatri, dalla Mar- 
molata al Cimon della Pala, dal Rosengarten alla Civetta. Gli 
estremi contrafforti di questo gruppettino, che si estende fra 
ì Rio di S. Pellegrino e il Rio Travignolo, sono la Cima di 
Baste (2370 in.) e la C. Viezzetia (2492 m.). Della Val d’A visio 
che. costeggia il gruppo a occidente — e che nella part ^su- 
periore forma la valle ladina di Fassa — abbiamo parlato 
piu volte. A oriente corre il Cordevole, che ristagna nel la- 


f qU6 f ° ghìacciai0 «attamente ad alcune altre pic- 
cole \ecliette dell intero plesso è di Kmq. 5.2(1 (Kurowscki, op. cit.). 
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ghetto di Alleghe, formato da uno sbarramento, «steso per 
circa mezzo Kmq. e profondo 21 m- 

La valle bagnata dal Cordevole è una delle più belle peir 
l’imponenza dei massicci alpini, che s’elevano a destra e a 
sinistra. Non vogliamo tralasciare in line di ricordare una 
Canzoncina in dialetto ladino, che la Marmolata nella sua 
nivea bellezza, ispirò agli alpigiani che abitano le valli sot- 
tostanti- 

0 Mar molerà (Mamiolata) che can che soregie ( che quando risplende il sole) 

te corona tl$l so rai ? 
ti regina 

e onor te cogli (deve) cler ogni mont- 
Tu ti e* bella, tu ti es grana, 
fina in pes (pace) et forta in verrà 
te griglia (ride) ciel e terra 
e del Trentin ti es el pruni (primo) onor* 

Can che net (notte) regna nel ciel 
e sun te la luna dés (da, splende) 
vergi nes per (paiono) la faisses neigres 
sulla neif de ti a vedrette» (ghiacciai). 




dtf. 



I monti compresi fra la V. di S. Pellegrino e il torrente 
Travignolo sono formati dal porfido quarzifero al quale se- 
guono ad AV. sulle pendici della Viezzena, Soreg, Bellamonte 
e Madonna di neve, l’arenaria di Gardena, gli strati a Bel- 
lerophon, di AVerfen e conchigliferi sopra i quali si estendono 
a NE. la dolomia e a SAV. le roccie eruttive (sienite, diorite, 
granito roseo di tormalina, melafìro e porfido augitico). 

Altre eruzioni delle medesime roccie ebbero luogo allo 
sbocco della V. di S. Pellegrino e nella V. dei Monzoni. Po- 
tenti colate di lava di porfido augitico copersero il calcare 
conehiglifero della massa montuosa del Bauffare, circondate 
a N. ed a E. dalla dolomia di AVengen che forma la massa 
centrale della Marmolata e nella quale affiorano numerosi i 
filoni di melafìro e porfido augitico. 

La superficie del gruppo della Marmolata è di Kmq. 401,35 e 
ad essa corrisponde una massa di volume di 534,720 Kmc. con 
una media altezza di 1332 ni. Il perimetro è di circa 85 Km. 

II massiccio centrale del plesso, che s’eleva con ripide pa- 
reti, a cui sovrasta una. spianata di brulle rocce e di ghiaccio, 
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caratterizza l’orometria generale del gruppo, nella quale più di 
metà dell’area figura fra i 2000 e i 2500 m. Come per le Pale 
di S. Martino anche per la Marmolata, se si dovesse rappre- 
sentarli con una curva ipsometrica, si avrebbero dei tratti 
semplicissimi: una linea quasi retta e perpendicolare fino ai 
2000 m., un’altra linea che con questa si unisce ad angolo 
retto fino ai 2500 m. ed infine un lato molto inclinato di pi- 
ramide che si spinge oltre i 3000 m. 

Ecco pertanto i dati ottenuti misurando la superficie dei 
vari piani altimetrici della Marmolata : 


'? 


Area dei piani 
<^el gruppo della Marmolata 

Kmq,' 

0/ 

» ' 0 

dell’area 

Superfìcie 

Kmq. 


racchiusi 

totale 

sopra 

fra 

750 — 1C00 ni. 

6.03 

1.5 

750 m. 

401.35 

» 

1000 — 1250 » 

64.18 

16.0 

1000 » 

395.32 

y> 

1250 — 1500 » 

47.85 

12.0 

1250 >» 

331.14 

ù 

1500 — 2000 » 

37.95 

9.4 

1500 » 

283.29 

» 

2000 — 2500 » 

215.00 

53.6 

2000 » 

245.34 

» 

2500 — 3000 » 

28.40 

7.0 

2500 » 

30.34 

Sop: 

L'a 3000 » 

1.94 

0.5 

3000 <> 

1.94 


dell’area 

totale 


| Sì 

«I 
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25. A oriente della linea tracciata dal Cordevole, dal Passo 
di Campolungo e dalla Val di Badia nel territorio veneto fino 
alla linea che corre dal Passo di M. Croce, lungo il Pio Pa- 
dola, la Piave, il lago di S. Croce, il Passo di Fadalto e il 
Meschio — estremo limite orientale delle Alpi veneto-tren- 
tine — si protende una serie di catene e di gruppi di non 
minor importanza per lo scienziato che per l’artista e per l’al- 
pinista. Di essi non possiamo occuparci distesamente : solo ac- 
cenneremo ai nomi dei singoli plessi e delle vette più im- 
portanti. 

A levante della Marmolata l’imponente massa della Civetta 
(3218 m.) sovrasta al gruppo delle Alpi Agordine , separate per 
mezzo delle vette modeste del M. Crot (2159 m.), dalle Alpi 
Zoldane. La punta culminante di queste è il M. Pelino, un 
bastione dolomitico che si eleva a 3169 m. Più ricco di pic- 
coli gruppi che vanno succedendosi l’un all’altro è il vasto 
plesso delle Alpi Ampezzane, racchiuse tra il Cordevole, la Yal 
Fiorentina, il Boite, la V. di Badia, il E ienz : le cime in esso 
notevoli sono: il Tofana (3241 m.), la Croda di Lago (2674 m.), 
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il Becco di Mezzodì (2570 m.), il Fanis (2988 m.), la Croda 
Rossa 3133 m.) e il Dùrrenstein (2836 m.). 

E finalmente oltre il Boite si stendono le Alpi Cadorine, e 
le Alpi di Sesto. Nel primo di questi gruppi torreggiano una 
serie di imponenti vette calcaree dolomitiche : il M. Cristallo 
(3199 m.), il Sorapis (3205 m.), la Croda Marcora (3155 m.), 
l’Antelao (3263 m.), la Froppa (2933 m.); nel secondo si ele- 
vano ad altezze ben poco inferiori, le tre cime di Lavaredo, 
la Cima Dodici (3095 m.), la Cima Endici (3015 m,), e la Do- 
perà (3093 m.). Nelle Alpi Cadorine vi sono anche parecchie 
vedrette. 




Capitolo Quinto. 



Le acque: fiumi e torrenti; sorgenti minerali; laghi e paludi; 
pesca e pesci. 

A. Fiumi e torrenti. 1. Il mare di Venezia la cui area di 
terreno scolante si ragguaglia a 122.500 Kmq,, è il bacino di 
ricevimento dell acque del Trentino, che ad esso affluiscono coi 
bacini minori dell’Adige, della Brenta, del Po e della Piave. 

L Adige, che appartiene al Trentino nel suo corso mediano, 
■costituisce il principale bacino idrografico della regione e ne 
occupa la parte centrale; ad occidente dell’Adige vi sono gli 
importanti bacini del Sarca e del Chiese, ad oriente il bacino 
dell’Astico e quello dell’ alta Brenta dalla sorgente fino alla 
stretta di Pnniolano, con parecchi confluenti, che nascono nel 
Trentino e si versano in esso solo sul territorio veneto, e final- 
mente pochi rigagnoli che confluiscono nella Piave. 

Il Trentino, nei suoi limiti di regione storica, non abbrac- 
cia un completo sistema fluviale, ma solo porzioni più o meno 
estese, più o meno ben marcate di bacini. Per questo la de- 
scrizione idrografica della regione trentina è piuttosto com- 
plicata e difficile; noi nella nostra esposizione, cercheremo di 
dare per ogni fiume importante dei ragguagli completi, esten- 
dendoci maggiormente per la parte che riguarda il Trentino 
e soltanto riassumendo ciò che spetta il corso dei vari fiumi, 
dal confine politico — il che press’a poco equivale al limite 
delle Alpi — fino al mare. 

L’idrografia fluviale del Trentino è ricca di vari tipi: pos- 
siede l’Adige, che è un fiume di primo ordine; vicino ad esso, 
dei tipi di fiume di second’ ordine, come il Sarca ; poi dei 
coisi d acqua, che devono definirsi come fiumi-tov venti, e che 
spettano a quello, che il Marinelli vorrebbe chiamare tipo 
friulano, fiumi lavoratori, che sboccano dopo breve corso in 
spianate costituite da materiale d’alluvione, con letti enormi, 
quali la Brenta e forse anche l’Avisio e il Noce. 
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In questi fiumi-torrenti sboccano i rivi, i rughi e i torrenti 
alpini con cascate grandiose. Molte acque del Trentino hanno 
poi carattere speciale perchè ristagnano in bacini lacustri o 
corrono in spaccature profonde decine e centinaia di metri; 
e v’ è infine da tener conto di una complicata e ricca idro- 
grafia sotterranea, non peranco illustrata. 

Ciò che è però la nota predominante delle acque del Tren- 
tino è il carattere torrentizio, che certe hanno permanente- 
mente e che altre possono assumere, con velocità grandissima. 

Per le ablazioni dei ghiacciai e per le copiose precipita- 
zioni, in brevissimi periodi, l’Adige stesso può esser soggetto 
in poche ore a piene formidabili. E pur troppo a questa ca- 
ratteristica corrisponde la storia dolorosa e ormai famigliare 
al Trentino dei danni enormi, recati alle campagne e alle 
città, e dei paesi distrutti. Oi basti ricordare: il villaggio di 
Cadrabio in Val di Eiemme, del quale si fa menzione nelle 
carte del sec. XII e che fu distrutto fra il sec. XIII e il XIV 
dalle acque del torrente Gambis (1); il paese di Fano nella 
conca Crentonicense subissato, in tempo d’inondazione da una 
frana nel 1648(2); il villaggio di Caorzo nella Valsugana, as- 
salito ripetutamente dal torrente Centa nel 1748 e 1750, com- 
pletamente distrutto; la plaga di Piazzuoli che sprofondò nel 
1885 (3); il paese di Grigno, più volte quasi completamente 
distrutto e poi rifabbricato, il comune di Canal S. Bovo, col- 
pito a piti riprese dalle acque di un lago, che avea infranto 
le dighe, che lo sostenevano; il paese di Caregno presso Stri- 
glio, subissato in epoca ignota (4). 

A simili catastrofi si devono aggiungere i danni finanziari, 
che apporta ogni singola innondazione. Quella del 1882 — 
secondo i rilievi ufficiali — arrecò al Trentino un danno com- 
plessivo di quasi 10 milioni di fiorini; quelle minori del 1885 
e del 1888 rispettivamente un danno di 1,858,690 fiorini e 
di 093,305. 

(1) Malfatti B. I disastri del Trentino. Roma, 1883. In « Charitas » 
Strenna per gli innondati. 

(2) Brentari. Guida di M. Baldo. Bassano, 1893. pag. 112. 

(3) Appollonio. Sulla dìlamazione di Brentonico. Trento, 1885. 

(4) Morizzo. Cenno su Lavorone. Borgo, 1889. 
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E ciò die è più deplorevole, queste sfrenate forze d’acqua 
non furono e non sono, sotto altri aspetti, quasi punto sfrut- 
tate, quando scorrono tranquille fra pascoli e prati e potreb- 
bero recar vita nuova alle officine e alle industrie. 

2. A differenza della maggior parte dei fiumi delle Alpi cen- 
trali, che scorrono paralleli all’asse principale della catena al- 
pina da occidente verso oriente, (come l’Inn, la Salza, l’Enns, 
la Drava) l’Adige (1) scorre in questa direzione solo per bre- 
vissimo tratto, tenendo poi in tutta la parte del suo corso, 
fino alla pianura veneta, una direzione da settentrione a 
mezzogiorno. Per estensione di bacino esso è il terzo fiume 
d’ Italia ed è probabilmente il secondo per lo sviluppo di 
corso. Nella sua parte superiore l’Adige ha un bacino assai 
vasto, che raccoglie tutte le acque del versante meridionale 
delle Alpi, da Reschen-Scheideck fino a Birlucke, per un tratto 
che misura in linea retta 131 Km. (2). 

In questo punto difatti si congiungono l’Adige e il Passer 
provenienti da W. e l’Eisack col Bienz e la Talfer scendenti 
ad E. Questi due fiumi, l’Adige e l’Eisack, provenienti dai 
più alti passi delle Alpi, dominano una superficie di 6867 Kmq. 

Si considera come sorgente dell’Adige la polla di un ru- 
scello che scaturisce a 1571 m. d’altezza a N. del paese di 
Reschen e che si precipita dopo breve ('orso nel laghetto di 
Reschen (1475), da molti designato come la sorgente del fiume. 
Riceve un forte contributo d’acque dal Karlinbach e discende 
con leggier pendio (11 m. per Km.) al lago di Haider (1445 ni.) 
e più veloce (60 m. per Km.) scorre attraverso il piano di Mais, 
per Km. 20.30, fino a Glurns, dove accoglie il Rammbach (a 

(1) Delle moltissime opere e monogralie sull’ Adige, cito solamente 
l’opera grandiosa del Weber von Ebenhoff. Ber Gebirgswasserbau in 
Alpinen Etsch-becken u. seine Beziehungen zum Flussbau des Oberitalienischen 
Schvemmlamles. Mit 81 text illustrationen u. einem Atlas von 61 Tafeln. 
Wien. Spielhagen, 1892. In essa vi è un’esauriente bibliografia dell’ar- 
gomento fino all’ anno 1892. Degli studi posteriori ricordo 1’ ottima me- 
moria di A. Penck. Die Etsch. « Zeitsch. d. D. u. Oe. Alp. Ver. ». Graz, 
1895, e l’opera del Ponti La sistemazione del fiume Adige. Roma, 1896. 

(2) Tutti i dati areometrici sul bacino dell’Adige, dei quali non accenno 
specificatamente la provenienza, sono tolti dall’op. cit. del Penck. 
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circa 915 m.). A questo punto l’Adige, piegandosi verso oriente, 
attraversa la Yal Venosta fino a Merano, dove ad esso si uni- 
sce il Passer all’altezza di circa 293 m., raggiungendo così nel 
tratto tra Glurns e Merano (41.4 Km.) una pendenza di 13 m. 
al Km. A Merano comincia a diminuire la sua pendenza; il 
fiume entra nel suo corso mediano e piega verso sud. A Bol- 
zano esso ha percorso 98 Km. con la media di 14 m. al Km., 
mentre nel tratto da Merano a Bolzano esso ha una pendenza 
di circa 2 m. 

A mezzogiorno di questa città viene da sinistra l’Eisack (1) 
(Isarco), la cui sorgente si trova non lungi dallo Steinjoch 
all’altezza di circa 2000 m., donde si precipita con vertiginosa 
fuga al Passhohe (1362 m.), abbassandosi 274 m. al Km. A 
Gossensass riceve da destra il torrente Pflersch, ricco d’acque 
e corre nella direzione di SW. fino a Sterzing (930 m. circa), 
dove il suo corso misura 15.3 Km. A Bressanone (Brixen), nel 
punto più occidentale del corso, riceve il Rienz, il cui bacino 
è di Kmq. 2077, e la lunghezza di Km. 80, mentre, al punto 
di confluenza, 1’ Eisack è lungo Km. 45 ed ha un bacino di 
Kmq. 435. Il Rienz imprime la sua direzione all’ Eisack spin- 
gendolo verso l’Adige. 

Il corso intero dell’Eisack è di Km. 85, la sua media pen- 
denza di 21 ni. al Km.; calcolata nei singoli tratti essa è di 
14 m. sopra il Brenner, dal Brenner a Sterzing di 33 in., da 
Sterzing al Rienz di 12 m. e dal Rienz all’Adige di b m. 
per Km. L’Eisack è più veloce dell’Adige c naturalmente, per- 
ciò, scarica in esso una gran quantità di materiali ; d’ altra 
parte, data la lunghezza del suo corso, la sua portata d acqua, 
la sua posizione centrale nel versante meridionale dell’ Alpi, 
tra il Rienz e l’Adige, fa meraviglia che esso non abbia conser- 
vato il suo nome dopo la confluenza con quest’ ultimo. Dalla 
confluenza coll’ Eisack comincia il bacino medio dell Adige, 
cho sqietta interamente, meno pochissimi tratti, al territorio 
trentino. 

(.1) Del bacino dell’ Eisack non appartiene al territorio trentino che 
un’ esigua parte posta al X. di una linea che va nella direzione di E. 
ad W. dal Reiter jocli per la Pala di Santa (2-198 ni.) alla C. di Rocca 
(2140) dove c’ è il paese di Trodena. 




mm 


C. Battisti. — Il Trentino. 


98 


IL TRENTINO. 



Il limite di questo bacino mediano col bacino superiore e 
col bacino inferiore e coi domini d’altri fiumi, la Piave, la 
Brenta, il Sarca e l’Oglio, è dato a N. dalla linea di vetta, che 
spiccandosi dal Cevedale nella direzione di W. a E., corre at- 
traverso il gruppo dell’Ortler e il crinale delle Alpi di Val 
di Non, raggiungendo il M. Lue (2433 m.) e il Gantlcofel 
(1866 m.), coincidendo fino a questo punto col confine storico- 
politico della regione già da noi tracciato; tale linea si ab- 
bassa poi dal Gantkofel, per la Kemetscharte (1790 m.), al 
paese di Girlan (484 m.), punto di confluenza dell’Adige eol- 
l’Eisack. Quindi essa taglia quasi orizzontalmente la Yal 
d’Adige fino allo Stadlegg (1619 m.) e prima in direzione di 
SE. corre al Daumberg (1513 m.), poi in direzione di S. al Corno 
Bianco (2314 m.), donde piegandosi verso SW. raggiunge il 
M. Tolargo 2027 m.). Dal M. Tolargo il limite di displuvio pro- 
segue verso NE, fino al giogo di Sella (2218 m.) e al Pisciadù 
(3008 m.), sempre collimando col confine storico-politico. 

Dal Pisciadù, comincia la linea del displuvio orientale del- 
l’Adige col torrente Piave; essa sale a S. al Boespitz (3152 m.), 
si abbassa alla Sella di Pordoi (2242 m.), corre ad E. fino 
al M. Mesola (2645 m.) e a SSW. alla Marmolata (3360 m.) e 
quindi scende fino a S. Pellegrino, per rielevarsi alla Cima di 
Bocche (2748 m.), e al Cimon della Pala (3186 m.) verso SE, 
dove cessa il disjiluvio colla Piave e comincia quello con 
la Brenta. Proseguendo si spinge a occidente al Colbricon 
(2804 m,), al Coltorondo (2531 m.) e in direzione di S"W. alla 
forcella Moena (2598 m.), al giogo di Caciino (1954 m.) e allo 
Scalet- (2491 m.) e, svoltando ad W., si abbassa di nuovo a 
Pergine (480 m.), risale alla Marzola (1787 ni.), al Becco di 
Filaclonna e al M. Maggio (1857 m.). Cessa a questo punto il 
displuvio fra la Brenta e l’Adige e abbiamo da seguire in- 
vece la linea ben marcata, che divide il bacino medio dal 
bacino superiore dell’Adige. Tale linea taglia il Pian delle 
Fugazze (1165 ni.); piega ad W. sfiorando il Corno (1357 m.), 
si dirige a S. fino al Corno d’Aquilio (1545 m.), punto estremo 
meridionale del Trentino e nel Regno d’Italia corre al M. Pa- 
stello (1122 m.) e al M. Leone, donde una retta, in dire- 
zione EW., che taglia l’Adige -al ponte della ferrovia Verona- 
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Caprino, ne chiude il corso medio e risale a Cavaion Veronese. 
Sulla sponda occidentale del fiume, il confine di displuvio 
segue la catena del M. Baldo per la punta di Naole e l’Al- 
tissimo (displuvio fra il Garda e l’Adige), scende al passo di 
Nago per risalire allo Stivo (2058 m.) e al Cornetto di Bon- 
done (2180 m.). Prosegue verso N. pel Col di Castion (1475 m.), 
Co velo, la Paganella, Andalo, e, piegando a NW. per il 
Grostè (2561 m.), M. Spinale e M. Nambino, sfiora ad E. la 
Presanella (3564 m.), la Cima Presena e la Cima Lago Scuro 
63044 in.), (displuvio Oglio Adige); quindi, seguendo il confine 
politico, continua verso N. al P. del Tonale (1884 ih.), al 
Corno dei Tre Signori (3329 m.) e poi verso NE. al M. Vioz 
(3664 m.), da cui a N. fino al Cevedale, donde si prese le mosse. 

Entro questi limiti il bacino medio dell’Adige misura 
3925 Kmq. di superfìcie dei quali 111 appartengono al Re- 
gno d’Italia. 

Il percorso del fiume dalla confluenza coll’ Eisack fino al 
termine delle Alpi, dove riceve il torrente Tasso, è di 130 Km. 
con una pendenza complessiva di 148 m., vale a dire di. 
m. 1.14 per Km. Con tal declivio, seguendo una direzione da- 
N. a S., esso non è in grado di approfondire il suo letto e 
deve subire l’ influenza dei rapidi torrenti alpini, che lo co- 
stringono a piegarsi ora a destra, ora a sinistra. Dopo Bol- 
zano l’Adige corre incassato tra roccie granitiche e dolomiti- 
che; fra Salorno (224 ni.) e Cadino entra nel territorio trentino. 

Da Salorno fino a Mezzotedesco esso corre in mezzo a ter- 
reni paludosi composti di torba. Però 1 alternarsi continuo 
delle alluvioni e ì lavori di bonificazione vanno togliendo a 
quei terreni il carattere acquitrinoso. Il letto dell'Adige si 
allarga dopo Bolzano e, mentre fra Merano e Bolzano la sua 
larghezza non supera i 45 in., tra Bolzano e Trento esso va 
da 54 in. a 70 m. per aumentare in seguito fino a 100 in. da 
Trento al confine italiano, a 130 ni. presso Verona, a loo da 
Verona al mare. La massima larghezza del bacino medio del- 
l’Adige ha luogo a Bolzano, mentre a Trento esso si restringe 
per la concorrenza della Brenta e del Sarca, che scorrono ad 
una distanza di appena 13 Km. dall'agro trentino. Dopo 
Trento il bacino si allarga nuovamente nei monti Lessini. 
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3. Nel territorio tirolese da Girlan (confluenza coll’Eisack) 
a Salorno l’Adige riceve pochi affluenti e anche questi di se- 
condaria importanza. Essi sono : a sinistra, la Val di Branten 
(lunga 13 Km.), il Kio Kenner, il Kio di Aldein, il Rio di 
Ora (Schwarzenbach, lungo 10 Km.), il Rio di Trodena e 
pochi altri rigagnoli; a destra il lago di Caldaro, esteso per 
1.5 Kmq. di superficie e profondo appena 7 m. (1), raccoglie 
le acque di molti brevi corsi, che scendono dalla ripida parete 
e per mezzo di un canale — detto di Caldaro — le versa 
nell’Adige. 

Il primo affluente importante che l’Adige riceve sul terri- 
torio trentino è il Noce, il cui bacino, che si estende per 
1369.42 Kmq. (2), è limitato a N. dalla linea di displuvio già 
descritta del bacino medio dell’Adige, dal Cevedale fino al 
G-antkofel (1866); a E. dalla linea che dal Penagai (1738 m.) 
si abbassa alla Mendola (1360 m.), tocca il Roen (2115 m.), il 
Corno di Tres (1812 m.), il Montesello (1859 m.) cala a Mez- 
zotedesco e si unisce al torrente stesso fino alla confluenza 
Coll’Adige (201 m.), per risalire verso occidente alla Paganella, 
donde si allaccia alla linea del bacino medio dell’Adige fino 
al Cevedale. 

Il Noce nasce alle falde del Corno dei tre Signori a 2670 m., 
scende, in mezzo a roccie prevalentemente composte di mi- 
caschisti, fino a Cogolo (1158 m.), correndo nella direzione 
da ponente ad oriente attraverso prati sparsi di malghe per 
14.7 Km., precipitando ora in rapide, ora in cascate, con un 
declivio di 102 m. per mille; a Cogolo si unisce al Noce di 
Peio, che scaturisce (m. 2483) alle falde della Cima Nera, 
alimentato dai ghiacciai del Cevedale e scende nella valle 


(1) Ottenni questo elemento mediante misurazione diretta col plani- 
metro; il Penck attribuisce a questo bacino una superfìcie di 1396 Kmq.; 
il Weber von Ebenhoff di 1570 Kmq., constatando la media altezza del 
bacino a 1526 m. Tutti i dati sulla lunghezza del Noce e affluenti, come 
pure quelli sulla lunghezza di tutti gli altri corsi d’ acqua del Trentino 
furono da me dedotti mediante un curvimetro, sulle carte all’ 1 : 75.000 
dell’ Istit. geogr. militare austriaco. 

(2) Damian. Seestudien. « Mitth. d. K. K. Geogr. Gesellschaft in Wien » 
voi. XXXV. 1892. 
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della Mare con una rapidissima pendenza (108 m. per Km.). 
Così ingrossato, piega verso mezzogiorno, riceve a destra il 
torrente Drignana, prosegue fino alla confluenza a sinistra' 
colla Vermigliana ed entrando nella Yal di Sole formata da 
Quest’ ultima, ricchissima di affluenti (a destra la Rivolonda, 
la Y. di Palèi e la Yal di Barco, a sinistra la Y. d’Albiolo, 
di Strino e la Yermiana), rallenta di molto la sua rapidità 
con una media pendenza di m. 30 al Km. Riprende quindi 
la primiera direzione in mezzo a roccie prevalentemente cal- 
caree ricevendo: a destra, il torr. Foce, la Yal della lusj, il 
Rio Ossaja, il Leores, il Meledrio, che scende dalla Selva di 
Campiglio (1882 m.) e confluisce a Dimaro (1466 m.); a sini- 
stra il Rio Corediva, il Rio Yalleta e il Rio Pontaella. In 
quest’ultimo tratto lungo Km. 11 la pendenza media è di 
16,7 per mille. Dopo Dimaro prosegue verso greco fino a Mo- 
stizzolo alla confluenza col Barnes, dove il pelo dell’acqua è 
500 m. sul livello del mare, mentre il ponte, che lo attra- 
versa poco sopra, è a 591 m. Termina a questo punto la 
valle di Sole. La lunghezza del Noce da Dimaro a Mostiz- 
zolo è di Km. 14.1 e la media pendenza di 18.8 per 1000 dove 
però giova notare che la pendenza è minima nel tratto fino 
a Male (7.5 per 1000 in Km. 4.7) e maggiore dopo (24.5 per’ 
1000 in Km. 9.4). In questo tratto riceve, alla sinistra il Rab- 
bies, che scende impetuoso dall’Alpe di Stornai (2655 ni.), la 
Yalbaiarda.e il torrente Barnes, che attraversa la valle di 
Bresimo; alla destra la Yalle dei Cavalli, la Yal Sorda, il 
: Rio Ritento. 

■ Dopo Mostizzolo il Noce, per una parte non piccola del suo 
' : corso rinchiuso in profonde gole, volge verso SE. e poi reci- 
: samente a S. descrivendo un arco; circa 1200 metri dopo la. 
;; . confluenza col Barnes accoglie a destra un altro torrente no- 
; tevole, il Pescara, e dopo altri 3700 m. la Novella (presso Cles 
| : a 420 m. d’altezza), che brontola nelle viscere della terra e si 
divincola fra le pareti di sasso, che sferza con fragore inan- 
imito. Tra il Barnes e la Novella la pendenza media del Noce 
è di 16. 9 per 100 0 m. Poco sotto Cles il torrente s’avvalla 
A maggiormente tra le rupi e corre infossato tra queste fino 
1 alle vicinanze di Denno. Anche i torrenti che accoglie scor- 
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,’rono tra spaccature profonde, che rimangono nascoste all’oc- 
chio che spazii nel largo e danno al paese il carattere d’un 
alkrpiano. Essi sono: a destra, il Rio Ribos e la Tresenga, che 
esce dal lago di Tovel; a sinistra, il Rio Verdes, che si unisce 
al Rio di San Romedio, il Rio Strento (Fontanelle) e il Rio 
Pongaiola. Da Cles a Denno il Noce misura Km. 10.7 e il suo 
declivio, che nella discesa diventa sempre minore, si raggua- 
glia a m. 10.9 per Km. 

Oltrepassato Denno, il Noce s’allarga per gli estesi campi 
di alluvione, aumenta le sue acque con nuovi affluenti, la 
Valsenata, il Lovernatico, e lo Sporeggio a destra, e il Rio 
di Rmasio a sinistra. A.1 passo della Rocchetta si restringe 
di nuovo, come avvallato, per poche centinaia di metri e ri- 
torna alla luce nel piano di Mezzolombardo, correndo maesto- 
samente tra forti arginature, che difendono i vigneti della 
ubertosa campagna. Il Rio della Valle e la Valmanara a de- 
stra, la Val delle Carbonare a sinistra, gli recano l’ultimo sa- 
luto delle Alpi, prima che, giunto a Zambana, si getti nel- 
l’Adige a m. 201 sul livello del mare. 

La sua foce fa coll’arteria dell’Adige un angolo acuto, 
mentre, prima del 18o0, le acque del Noce si versavano in 
essa ad angolo retto, di fronte al paese di S. Michele, deter- 
minando così un conoide di deiezione di ben 3 Km. che sbar- 
rava, la Val d Adige, ne difficoltava lo scolo e creava paludi. 

La lunghezza del Noce da Denno alla foce è di Km. 17.1 
e la media pendenza di _q,9 al Km. Complessivamente il corso 
del Noce misura Km. 79.4. flSbi tributari hanno tutti una 
considerevole lunghezza e una tale portata d’acqua da rendersi 
quasi suoi concorrenti e rivali. 

Diamo dei più importanti di essi gli elementi principali: (1). 


(1) I dati altimetrici furono desunti dalla carta austriaca al 1:75.000 
e dove mancavano indicazioni per l’altitudine delle sorgenti e delle foci 
la dedussi dalle curve di livello dando la cifra approssimativa, tenendo 
conto per le foci anche del calcolo delle pendenze medie. 
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Alla lunghezza complessiva del Noce (Km. 79.4) corrisponde 
una media pendenza generale di m. 31 al Km. La larghezza 
dell’alveo è variabilissima; va da pochi metri — dove il tor- 
rente corre fra r crepaccr — Uno a forse f , dr Km. nei pressi 
di Denno. 

Le piene del torrente — data la profondità del letto — 
non sono molto minacciose. La zona maggiormente esposta ai 
pericoli delle piene è l’agro di Mezzolombardo, a difesa del 
quale si costruirono robuste e forti arginature. 

La strana caratteristica dell’acque di questo bacino, d’esser 
eroe quasi sempre inabissate nel fondo dei crepacci, ha de- 
ter rumato la necessrta dr creare nurnerosr e grandrosr acque- 
dotti per la coltivazione dei terreni e per aver forza motrice 
felle industrie. I più grandi di questi acquedotti — costrutti 
spesso con opere ardimentose e con spese enormi — sono quelli 
di Cles e S. Zeno. 

Abbastanza frequentr sono i porrtr, che congrungono le pa- 
retr delle profonde spaccature, in cui corre il Noce, e alcuni 
come ri ponte di S. Giustina presso Cles, profondo 138 m., il 
Ponte Alto, ora abbandonato, profondo m. 52, e il P. di Mo- 
strzzolo (profondo in. 85) sono costruzioni arditissime di grande 
importanza (1). 


(l) Debbo alla cortesia dell’ina 
seguenti dati sui principali ponti 


Ponte alle Fucine 
P. di Povina. . 

(fra Piano e Dimaro] 

P. di Dimaro. 

P. di Mostizzolo. 

P. Alto Vecchio . 

P. di S. Giustina 

P. alla Boclietta . 

(sotto il forte] 

P. di S. Cristoforo . 

(al Dazio Eoceketta) 

P. di Mezzotedesco 

P. della Betta 

(tra Mezzolombardo e la- 
Rtaz. ferrov. di S. Michele) 


lunghezza 

m. 

17. 80 
21 30 

26. 10 
32 

68. 25 
21. 50 

24.70 

91 

60 


,'egner Pftrolari^la maggior parte dei 
del Noce e di alcuni suoi affilienti. 

costruzione 


larghezza profondità 

m. m. 

5. 50 5. 40 


5. 20 


7.50 


luce 

m. 

17.30 
18. 80 


legno 


3- 60 24 terre* 

5. 20 Bij 27. 70 legno 

2. 20 5. 50 59. 50 pietra 

6 138 60 ferro 

5. 60 12. 30 12. 50 1 pietra 

o. 90 26 f) ] lamine 

[ di ferro 

3. 52 4. 50 legno 

6. 40 5. 30 ferro 
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Il Noce non si presta, come gli altri torrenti trentini, alla 
fluitazione del legname. 

In complesso, da quanto abbiamo detto si può concludere, 
che il Noce presenta i caratteri di un fiume-torrente di prima 
importanza. 

4. Alla distanza di 2.7 Km. dalla confluenza del Noce, 
l’Adige riceve alla sinistra l’Avisio presso alla borgata di Lavis. 
Esso è per importanza il terzo tra gli affluenti principali del- 
l’Adige e raccoglie le acque d’una superficie di 940.50 Kmq.(l). 

Il suo bacino, è limitato a NW. dalla linea di displuvio, che 
partendo dalla Marmolata, va fino al M. Tolargo, dividendo il 
bacino medio dell’Adige da quello dell’ Eisack, e prosegue 
a SW. per il Bàrenjoch (1577 m.), il Castion (1530 m.), il 
Monte Corona (1037 m.). A Lavis si abbassa (238 ni.) al- 
l’Adige, lungo il quale procede fino ad Ischia per circa 2 Km. 
occupati dal delta; la linea di displuvio risale quindi m di- 
rezione di E. per Meano, al Corno (956 m.) al M. Gorsa, a 
Cerramonte, (1517 m.) declinando al displuvio colla Fersina 
sopra il lago delle Piazze a 1020 m.; sfiora il M. Costalta 
(1957 m.), il passo di Kegnana (1463 ni.) e da questo m dire- 
zione di NE. corre allo Scalet (2491 m.) e al Passo di Cadino, 
(1954 m.), continuando per il displuvio già indicato tra l’Adige 
e la Brenta fino alla Marmolata. 

L’Avisio scaturisce al Passo della Fedaia dal laghetto omo- 


[6 -• 


lunghezza 

m. 

48 


larghezza 

m. 


4. 85 


profondità 

m. 

3.8 


luco costruzione 


legno 


38.25 
24. 85 


4.20 


6.30 


4.60 

19 


legno 


21.50 


legno 


66.40 


5.20 


40 


21 


4. 50 


52 


18.80 
, ciascun arco 

9.50 


pietra 


P. della Rupe. . . 

(sulla strada X ave -Mez- 
zolombardo; 

P. alla Zambana. 

(Zambana-S. Hocco) 

P. d’Asio sul RaMes 

(presso Male) 

P. diS. Gallo sulPéscara. 

(a doppio arco) 

P. Alto di Castelfondo . 

(sulla Novella) _ 

P. sulla Tresenga . . 15.50 5.20 4.40 1.40 

P. sullo Sporeggio . . 24. 80 5. 30 2. 70 9^ arco 

(a doppio arco) P’ ^ < 

(1) Così secondo la mia misurazione : secondo il Penck sarebbe di 
956 Kmq.; secondo il Weber von Ebenhoff tale cifra salirebbe a 1127 Kmq.; 
quest’ ultimo poi calcolò la media altezza del bacino in m. 1540. 
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nimo (2046 m.) e, dolio un breve e rapidissimo percorso da E. 
ad W., di Km. 6.3, in un letto di roccia per lo più dolomitica, 
con una pendenza media di 78.2 per mille, riceve il Rio Con-- 
trin a Penia (1553 m.), che gli porta un largo contributo 
d'acque dei ghiacciai della Marmolata e gl’ imprime la sua 
direzione verso N¥., fino alla sua confluenza a destra col 
Rio Antermont e col rio Duron sotto Campitello (1425 m. circa). 

In questo secondo tratto (Km. 5.4) scorre meno impetuoso, 
discendendo in media m. 23.7 al Km. Da Campitello piega- 
verso S¥., solcando così in forma di grande arco la Valle di 
Fassa, fiancheggiata da villaggi e da campi, accogliendo nel 
suo letto veri torrenti rigurgitanti di ghiaia; a destra il Rivo 
Donna, il Rio d’Antermoia (lungo 4.3 Km,), il Rio Soial, il 
Vajolon, il Rio di Pallacca, il Rio di Marma, il Rio di Co- 
stalunga ; a smista il Rio Greppa e il Rio S. Nicolò, col Rio 
dei Monzoni, formante la valletta classica dei geologi, dove 
un grande ammasso di siemte, residuo d* un nucleo vulcanico, 
si presenta projirio nel centro cl’ una catena calcareo-dolomi- 
tica, e il Rio di S. Pellegrino, che si precipita nell’Avisio 
presso Moena (1160 m. circa). Da Campitello a Moena il tor- 
rente scorre con un declivio di 19.3 per 1000, per 13.7 Km. e 
nella ultima parte si scava la via in uno stretto burrone. 

Da Moena a Predazzo risplende come una striscia d’argento 
in una conca di verzura; accoglie alla destra il Rio di Vai- 
sorda e il Gai deno, ricchi di ciottoli di granito; alla sinistra 
il Travignolo, il suo affluente principale, che, scendendo in 
mezzo ad un letto in parte calcareo e in parte porfìrico dalle 
falde (1923 m.) della Vezzana e del Cimon della Pala, lungo 
la valle di Pane veggio, riceve le acque del torrente Valles, 
del Rio di Bocche, del Rio di Camvere e del Rio di Viezzena 
& destra; del Rio Colbriccon, della Val Ceremana, del Valon, 
del Rio delle Baste, del Vaimaggiore a sinistra, abbassan- 
dosi nel suo percorso di 20 Km. di circa 45 m. al Km. Poco 
dopo Predazzo (1018 m.) si volge da levante verso ponente 
in mezzo ai prati della valle di Fiemme, eternamente sacrifi- 
cati alle sue terribili piene ed ai frequenti inghiaiamenti. Dopo 
il Travignolo vi affluiscono a destra il Rio di Valaverta, il 
Rio Bianco, il Rio di Stava, il Rio dei Molini (lungo Km. 8.3), 
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che attraversa la borgata di Cavalese, e il Rio di Preclaja; a 
sinistra il Rio di Pozze (Km. 5.6), che nasce dai laghi delle 


Cascate del Nardis (bacino del Sarca). 

Trutte, il Rivo di Sadole, il Rivo di Castello, il Rivo di Ca- 
velonte (valle ricca d’acque minerali), il torrente Lagorai, che 
attraversa il laghetto omonimo a m. 1868, il torrente della 
Roda, il Rio di Moena e il Rio di Cadino, che scende dalla 
forcella di Cadino (1954 m). 
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Il punto di confluenza di questo torrente trovasi sotto il 
paese eli Molina a circa i 90 m.; la lunghezza del percorso del- 
l’ Avisio da Predazzo a questo punto è di Km. 16.8 e la media 
pendenza è di 13.6 per Km. 

Dopo Molina il torrente s’infossa nei profondi burroni delle 
spaccature porfidiche della Valle di Cembra, balza e freme 
tra gli scogli, rasentando raramente la campagna, fino alla 
borgata di Lavis, ricevendo nuovi tributi d’acque a destra dal 
Rio del Molino e dal Rivo dei Pezzi, a sinistra dal Rivo di 
Brusago, dal Rio di Regnarla e da quello di Vall’alta. Da Mo- 
lina allo sbocco nell’Adige sotto Lavis (197 in.) il torrente mi- 
sura Km. 35.5 corrispondenti alla pendenza di m. 16.6 al Km. 

Alla sua foce 1 Avisio forma un largo conoide, lungo 3 Km. 
e largo alla base più di uno. Questo conoide, die principia 
alla boigata eli Lavis, si protende in direzione perpendicolare 
e spinge l’alveo dell’Adige contro le pareti occidentali della 
valle. Per impedire die più oltre venga trascinata nell’Adige 
così grande quantità di congerie fu costrutta a 4 Km. circa 
dalla foce (e a mezzo chilometro circa dal paese di Lavis) la 
serra, detta di S. Giorgio, alta venti m. e larga sessanta. 

Come già accennammo, la valle bagnata dall’ Avisio si divide 
m tre parti, chiamate Valle di Fassa, Valle di Fiemme e Val 
di Cembra. Dalla sorgente alla confluenza col Travignolo scorre 
la prima; come punto di divisione tra la seconda e la terza 
si può considerare la confluenza del Rio Cadine. La media 
pendenza dei confluenti deH'Avisio — specie se considerata 
con quella generale dell’ Avisio di 21.1 al Km. — ci porge 
delle cifre altissime, le quali, mentre non ci meravigliano 
punto in prossimità delle sorgenti dell’ Avisio tra le nude roc- 
cie, sono assai notevoli invece nella parte media e inferiore 
della valle e ci fanno pensare ai danni enormi di questi tor- 
renti sé le pendici dei monti non fossero ricche eli selve ben 
conservate. 

Offriamo m questo specchietto gli elementi dei tributari 
dell Avisio. Abbiamo tenuto conto di molti anche piccoli, per 
far notare la caratteristica generale dei corsi d’acqua di questa 
valle, vale a dire la brevità congiunta ad una rapidissima 
pendenza. 
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La lunghezza complessiva del corso dell’Avisio è di 87.3 Km. 
e vi corrisponde, come vedemmo, una pendenza media di m. 21.1 
al Km. La sua larghezza minima in qualche punto della Y. 
di Cembra non supera i quattro metri e la massima oltre- 
passa 1 Km. alla foce presso Lavis. 

Nell’ anno 1882 (celebre per l’ inondazione) l’Avisio rag- 
giunse la massima portata di 1220 Kmc. al secondo. Le piene 
dell’Avisio sono fra le più fatali al Trentino, specialmente 
nel corso inferiore. Si ha memoria di ripari e di arginazioni 
fatte presso la borgata di Lavis nel XIII-XIY secolo. Fra le 
arginazioni recenti il lavoro più cospicuo è quello della serra 
di S. Giorgio, a cui abbiamo già accennato. 

L’Avisio serve molto alla fluitazione dei legnami, di cui la 
valle è ricchissima. Questo sistema della fluitazione risale a 
molti secoli addietro ed abbiamo un’ ordinanza vescovile 
del 1581, mandata al luogotenente di Fiemme, collo scopo di 
obbligare i negozianti di legname alla contribuzione delle 
spese dovute per le riparazioni. Tale ordine fu ripetuto an- 
che nel 1610 (1). 

Dei vari ponti, che esistono sull’Avisio, veramente impor- 
tanti sono quello della ferrovia della Yal d’Adige, costrutto 
in pietra, lungo circa 1200 m., sopra quello sterminato campo 
di ghiaie del conoide, che nei tempi di pioggia si tramuta in 
un’ immensa fiumana; e quello presso la borgata di Lavis, co- 
strutto in ferro, lungo 48 m,, largo 6.20, alto 7.80, sopra lo 
specchio medio dell’acqua. I ponti della Yal di Cembra sono 
per la maggior parte ponti ■pedonali, costrutti in legno o mu- 
ratura, nè di maggior valore sono quelli della valle di Fiemme. 

All’Avisio, data la sua pendenza (che relativamente non è 
molto elevata), la sua portata e la sua lunghezza, si può at- 
tribuire, e con maggior ragione che al Noce, il nome di fiume- 
torrente. 

5. Sempre rasentando la parete occidentale della valle, 
l’Adige dopo Lavis corre in un alveo, che fu recentemente 


(1) Dal Ri. Notizie intorno all’ industrii ed al commercio del principato 
di Trento nei quattro secoli precedenti al Concilio. Trento, 1887. 
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raddrizzato con un taglio all’ Ischia Podetti (1) (già Wolke li- 
starti). In questa località si trovano allineate sopra una fronte 
di 350 m. una serie di polle (resorgive dell’acqua del Lago 
di Terlago) scolanti in un canale, che sfocia nell’ Adige dopo 
un percorso di circa 1 Km., con una portata di 150 dm. 3 ai- 
minuto secondo in tempo di magra. Da questo punto l’Adige 
senza ricevere altri affluenti, corre in direzione rettilinea fino 
a Trento dove sboccano in esso, con direzione quasi perpendi- 
colare al suo alveo, due valli, una alla destra e 1’ altra alla 
sinistra. L’occidentale è formata dal torrente Yela, che scende 
dal gruppo di Bondone in direzione da ostro a tramontana e 
poi da ponente a levante; l’orientale è formata dalla Fersina, 
che nella sua prima parte corre da greco a libeccio e quindi 
tolte poche ed insignificanti deviazioni — da oriente a oc- 
cidente. Ambedue queste valli laterali sono strette ed infos- 
sate nel loro corso inferiore, con un piccolissimo bacino di 
scolo, mentre s’allargano notevolmente nella loro parte supe- 
riore. Di esse la più importante è quella della Fersina, perchè 
più grande, ricca di giacimenti minerari, con acque perenni 
e tristamente nota per le sue innondazioni fatali alla città di 
Trento, che ora lambisce e un tempo divideva in due parti. 

Del torrente Yela nuli’ altro noi abbiamo a dire, se non che 
esso scaturisce sotto la malga Yason a 1350 m. circa e scorre 
per 8.1 Km. con una pendenza media di 143 m. al Km. 

Della Fersina dobbiamo parlare più distesamente. La linea 

di displuvio, che separa il bacino della Fersina dai bacini con- 
termini, è assai decisa a settentrione e a greco, verso il bacino 
dell’Avisio, e nella parte orientale, verso .il bacino degli af- 
fluenti di sinistra della Brenta, mentre appare assai dubbia 
e poco marcata nella parte meridionale, verso il lago di Cal- 


(1) Col nome Ischia ( Is’cia ) nel Trentino si intende significare un re- 
naio, che sia stato messo a coltura e sia quindi coperto di vegetazione, 
sulle sponde o anche nel pieno letto di un fiume o torrente. Tale deno- 
minazione ricorre assai frequentemente nella Val d’Adige. Cfr. Trener 
e Battisti. Il lago di Terlago eco. In « Tridentum » fase. II, e Battisti 
Cesare. Intorno ad una raccolta di termini locali attinenti ai fenomeni 
fisici ed antropogeografici da iniziarsi nelle singole regioni d’Italia. In « Atti 
del Terzo Congresso Geografico italiano. » Firenze, 1898. 
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donazzo, per ridiventare poi chiara ed evidente a libeccio in 
prossimità di Trento. Tagliando a mezzo quest’ultima, tale 
linea corre dapprima da libeccio a greco sulla collina di Go- 
gnola nei pressi della città, s’innalza rapidamente a 1096 ni. 
col monte Calisio e si mantiene quasi sempre alla stessa al- 
tezza, toccando il Corno (955 m.), il M. Gallina (946 m.), il 
Doss delle Greve (989 m.), il Doss dei Brusadi 891 m.), il 
M. Gorsa (1039 m.), si abbassa al lago di Lases (639 m.) che 
divide per metà, e si rialza subito alla vetta del M. Serra 
(1517 m.); piega bruscamente da maestro a scirocco, abbassan- 
dosi al Passo delle Piazze (1067 m.), per raggiungere l’altezza 
di m. 1957 nel gruppo di Costalta; si inflette di nuovo verso 
greco fino alla Cima Yasoni (2312 ni.), detta Kochjoch dai 
Mocheni — punto più settentrionale dell’intero bacino — e 
quindi corre decisamente da E", a S., sfiorando la Cima di Palò 
(2032 m.), la Cima delle Scalette (2205 m.), la Cima di Sette 
Selle (m. 2396), il Sassorotto (2321 ni.), la Sopra Conelle 
(2308 ni.), il Laiton (2383 m., detto Gronlaìt dai Mocheni) e il 
Fravort (2234 ni.); si volge quindi nella direzione da levante 
a oriente, toccando la Panarotta (2002 ni.) e la Cima d’Orno, 
attraversa indecisamente le colline e il piano di Pergine; 
risale dalla collina di Susà alla Terra Possa (1736 m.), al 
Chegul (1471 ni.), e scende perpendicolare alla valle dell’Adige 
in un punto, che si trova rimpetto al paese di Pavina; e va 
quindi a ritroso del fiume per circa 3 Km. fino alla foce della 
Fersina. 

Fatti speciali, sui quali avremo occasione di tornare nel 
corso del presente lavoro, ci impediscono di dare a questa 
linea da noi tracciata un valore assoluto e definitivo. Fu an- 
zitutto constatato che nei periodi di piena il lago di Lases, 
posto nell’insenatura fra il M. Gorsa (1039 m.) e il M. Serra 
(1517 ni.), sommità tagliate dalla linea di displuvio, scarica le 
sue acque, parte nel versante dell’Avisio e parte in quello 
della Fersina. Ma non è altrettanto sicuro che ciò avvenga 
(per via sotterranea) anche nei tempi normali. Un problema 
simile si presenta per il Lago Santo, che, oltre a un canale 
di scolo superficiale verso l’Avisio, pare dia origine a sorgenti 
disposte nel bacino della Fersina. 
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Questi fenomeni possono allargare notevolmente il bacino 
imbrifero, in modo che si può avere un bacino superficiale 
inferiore al vero bacino reale, reso maggiore dalle comunica- 
zioni sotterranee. Fenomeni analoghi sono frequenti nei pae- 
saggi carsici (1); nel bacino della Fersina, dove non v’è la 
menoma traccia e neppure la possibilità di forme d’erosione 
carsiche, essi assumono una speciale importanza, ma di ciò 
parleremo in seguito; e in seguito pure ci converrà parlare 
di un canale artificiale, che presso Pergine asporta dalla 
Fersina una discreta quantità d’acqua, che poi scorre nella 
Brenta. 

La Fersina (2) ha un bacino imbrifero di 182.73 Kmq. e 
nasce da due laghetti (2050 m.), ai piedi della Cima di Cave 
(2219 m.), uno dei quali è detto Lago di Nardemole. Il tor- 
rente, appena uscito dai laghi, ristagna a poca distanza in un 
terzo laghetto, por correre poi rapidamente in direzione da S. 
a N., discendendo di 550 m. in 2 Km. di lunghezza. Si volge 
quindi in direzione da greco a libeccio e scorre meno impe- 
tuoso nella vasta e verdeggiante conca di Palù, ricevendo il 
tributo di molti rigagnoletti, che in esso si versano da tutte 
le parti quasi a guisa di ventaglio. Tratto tratto il torrente 
sparisce all’occhio dell’osservatore e si disperde nelle praterie 
paludose: la valle vien man mano restringendosi e nuove 
acque il torrente riceve alla destra e alla sinistra da ruscelli 
di secondaria importanza, di cui il maggiore è il Muhlbach. 
Proprio là dove si precipita questo torrentello, la valle si re- 
stringe e tutto il corso superiore del torrente • — toltane la 
prima rapidissima discesa da ostro a settentrione — ci appare 
come l’asse longitudinale di un’elisse. 

A questo primo ovale ne segue un secondo di minore esten- 
sione, che si rinchiude al Dos del Cius, dove il torrente scorre 
profondo e incassato. I torrenti, che sfociano in questo tratto, 
cominciano ad essere più importanti. Abbiamo a destra le 
vallate di Mala, dei Ponti e di Yiarago, a sinistra il Rigoler. 


(1) V. Marinelli Olinto. Fenomeni carsici , grotte e sorgenti nei din- 
torni di Tarcento in Friuli. « In Alto » anno III. Udine, 1897, pag. 39. 

(2) Grammatica G. Escursioni nella valle del Fersina. Rovereto, 1886. 
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Quest’ ultimo, lungo 5 Km., ha lina media pendenza di 200 m, 
per Km- 

Nella prima elisse la pendenza media della Fersina è di 
m. 85 per Km., nella seconda di 100 m. al Km. Tutta questa 
parte del fiume fino alla stretta del Cius si conosce col nome 
di Yal dei Mo cileni. Dopo la stretta del Cius il letto del tor- 
rente si allarga nuovamente e invade colle sue ghiaie buona 
parte del pianoro di Tergine, per poi restringersi gradata- 
mente ed in fine abissarsi in un’ oscura gola che lo conduce 
a Trento. 

A Porgine nella località detta alla Stanga per mezzo di un 
canale artificiale si asporta dalla Fersina una piccola massa 
d’ acqua (400 dm. 3 al m. s.) che, attraversata la borgata di 
Pergine, va a sboccare nel Lago di Caldonazzo e per esso 
nella Brenta. 

Dopo Tergine sfociano nell’ alveo della Fersina alcuni tor- 
renti, uno dei quali, il Sila, per la quantità e per la peren- 
nità delle acque può dirsi ad essa rivale. 

Essi sono a destra il Kio Nero, il Kio di Costa, il torrente 
Sila, la Farinella o K. di Civezzano; alla sinistra il Kio di 
Roncogno e il Sale. 

Il Kio Nero (lungo 7.50 Km.) nasce nella località Fadalto 
a 1400 m. ed alimenta l’officina elettrica di Pergine. Esso ha 
una portata media eli 150 a 300 dm 3 al m. s. 

Le origini del Sila si devono cercare nella montagna di 
Costalta e sono costituite dalle varie polle, che formano molti 
rigagnoletti, defluenti, parte superficialmente, parte fra i rot- 
tami, di cui è sparsa la montagna, nel lago delle Piazze. Que- 
sto alla sua volta alimenta con un canale di scolo il Lago 
della Seraia ed ha per emissario il Sila. Il Sila, uscito dal 
lago della Seraia, attraversa la parte settentrionale dell’alto- 
piano di Pine e poi scende rapidamente a cascatelle e sbalzi 
e congiunge le sue acque con quelle, che defluiscono dal la- 
ghetto della Yal di Fornace. 

Al Ciré — località che servì spesso di accampamento agli 
eserciti diretti verso Trento, fra gli altri a quello del gene- 
rale de’ Medici nel 1866 — esso sfocia nella Fersina, nel punto 
in cui questa comincia ad abissarsi. 
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Il bacino imbrifero del Sila è di 40 Kmq. ; il suo percorso 
di 8.4 Km.; la sua pendenza dal L. della Seraia (974 m.) alla 
foce (circa 430 m.) di 64 m. per mille. 

Degli altri affluenti il Sale nasce sul lembo occidentale della. 
Marzola a circa 750 m. e, in tempi non molto remoti, sfociava 
direttamente nell’Adige; ora, dopo i lavori di arginatura al- 
l’estremo corso della Fersina, il suo letto fu deviato ed esso 
divenne tributario della Fersina. 

Come abbiamo già detto, la Fersina attraversa il pianoro 
di Pergine ed è in questo tratto che riceve i due importanti 
immissari di destra. Dal Dos del Cius — porta d’ ingresso 
nel piano — al Ciré, dove l’alveo del torrente si restringe, il 
suo corso diretto da oriente a ponente misura Km. 5.20, la 
sua pendenza è di m. 17 al Km. Nel tratto da Ciré a Trento, 
lungo 5 Km., la Fersina riprende la direzione da greco a li- 
beccio, si sprofonda fra due strette pareti e balza per quattro 
serre: quella di Chantangel, della Madruzza, di Pontalto e di 
Ponte Corniechio. 

La prima venne costrutta sotto il forte di Cantàmghel (Un- 
tore Strassensperre) ; la seconda e la terza serra si trovano 
presso la casa detta Pontalto in prossimità di Trento: la Ma- 
druzza ha 15 m. d’altezza e la terza (detta di Pontalto) è di 
m. 38; la quarta di Ponte Corniechio, all’estremità orientale 
di Trento, è presso l’officina elettrica della città. 

Lungo la città, la Fersina corre attualmente pensile sulla 
circostante pianura fra robustissime arginazioni e, prima di 
sfociare nell'Adige, dilaga vastamente, signoreggiando e inva- 
dendo colle sue ghiaie estesi territori. Alla foce essa misura 
1 Km. di larghezza, mentre dove essa è arginata, non supera- 
i 20 m. La caduta complessiva della Fersina (cioè il dislivello 
fra la sorgente e la foce) è di ni. 1866 ; la sua lunghezza di 
Km. 29.50 la sua pendenza media di ni. 63 per 1000. 

La Fersina, uscita dalla stretta di Pontalto, non si dirigeva 
un tempo, come ora, in direzione SW. ma attraversava la 
città di Trento in direzione da E. a AY. (1;. Il pili antico al- 
veo della Fersina, di cui s’ abbia conoscenza, taglia nel mezzo 

(1) Kanzi. Pianta antica delia città di Trento. Trenti;, Ititi!' • 
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la città di Trento e si vuole far risalire all’ età romana. Gli 
argini eli quest’ alveo si trovarono nell’attuale Piazza cTArmi, 
nella Via Calepina e nella Piazza dietro il Duomo. Un se- 
condo alveo abbandonato fu scoperto presso Piazza della Piera, 
parallelo al primo. Quando sia avvenuto questo primo sposta- 
mento è difficile a indagarsi. Di certo si sa che sotto il ve- 
scovo Bernardo desio (1514-1539) la Fersina fa allontanata 
ancor più dalla città e incanalata nella direzione attuale. Solo 
recentemente si fece qualche leggiero spostamento di minima 
importanza. 

La portata media della Fersina presso Ponte Alto è di 
1000 dm* al m. s., quella delle magre ordinarie di 800 e quella 
delle straordinarie di 500 dm*. 

La massima magra osservata dal 1886 in poi fu di 340 dm* 
La massima portata di piena finora osservata fu di 155 m. 3 al 
secondo. 

Durante le piene la Fersina trascina con sè un’ enorme con- 
gerie di materiale porfidico, e questo spiega l’azione fortissima 
che, esercitò sul proprio letto. Anzitutto essa valse a terraz- 
zare tutto il pianoro di Pergine, che un tempo inquinava 
colle sue acque e attraverso il quale assai probabilmente si 
versava nel lago di Caldonazzo (1) e quindi nella Brenta. Poi, 
trovatasi forse preclusa la via dal cono alluvionale del Rio 
di Roncogno, si gettò nella profonda spaccatura, che va da 
Trento a Pergine ed è dovuta a dislocazioni tettoniche. En- 
trata in questo letto, lo approfondì notevolmente, specie sotto 
Pontalto, dove trovò presa negli strati di scaglia, facilmente 
erodibili. 

Le piene della Fersina furono sopratutto dannose alla città 
di Trento, che, per premunirsi contro la furia del torrente, co- 
strusse argini fin dai tempi più remoti e creò consorzi, che 
dovessero pensare alla difesa del torrente. L’opera più impor- 
ti) Che la Fersina sfociasse un tempo nella Brenta si può arguire, 
oltre che dallo studio delle condizioni geo-fisiche del pianoro di Pergine, 
da un documento dell’ anno 1215. (Cfr. Biblos. Due timide parole sulla 
topo no mia del Trentino. In « Raccoglitore » Anno XXIII. X." 66. Giu- 
gno 1890). Certo, se non tutta, parte almeno dell’acqua della Fersina- 
correva nella Brenta. 
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tante di arginazione è la serra di Pontalto, iniziata sotto il 
vescovo Clesio e modificata e ricostrutta continuamente fino ai 
tempi nostri. 

Ora l’acqua della Fersina viene sfruttata dai ritrovati mo- 
derni delle scienze; dal 1890 Trento, mercè l’officina elettrica 
situata sulla sponda della Fersina e eia esso alimentata, ne 
ritrae benefici grandissimi. 

La valle superiore della Fersina è priva di ponti, come 
di vie. I Mocheni, abitanti di quella plaga, non hanno mai 
voluto sentir parlare di strade; invece di strade si acconten- 
tano di adoperare il letto del torrente quando non è in piena 
e di far viaggi grandissimi sulle montagne, quando il torrente 
è gonfio. Si ha così nel cuore del Trentino un’ oasi, che sotto 
l’aspetto della viabilità rappresenta le condizioni dei popoli 
selvaggi. 

Nel pianoro di Pergine si hanno dei ponti in legno, che 
comunicano colle varie strade, che portano sull’altopiano di 
Pine. Ponti in pietra si hanno nella parte inferiore, nelle vi- 
cinanze di Trento. Do in nota l’elenco dei più importanti, con 
alcune indicazioni (1). 

6. Fra Trento e Rovereto sfociano nell’Adige torrentelli di 
poca importanza. Essi sono a destra il Rivo di Sardagna, che 
precipita con una cascata notevole, la Val dei Tovi, che ha 
costrutto un largo conoide, sul quale sorge il paese di Ra- 
vina, la Valle Magno e la Valle di Cei; alla sinistra il Rio 
di Vaifonda, che sfocia a Matarello, dove si fece un taglio 
per raddrizzare il corso dell’ Adige, il Rio Secco, presso Be- 
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senello e il Bossbach presso Oalliano. L’azione di questi due 
torrenti avea creato delle larghe risvolte nel letto del fiume, 
ohe recentemente furono levate. Il Bossbach, che alcuni vor- 
rebbero chiamare Bio Cavallo o Bio di Oalliano, ha un per- 
corso di 9.5 Km. ed esce dal laghetto intermittente di S. M. 
in Echen (1263 m.). 

A Bovereto sfocia nell’ Adige 1’ ultimo dei torrenti impor- 
tanti, che lo alimentano nel bacino medio. E il torrente Leno, 
il cui bacino imbrifero è limitato dalla linea, che parte dalla 
Cima Posta (2200 m.), all’estremità SSE. della valle, corre 
attraverso le cime Levante (2021 m.), Mezzana (1647 m.), 
Corni Zugna (1865 m.), Zugna Torta (1257 m.), abbassandosi 
presso Lizzanella all’Adige (m. 175 circa). Bisale poi sul ver- 
sante opposto (tagliando Bovereto), al Monte Finoncio (1603 m.) 
e al M. Maggio (1857 in.) posto all’ estremità NNE. della valle ; 
di lì al Pasubio (2236 m.) e attraverso il piano delle Fugazze 
raggiunge per il M. Baffelan (1791 m.) la Cima Posta. 

Il Leno è formato dalla confluenza del Leno di Vallar sa 
col Leno di Terragnolo. Di questi il primo nasce sotto al 
Pian delle Fugazze a circa 1000 m., e, correndo, sempre in 
mezzo a rocce calcaree, accoglie le acque delle vailette late- 
rali, (a sinistra: delle Frenche, di Sinello, di Chegerlon; a de- 
stra: di Prigione, di Piazza, del Ciore, dei Foxi, del Grobe) 
percorre Km. 18.1 spesso in mezzo a dirupate pareti e prima 
di unirsi al Leno di Terragnolo, riceve le acque delle sor- 
genti dello Spino (una delle quali assai notevole perchè in- 
termittente e perchè prima di emetter l’acqua, in primavera, 
manda boati e muggiti) che, secondo recenti studi, non sareb- 
bero se non vene d’acque sotterranee dello stesso Leno, che 
si infiltrano attraverso le ghiaie del fondo di un antichis- 
simo letto del torrente (1). 

Il Leno di Terragnolo nasce alla Malga Culva, in Val Culva, 
a 10S2 m., scorre in un bacino formato prevalentemente da 
gessi e da calcare diphia, riceve tributo d’acque, a sinistra 

(1) Blass I. Ueber die geologiche Position einiger trinkwasserquellen 
in den Alpen. 0 Rovereto. « Zeitscli. f. praktische Geologie ». Iahrg, 1898. 
4 Heft. 
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dalla Val Zuccaria e dalla Val di Sole, a destra dalla Val dei 
Punti e dalla Val Grande e, traversando ima valle desolata, 
dove si vedono campicelli in mezzo alle ghiaie del torrente o 
quasi sospesi sui franosi pendii, percorre fino allo stretto ed 
orrido varco di S. Colombano (punto di confluenza a 300 in. 
circa) 15 Km. Da S. Colombano fino all’Adige il Leno per- 
corre fra terreni alluvionali Km. 4.1. La media pendenza del 
Leno di Vallarsa è di 52.1 per mille, quella del Leno di Ter- 
ragnolo di 38.6 e quella del Leno da S. Colombano alla foce 
di 30.4 j)er Km. 

La portata media del Leno di Terragnolo è di 800' dm 3 
al m. s., la minima di 600; quella del Leno di Vallarsa oscilla 
fra i 1000 e i 1400 dm 3 , la minima è di 790. Dei vari ponti, 
che traversano i due Leni, i più importanti sono quelli di 
S. Colombano, della Cartiera Nuova, di S. Maria, della ferrovia 
e il Furbetto. Di essi do in nota gli elementi principali (1). 

Il Leno si presta molto alla fluitazione di stanghe, pel Leno 
di Vallarsa essa è valutata a 400.500 stanghe all’anno e pel 
Leno di Terragnolo a 100.000. 

Nella Valle Lagarina l’Adige — entro i confini del Tren- 
tino — riceve ancora a destra: il B. Cameras, che esce dal 
Lago di Loppio, il Some, che sbocca presso Chizzola e il 
Viana che sbocca ad Avio; alla sinistra: la Val Cipriana, il 
torrente S. Valentino, il torrente Ala (che nasce alle falde 
del Castelletto a 1727 m. e percorre la Valle dei Bonchi), la 
Val Fora, la Val Fredda e la Val Bocapia. 

7. Dscito dal territorio trentino l’Adige conta fra i suoi 
più importanti affluenti prima di Verona: a destra, il Tasso, 
alla sinistra i progni di Fiumane, di Negrar; dopo Verona, 
alla sinistra la Val Pantena, la Val Squaranto, la Val Mez- 
zane, il jprogno d’ Ilasi e l’Alpone; sul fianco sinistro si 
staccano dall’Adige il Naviglio Adigetto, il Canale di Loreo, 



(1) Ponti sui due Leni 
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che col Canal Bianco vanno nel Po; a Cavanella d’Adige si 
stacca a sinistra il Canal della Valle. L’Adige sbocca nel- 
l’Adriatico a Porto Fossone, producendo un interramento, che 
pel periodo degli ultimi 70 anni venne calcolato assieme a 
quello della Brenta di 9 Kmq. 

L’Adige, uscito dalle Alpi, mantiene quasi uguale il suo de- 
clivio (m. 0.94 al Km.) fino ad Albaredo, mentre dal piede 
delle Alpi al mare esso ha una pendenza media di m. 0.5 
per Km. ed una lunghezza di 176 Km. Sotto Albaredo invece 
esso scorre più alto delle campagne circostanti, il che non 
succede che per rari e brevissimi tratti del corso medio. In 
certi luoghi, p. e. tra Legnago e Boara Pisani, il letto so- 
vrasta di 3, 4 e più metri alla pianura. Nella sua corsa da 
Albaredo ai mare si abbassa appena di 21.8 m. cioè 2 dm. 
per Km. La sua direzione fino a Verona è longitudinale come 
quella del corso medio; da Verona a Badia, da maestro a 
scirocco; da Badia al mare ancora da ponente a levante e, 
quindi, talora in vallate longitudinali, talora in trasversali. 

Al punto di confluenza coll’Eisack, l’Adige comincia ad es- 
sere navigabile; però un vero movimento di navigazione nel 
fiume non esiste che nel corso inferiore. Prima della costru- 
zione della ferrovia del Brenner erano frequenti le zattere di 
legnami, che da Bolzano e da Trento si fluitavano al mare. 

Un documento del 1181 ci ricorda che Egna era l’arsenale, 
dove si fabbricavano le zattere, e il magazzino dei legnami 
■condotti dalla Valle di Fiemme attraverso il passo di S. Lu- 
gano. Nell’anno 1188 vengono concesse prerogative ad una 
corporazione di zattieri dal vescovo Alberto. Stazioni di zat- 
tere si avevano alle foci di tutti i torrenti e ai principali 
sbocchi stradali, a Bolzano, a Egna, a S. Michele, a Lavis, a 
Trento presso la Torre Verde, a Calliano, a Sacco — chia- 
mato porto in alcuni documenti del sec. XIII — e ad Avio. 

Il transito di zattere sull’Adige durò fino, alla metà del se- 
colo nostro e si mantenne così vivo, che nel 1801 la naviga- 
zione nell’Adige era presa in considerazione nell’articolo XVII 
della pace di Luneville (1). Ora è un caso se si vede nell’Adige 


(1) Dal Ri. Op. cit. 
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a Trento o a Rovereto qualche zattera di legnami ; però da 
Legnago fino allo sbocco nell’Adriatico il fiume è percorso da 
navigli di mole considerevole. 

Riepilogando quanto dicemmo sul corso dell’ Adige, noi lo 
possiamo considerare diviso in tre parti: la prima, nella quale 
esso ha una massima velocità e corre tra una serie di mon- 
tagne ricchissime di ghiacciai. Questa parte termina a Bol- 
zano e copre, secondo il Penek, una superficie di 6867 Kmq. 
Secondo il Ritter appartengono a questa prima sezione del- 
1’ Adige 155 ghiacciai con una superfìcie di 223.6 Kmj 

Nella seconda parte, da Bolzano alla confluenza col Tasso, 
è minore la sua pendenza, minore il numero dei ghiacciai 
(che sono 30, con una superficie di 53.9 Kmq.), che gli portano 
tributo d’acque, e più stretto il suo letto. La superfìcie è di 
3925 Kmq., di cui 112 appartengono al territorio del Regno 
d’ Italia. 

Nella terza parte, costituita dalla pianura, la sua pendenza 
è addirittura minima. La superficie è di 3812 Kmq., la media 
larghezza di 21 Km. 

Tutta la superfìcie del bacino dell’Adige è di 14.604 Kmq. (1) 
e la media larghezza di 36 Km. La sua lunghezza reale è di 
404 Km. (2), mentre la linea retta, che unisce la sorgente colla 
foce, è di 235 Km., cosicché la lunghezza reale è 1.70 della 
minima, a cui potrebbe essere idealmente ridotto. 

L’ Adige, quantunque non scorra tra le Alpi che per poco 
più della metà del suo percorso, può dirsi un fiume alpino, 
avendo nelle Alpi gran parte del suo bacino. Il territorio 
nel quale esso scorre, ci si presenta diviso in due triangoli; 
uno, compreso interamente nelle Alpi, la cui base coincide con 
la cresta, centrale di esse, tra Reschen e Birlucke e di cui il 
vertice è ai piedi delle Alpi stesse. Esso comprende 228 Km. 
del corso e circa il 73 dell’area del bacino dell’Adige; il 
secondo triangolo poggia sulla cresta dei Lessini ed ha il suo 

(1) Questa cifra è data dal Penck: secondo i Cenni Monografici (Ro- 
ma, 1878-79 eco.) il bacino dell’Adige è esteso 12.200 Kmq.; secondo 
l’Italia economica (Firenze, ÌSODI 15.530: secondo lo Sthei.iutskv (Super- 
ficie iV. Europe. St. Petersbourg. 1882.) 13.896 Kmq. 

(2) Sec. il Penck; sec. i Cenni Monogr. di 410: sec. lo Strelb. di 230. 
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vertice allo sbocco del fiume. Racchiude più di 1 / 4 del bacino 
e quasi la metà del corso. Solo un terzo di esso giace nelle 
Alpi, occupando la schiena murale delle stesse. 

Secondo i Cenni monografici la portata minima dell’ Adige 
alla pianura è di me. 100 al secondo, la media di 220, la 
massima di 2500. A Trento (1) la massima magra assoluta del 
periodo 1862-1890 si verificò nel Gennaio 1885 e ad essa 
corrispose una portata di 72 me. La portata media è di 
322 me. La massima piena si ebbe a Trento il 10 Settem- 
bre 1882 e ad essa corrispose una portata di 2305 me. al 
secondo, portata, che sarebbe salita a 3305 me. se non lo 
avessero impedito le varie rotte delle arginazioni. La portata 
media delle massime piene è di 1095 me. al m. s. 

Lungo 1’ Adige sono numerosi gli idrometri : nel territorio 
trentino ce ne sono 18. Il primo è quello al confine del di- 
stretto di Bolzano, che ha lo zero a m. 206.368; l’ ultimo 
quello al ponte di Sacco collo zero a m. 166.397. Dalle ope- 
razioni fatte nel periodo 1862-90 risulta che il livello medio 
dell’Adige è di m. 1.08 sopra lo zero degli idrometri, che in 
media giacciono a due metri sopra il fondo delle acque. 

Nel periodo della magra assoluta (Gennaio 1885) il livello 
era a m. — 0.45 all’ idrometro di S. Lorenzo presso Trento. 
Il livello massimo constatato si ebbe al 18 Settembre 1882 
con + 6.11 sopra l’idrometro di S. Lorenzo. Il mese dell’anno, 
in cui si hanno le maggiori magre è il Febbraio, al quale se- 
guono il Marzo, il Gennaio, il Dicembre, l’ Aprile. In tutti 
questi mesi il livello del fiume è sotto la media assoluta; nel 
Maggio il fiume comincia ad elevarsi sopra il medio livello, 
sotto il quale ritorna alla fine di Ottobre. I massimi eleva- 
menti del livello avvengono nei mesi di Settembre e Ottobre. 

Terribili sono i disastri, che le rotte dell’ Adige arrecano 
nel corso inferiore, dove esso scorre come un fiume pensile; 
ma non meno gravi sono i danni, che funestano di frequente 
il Trentino. Secondo il Biadego si ebbero a Legnago, dall’anno 
589 al 1883, ben 238 inondazioni, delle quali il 60 °/ 0 in pri- 
mavera, il 33 °/ 0 in autunno, il 7 °/ () in estate. Le piene autun- 

(1) Dati dellTng. Appollonio di Trento citati dal Weber Y. Ebenhoff. 
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nali sono improvvise e terribili; le primaverili invece sono 
insistenti, ma meno pericolose, per la maggior lentezza nello 
scioglimento delle nevi. 

Delle cause meteorologiche, che determinano le piene del- 
l’Adige, parlerò in altra parte di questo lavoro; qui è neces- 
sario ricordare che fra le altre cause vanno annoverate il 
diboscamento e la mancanza di coordinazione nell’arginazione 
del fiume, che appartenne ed appartiene a differenti governi. 

Il Bruckner (1) e dietro a lui il Weber von Ebenhoff (2), 
servendosi del ricco materiale storico sulle mondazioni del- 
l’Adige, raccolto dal Biadego, dal Bocchi e da altri, tentarono 
alcune induzioni sulla periodicità delle inondazioni nel medio 
e nell’alto bacino dell’Adige. 

La più antica inondazione, di cui ci siano notizie esatte, è 
quella del 1757. Trentadue anni dopo, nel 1789, seguì un’altra 
terribile inondazione. Ancor trentadue anni più tardi s’ebbe 
quella del 27-28 marzo 1821. E finalmente nel 1855 si ricorda 
la celebre rotta dell’Adige nella Val Venosta. Il Weber osservò 
inoltre che queste grandi inondazioni non avvengono isolate, 
ma accompagnate da altre, giacche nel primo decennio dei 
32 anni si hanno in media 5 inondazioni, mentre nei rima- 
nenti 20 anni un’inondazione è un caso eccezzionale. 

In conclusione l’Adige avrebbe in un secolo tre periodi di 
piene; il primo nel secondo decennio, il secondo nel quinto, 
il terzo nel nono. Ecco i dati degli ultimi periodi: 

1747-1758 .... (4 inondazioni: 1747, 51, 57, 58) 

1780-1789 .... (5 » 1780, 87, 88, 89) 

1816-1829 .... (5 » 1816, 17, 21, 23, 29) 

1844-1855 .... (5 » 1844, 45, 46, 51, 55) 

1882-1890 .... (4 » 1882, 85, 88, 90) 

I periodi intermedi furono: 

1769-1779 .... (alcune piccolissime inondazioni) 
1790-1815 .... (1 inondazione nel 1806) 

1830-1843 .... (nessuna inondazione) 

1856-1881 .... (1 inondazione nel 1868). 

(1) BrùCKNER E. Klima-Schwanlcungen seit 1700 nebst Bemerìningen 
ilber die Klima-Schwankangen der Diluvialzeit. « Geogr. Abhandlungen 
v. D. r Penck ». B. IY, Heft. II. Wien. 

(2) Weber v. Ebenhoff. Op. cit. 
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Parrebbe dunque, che le inondazioni dell’Adige avessero 
ogni 32 anni un turno, dal quale si scosterebbero solo le inon- 
dazioni del 1806 e del 1868. 

Le piene dell’Adige più memorabili nel Trentino si trovano 
segnate a Trento sull’idrometro alla Portela, punto più de- 
presso della città, e nel paese di Sacco. I dati di quest’ul- 
timo hanno maggiore attendibilità, poiché a Sacco il letto 
del fiume è roccioso e pochi cambiamenti possono essere in 
esso avvenuti. Ecco in ordine cronologico le piene indicate 
sull’idrometro di Sacco. 

1445 + 0.47 jj 21 Ottobre 1841 -f 0.08 

2 Settembre 1757 -f- 0.94 jj 31 Agosto 1845 -|- 0.17 

7 Settembre 1766 + 0.67 jj 3 Ottobre 1868 -4- 0.58 

11 Ottobre 1789 -f- 0.27 [j 17 Settembre 1882 ~f- 1.48 

All’idrometro di Trento sono indicate due piene del 1500; 
la prima del 1512 (altezza sopra l’idrometro 4.31) la seconda 
del 1566 (altezza 4.82). 

Sulla temperatura delle acque dell’Adige vennero fatte delle 
osservazioni quotidiane presso Trento dal 1876 al 1885, per 
opera del ministro della guerra conte Kuhn. Tali osservazioni 
furono studiate e raccolte dal Forster (1). Io ne riporto in 
compendio i risultati definitivi in due specchietti. 


Medie mensili della temperatura dell’Adige a Trento da! 7876-85. 


Gennaio . . 

.... 219 

Luglio 

. . 1514 

Febbraio . . 

.... 419 

Agosto 

. . 1415 

Marzo . . . . 

.... 716 

Settembre. . . . 

. • 1316 

Aprile. . . . 

.... 1111 

Ottobre 

• • 1010 

Maggio . . . 

.... 1212 

Novembre. . . . 

. . 517 

Giugno . . . 

.... 1410 

Dicembre. . . . 

• ■ 316 


Media annua- 

917. 


(1) Forster Adolf. Dìe Temperatur fliessender Gevdsser Mitteleuropei 

« Geogr. Abhandl. 

v. Prof. Penck » 

B. V. Heft. 4. Wien 

1894. 
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Differenza 

della temperatura dell’aqua in confronto di quella dell’aria (1876-85).. 




Gennaio ■ 

.... 212 

Luglio ... 

• • • —718 

Febbraio . 

.... 018 

Agosto . - - 

• . . —619 

Marzo . • • 

. . . . —110 

Settembre . 

. . . —412 

Aprile. . . 

.... — 1145 

Ottobre . . . 

■ • • —210 

Maggio . . 

. . . . —416 

Novembre - 

. . . —010 

Giugno - . 

. . . . —619 

Dicembre . . 

. . . —212 


Media annua- . 

..... —215. 



Temperatura 

dell’acqua. 


Inverno . • 

317 

Estate .... 

.... 1510 

Primavera 

1013 j 

Autunno . . 

.... 218 

Differenza fra la temperatura dell’aria e quella dell'acqua. 

Inverno . • 

. . . . —116 

Estate .... 

. . . _ 7».2 

Primavera 

.... —2135 

Autunno . . 

. . . —211 


Risulta da questi dati che l’Adige nei tre mesi estivi è 
più freddo di 712 dell’aria, mentre d’inverno è più caldo 
di 1°.7. Nella media annua il calore è inferiore di 2°.5 alla 
temperatura dell’aria. La massima temperatura si ha nel mese 
di Luglio e Agosto, con una media di 1514 e 1515. Nel mese 
di Novembre la temperatura dell’acqua è identica a quella 
dell’aria. 

Questi dati si riferiscono alla temperatura delle acque alla 
superfìcie; sulla temperatura dei diversi strati non s’è ancora 
fatto alcun studio. Basandosi sui dati da noi sommariamente 
esposti, il Forster classifica l’Adige fra i così detti fiumi di 
ghiacciaio, che hanno nell’ inverno una temperatura superiore 
a quella dell’aria ambiente, mentre nell’estate il calore del- 
l’aria esterna supera di molto quello della corrente acquea. 
Nella media annua tali fiumi hanno una temperatura inferiore 
di almeno 110 a quella dell’aria. 

Poche furono le determinazioni fisico-chimiche fino ad ora 
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eseguite suH’acqua dell’ Adige (1). La minima quantità di ma- 
teria sospesa in un metro cubo d’acqua — constatata nell’Adige 
presso Verona — fu di 0.05 l\gr. nel mese di Febbraio; la 
massima di Kgr. 12.305 in Settembre. Eiproduco in un qua- 
dro i valori del peso medio mensile delle materie sospese in un 
metro cubo, secondo le ricerche del Dal Sie, fatte nel 1877-78, 
tenendo conto delle oscillazioni del livello. 


MESE 

Peso medio mensile 

indicazione mensile 
all’idrometro 

delle materie 

'-onte mite in 1 me. d'acqua 

di S. Gaetano (presso Verona) 
in metri 

sotto la guardia normale 

Gennaio ■ • 

1.69 

2.28 

Febbraio • ■ 

8.58 

2.37 

Marzo ■ . . 

12.03 

2.34 

Aprile . . ■ 

53.90 

1.98 

Maggio . • 

408.09 

0.98 

Giugno - • 

342.76 

0.56 

Luglio. . . 

552.83 

0.81 

Agosto. . . 

1044.39 

0,88 

Settembre 

956.70 

1.17 

Ottobre - ■ 

265.14 

0.97 

Novembre 

84.30 

1.35 

Dicembre . . 

34.90 

1.98 


Si vede da questi dati, che il minimo e il massimo delle 
materie contenute non rispondono sempre alla massima o mi- 
nima depressione dell’acqua, il che, secondo il Del Sie, pare 
derivi da ciò, che il decantamento dell’ acqua nei tempi di 
magra avviene lentamente, e l’ intorbidamento avviene rapi- 
dissimo nei periodi di piena. 

Nelle alluvioni dell’Adige da Egna a Trento sono assai 
scarsi gli elementi calcarei, che abbondano invece nel tratto 


(1) Dal Sie. Determinazioni fisico-chimiche eseguite sull’acqua dell’ Adige 
dal 24 Novembre al 31 Dicembre 18 77 e dal l.° Gennaio al 23 Novem- 
bre 1878. — Recentemente fu presentato al R. Istituto Veneto eli Scienze, 
lettere ed arti uno studio litologico, mineralogico e chimico sull’Adige. 
Vedi G. Marinelli, Omboni e Spiga. Relazione intorno al lavoro presen- 
tato per il concorso della fondazione Querini-Stampalia per Vanno 1896. 
In « Atti R. Ist. Ven. di Se., Lett. ed Arti » T. Vili, Ser. VII, 1896-97. 
E da questa relazione che io estraggo buona parte delle notizie sulle 
sabbie e sull’acqua dell’Adige. 
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da Trento a Verona; ciò dipende dal fatto, che nel bacino 
dell’Adige, a monte di Trento, prevalgono le roccie cristalline, 
le quali forniscono il felspato roseo, l’augite verde e i gra- 
nelli di pasta felsitica, che caratterizzano le sabbie del fiume 
fino a Trento, mentre a S. di Trento predominano le roccie 
calcaree. 

Nell’Adige è notevole la variazione di colore constatata 
nelle sabbie profonde. Queste hanno un colore verdiccio o 
grigio freddo, che differisce assai dal colore delle moderne e 
superficiali. La spiegazione di tale varietà di colore va- cer- 
cata in fenomeni chimici della riduzione o dissodatone. Come 
varia secondo i mesi la quantità di materia sostenuta in so- 
spensione nelle acque dell’Adige, cosi queste variano anche per 
la composizione nei diversi mesi dell’anno, mentre si riten- 
gono costanti rispetto alla composizione, le acque dei fiumi, 
che escono dai grandi bacini lacustri. 

Ci resterebbe a dire qualche cosa dell’Adige sotto l’aspetto 
antropogeografico: delle arginature, dei cambiamenti di letto, 
che esso subi per opera dell’uomo e dei ponti, che uniscono le 
sponde. Ma pel primo argomento preferiamo rimandare il let- 
tore alle molte memorie (1) di carattere tecnico, riassumendo 
solo le notizie di maggior conto, riguardanti il territorio tren- 
tino in questo secolo: pel secondo ci limiteremo a dare gli. 
elementi dei principali ponti, che traversano l’Adige nel ter- 
ritorio trentino, omettendo di parlare di quelli del bacino su- 
periore e di quelli grandiosi di Verona e della pianura ve- 
neta in genere. 

Un rilievo topografico e idrotecnico del fiume fu fatto ne- 
gli anni 1803, 1804 e 1805 per ordine di Francesco I. Ma, 
sopravvenuta nel 1805 l’ invasione francese, i lavori furono 
sospesi. Furono ripresi, nel 1813 e, dopo che fu stabilito un 
piano di regolamento, l’imperatore vi assegnò una dotazione 
annua di 30.000 fiorini. 1 lavori furono iniziati nel 1817 e 
suddivisi in tre parti secondo i circoli di Bolzano, Rovereto 
e Trento. Se non che. le rettifiche operate nella sezione stipe- 


ti) Vedi nel Weber con Kbenhoff (op. eit.) una ricchissima bibliografia 
del soggetto. 
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riore, portarono dubbi vantaggi al circolo di Bolzano, e funesti 
danni alle sezioni inferiori. Si fecero nuovi progetti e questi 
furono a lungo osteggiati. Si iniziarono alcuni lavori di regola- 
zione all’ Iscliia Perotti e a Lidorno, per correggere le viziose 
curve determinate dalla violenza della Fersina; nel 1852 si 
fece il taglio di Virginia; nel 1855-58 quelli di Briamasco, 
di Centa e Nomi. Dopo il 1868 si fece il progetto di miglio- 
rare radicalmente le condizioni del fiume e a tale scopo lo 
si divise in tre sezioni (una da Merano a Bolzano, una se- 
conda da Bolzano a S. Michele, una terza da S. Michele al 
confine) e si fecero altrettanti consorzi. I lavori, metà a spese 
dei consorzi e metà a spese dello Stato, furono iniziati nel 1879. 
La piena terribile del 1882 mise sossopra le arginazioni della 
terza sezione già ben avviate presso Nomi, Calliano e Mat- 
tarello, e indusse ad una riforma nel piano del lavoro, consi- 
stente nell’ elevamento di un metro di tutti gli argini. Dopo 
il 1882 e dopo il 1890 il governo decretò nuovi importi per 
la regolazione dell’Adige nella provincia del Tirolo. 

I principali ponti, che congiungono le opposte sponde del- 
l’Adige, nel territorio trentino sono: 


lunghezza 

larghezza 

altezza 
dal livello 

costrutto 

Nome del Ponte 

im. 

m. 

di magra 

in 

P. Masetto 

80 

4 

7.20 

legno 

P. S. Michele 

72 

4.25 

6 

legno 

P. della ferrovia a S. Michele 

90 ' 

4 

7.50 

ferro 

P. alla Nave 8. Rocco. 

101.70 

3.4 

8.70 

legno 

P. di S. Lorenzo a Trento . 

90.40 

9 

5.15 

ferro 

P. di Mattarello .... 

84.8 

3.60 

8.30 

legno 

P. di Besenello 

83.5 

3.60 

7.93 

ferro 

P. di Nomi 

78.40 

3.20 

9.06 

ferro e legno 

P. di Villa Lagarina . . . 

89 

5.20 

11.8 

ferro 

P. di Sacco ...... 

88.4 

5.72 

8.80 

» 

P. di Ravazzone .... 

66 

6.50 

11.10 

» 

P. di Marco 

86.75 

3.90 

7.45 

legno 

P. al Vò (presso Avio) . 

95.10 

4.80 

7.45 

ferro e legno 


8. Separato per mezzo del Buco di Vela dal bacino dei- 
fi Adige a pochi, Km. di distanza da Trento, s’ incontra il ba- 
cino del Sarca. 

Esso è racchiuso, nella parte spettante al Trentino, dalla 
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linea di displuvio, che, partendo dalla Presanella (3564 m.) 
all’ estremità NNW. della valle, corre prima a "W, poi verso 
S., lungo il confine politico, tagliando le vette del Lago Scuro 
(3164 m.) e del Mandrone (3291). Abbandona quindi il con- 
fine e sfiora la Vedretta della Lobbia, il Carè Alto (3465 m.), 
il Cop di Breguzzo (3002 m.), la Cima di Vaibona (2890 m.). 
Di qui in direzione di E. corre al M. Penna (2249 m.), al M. 
La Roda (2168 m.), al Palone (1641 m.), e, traversando il di- 
spluvio tra il Lago di Ledro e il Palvico, risale al Tremalzo 
(1975) al M. Tombea (1947 ni.) e al Cingla (1670 m.), donde 
continua attraverso la linea di vetta delle prealpi bresciane 
nel territorio del Regno, fino a Salò. Sul versante opposto, il 
limite del bacino corre sulla cresta del Baldo e segue la- 
linea di displuvio Adige-Sarca, già da noi indicata, fino alla- 
Presanella. 

I limiti del bacino inferiore, col Chiese a occidente e col- 
l’Adige a oriente — dopo che il Sarca, uscito dal Garda, as- 
sume il nome di Mincio — corrono incerti nella pianura 
padana. La superficie complessiva del bacino secondo lo Strel- 
bitsky è di 3057.00 Kmq., dei quali 1290.83 appartengono 
al Trentino. Il Sarca nasce in due rami: Il primo e più im- 
portante è il Sarca di Genova, che scaturisce dalla Vedretta 
della Lobbia a 2050 m., scorre in mezzo a rocce granitiche 
sul Pian di Cuc (1569 m.), s’interna tra le pareti solcate dai 
rigagnoli della Val di Cercen e di Gabbiolo, balza per una ca- 
scatella e, entra nelle vaste praterie di Caret (1419 m.), qua e 
là disseminate di massi granitici; indi, nella direzione da po- 
nente a levante, si precipita flagellando i massi di tonalite 
per una serie di balze, rupi e scaglioni imponenti; a destra 
riceve l’acque delle valli Stablel, Eargorida, Làres, Seniciaga; 
a sinistra quelle della Rocchetta e del Nardis. Il Làres, che 
scende dal ghiacciaio omonimo, il Nardis, (V. illustr. apag. 107) 
che cola da quello della Presanella, si uniscono al Sarca for- 
mando due cascate maestose. La prima, eli circa un centinaio 
di metri, è la più selvaggia e pittoresca del Trentino e può 
gareggiare con le più celebri del Tirolo e della Svizzera. La 
valle, che il Sarca percorre dalle sorgenti fino a Carisolo, chia- 
masi Val di Genova ed è celebre nel mondo turistico per la. 

G. Battisti. ~ II Trentino. 9 
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sun alpestre bellezza e come punto eli partenza alle \ ette del- 
1’ Adamello e della Presanella; è non meno nota per le leg- 
gende strane create intorno ad essa dalla fantasia popolare- 
Dalle sorgenti a Baldino (a circa 780 ni.) esso misura 
17.5 Km. e si precipita con una • pendenza media di m. 72,5 
per Km. A questo punto si unisce col Sarca di Campiglio 
(Val Nambino), che ba origine dal lago di Nambino (1769 nu) 
alla sua volta alimentato dagli emissari del Lago di Serodoli 
e Lago Nero (2385 m.) e da molti altri piccoli bacini lacu- 
stri. In esso confluiscono: a destra il Sarca di Nambron (col 
Cornisello e col Sarca d’ Aiuola) e il Rio, che scende dal Lago 
Ritorto (2057 m.); e a sinistra il Sarca di Yalagola- 

Dopo Baldino, il Sarca rallenta di molto la sua corsa, volgi» 
a Tione e placidamente percorre la Yal di Renderla, in mezzo 
a terreni alluvionali, reso più forte dai torrenti Borzago, Va- 
lentino e Finale, che in esso sfociano a destra. A NE. di Tione 
v ! affluisce FArnò, all’ altezza di 435 m. Si ha così una media 
pendenza pel tratto da Baldino a Tione (lungo Km. 15.8) di 
m. 15.5 per Km. Dopo la confluenza con F Arno il Sarca si 
volge da ponente ad oriente. Morfologicamente però il suo 
prolungamento dovrebbe avvenire e deve essere avvenuto in 
direzione da NE. a SAY. giacche la valle che si apre a NE. 
del lago d’ Idro continua fino a Pinzolo ed è percorsa in. 
parte dal Chiese, in parte dal suo affluente FAdanà, e in fine 
dal torrente Arno che a breve distanza da quello corre in 
direzione diametralmente opposta e si versa nel Sarca (1). Lo 
spartiacque quasi insensibile fra il Sarca e il Chiese (Arno 
e Adanà) è presso il laghetto di Roncone (786 ni.) nel quale 
ristagna FAdanà. Nel suo corso da AV. a E. il Sarca corre 


(t) L’Amò passa vicino al paese di Bondo. Per aumentare l’acqua 
del Chiese, che irriga la pianura bresciana, si fece il progetto di un 
canale per tradurre le acque dell’ Arno (portata da 4 ad 8 me. al m. s.) 
nell’ Adanà, confluente del Chiese. L’ effettuazione del progetto fu im- 
pedita da parecchi comuni per paura, dell’ alzamento del lago d’ Idro. 
(Cfr. Bresciani e Bertazzoli. Relazione sopra il progetto di un canale 
per tradurre le acque dell’ Arno scorrente nel comune di Bordo nella Adanà 
confluente del Chiese eco.) Brescia, 1887, 
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avvallato tra profondissimi dirupi fino alle Arche, dove il 
pelo dell’ acqua è a circa 400 m. 

In questo tratto percorre 12.8 Km., con una pendenza me- 
dia di m. 10.5 al Km., e riceve alla sinistra i torrenti Manez, 
Dalgone e Saon, alla destra il Kidenér e il Lomasone. Di 
nuovo il torrente si inabissa fra rocce calcaree in una stretta 
profonda, detta di Limarò, e, arricchito dalFacque dell’Ambiez 
e di quelle che il Lago di Molveno, scaricandosi sotto terra, 
gli porta col Rio di Bondai a sinistra, esce alle Sarche da 
quelle angustie, in mezzo ad un’aprica valle circondata eli ri- 
denti colline. Gli scorre parallelo il Rimon, che esce dal Lago 
di Toblino e, dopo 4.7 Km. di percorso, si getta in quello di 
Cavedine, per uscirne tosto in un canale, che s’ allaccia al 
Sarca; nella sottostante pianura conta un solo affluente note- 
vole, il Salagoni, e, serpeggiando maestosamente, si versa e 
ristagna nell’ampio bacino del Garda. Dalle Arche alle Sarche 
(263 m.) il torrente è lungo 8.55 Km., con una media pen- 
denza eli m. 16.2 per mille, e dalle Sarche al Garda (65 m.) 
Km. 22.55, con un declivio medio di m. 8.78 per Km. 

Complessivamente il Sarca, dalla sorgente alla foce nel 
Garda, misura 77.2 Km., ha una caduta di 1986 m. ed un de- 
clivio medio di 25.7 m. al Km. 

Nel Garda riceve molti altri torrenti. Ad occidente scen- 
dono dalle Alpi di A"al di Ledro: il Yarone, famoso per al- 
cune grotte e per la sua cascata, l’Albola e il Fonale. Que- 
st’ ultimo esce dal Lago di Ledro presso Molina e percorre 
la valle omonima. Il Lago di Ledro è alla sua volta nutrito: 
a S. dal torrente Sut, colle vallette di Bastarci e Fontana; 
ad AY. dal torrente Marangla, ingrossato a sinistra dal Saclie, 
dalla Yal Croina, dalla Val elei Mobili e dal Rio di Concei. 
Quest’ultimo nasce alle falde della. Gaverdina a circa 2300 m. 
e raccoglie a sinistra le acque di Val Sorda e di Val di A r ai. 
e a destra quelle della A . dei Mobili. Queste acque, trattenute* 
ad E. da una morena frontale, incisero la barriera per crearsi 
un emissario (lungo Km. 5.6) il Ponale, che, con un declivio 
di m. 106 per Km., balza di scoglio in scoglio fino all’ alta 
rupe soprastante il Garda, nel quale s’ inabissa con un'impo- 
nente caduta. 
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Alcuni altri torrenti scendono dalle Alpi di Val di Ledro 
nel territorio del Regno e di questi i più importanti sono 
il Campione, la Val Toscolana, che raccoglie le acque della 
V. Votino, della V. di Droanello e della Val di Vesta e, poco 

a N. di Salò, la Val di Suro. 

Cosi pure dal versante orientale scendono dalla catena de 
Baldo fuori e dentro il territorio trentino molti piccoli af- 
fluenti: la Val Bona, la V. di Trovai, la V. delle Nebbie, la 

V. del Sengello e la V. Tesino, . p 

Dal lago di Garda il Sarca esce col nome di Mincio, a Re- 
schiera, . sfocia nel Po ad W. di Sacchetta di contro a Broda 
(14.10 in.) dopo un percorso complessivo di 19.2 Km. (1) dalla 

sorgente alla foce. . . . .. • r i A i 

Come al solito do gli elementi principali dei tributari 

Sarca nel territorio trentino. 


(1) Secondo lo Strelbitsky : secondo il Marinelli 104. 
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Sulla portata da' Sarca nofit^j. è stato possibile^raccogliere 
notizie esatte. 

Dalla direzione dello stabilimento ittiologico di Tortole 
vennero fatte delle osservazioni teAniche nelle acque del 
Sarca, nel punto dove esso sbocca nel Garda. Da esse si può 
dedurre: che le acque del Sarca arrivano nel più crudo in- 
verno tutt’al più a 3°75 C. e nel massimo caldo estivo 17°50 C.; 
e che nella stagione estiva segnano una curva termica gior- 
naliera costante, discendente dalla mezzanotte al mezzogiorno, 
ascendente dal mezzogiorno alla mezzanotte. 

Il Sarca si presenta con tutte le caratteristiche di un fiume 
nella pianura sovrastante ad Arco; da Ceniga (116 m.) al 
Garda il suo declivio è di 5 m. al Km., è solcato da ponti 
di discrete dimensioni ecl il suo letto ha un’ampiezza rag- 
guardevole e potrebbe benissimo esser percorso da barche. Si 
sa del resto che nel 1200 e nel 1300 esisteva sulle sue rive 
un porto, dove gli uomini di Calavino, Madruzzo e di Gasino 
aveano il diritto di caricare e scaricare le loro merci (1). Nel 
corso superiore esso è un torrente, non solo per la sua media 
pendenza, ma per le cascate frequenti e per le orride e pro- 
fonde strette nelle quali scorre. 

Sul Sarca fu scritto un poemetto latino dal Bembo (2). 

9. Abbiamo notato come l’alta valle del Chiese non sia, mor- 
fologicamente, se non la continuazione della Val Rendena. 
Ora questa parte, che costituisce il bacino superiore del Chiese 
appartiene al Trentino con una superficie di 413.49 Kmq. che 
si ragguaglia press’ a poco alla terza parte dell’ area totale 
del bacino (Kmq. 1590). Il limite di displuvio del bacino su- 
periore è dato dalla linea, che parte dal Croz di Lares (3354 m.) 
all’estremità NE. della valle eli Fumo, e corre, come fu detto 
parlando del bacino del Sarca, dal M. Tremalzo (1975 m.) 
al M. Gingia (1670 m.), al M. Stimo (1467 m.), al M. Zingla 
(1497 m.), al P. di Fobiola (961 m.), al M. Spino (1486 m.), 
attraversando in fine le colline moreniche della sponda occi- 


(1) Dai. Ri. Op. cit. 

(2) Cfr. Mai. Speeilegium. Yol. Vili, p. 89. 


1842. 
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dentale del Garda, per confondersi poi nell’intricato sistema 
di canali della pianura sottostante a Peschiera. 

Sul versante occidentale, la linea di displuvio risale dalla 
pianura sfiorando le sommità del M. Yoccia (1169 m.), del M. 
Pino (806 m.), della Prealba (1271 ni.), del Dorsone (1340 m.). 
Scende al passo di Lodrino (736 m.), s’ eleva al DI. Ario 
(1757 m.), al Dosso Alto (2065 m.), al M. Colombine (2215 m.), 
al DI. Frerone (2673 ni.), al DI. Gistino (2778 m.), e di qui, 
coincidendo quasi sempre col conline politico del Trentino 
verso la Lombardia, corre attraverso i ghiacciai e sulle cime 
del gruppo deH’A.damello fino alla vedretta di Fumo e alla 
Cima di Lares. 

Il Chiese nasce alla vedretta di Fumo a circa 2500 m. o 
nella direzione di SDV. percorre la valle di Fumo, coperta di 
nevi c morene, e quella di Daone, ricca di boschi verdeg- 
gianti e di prati, raccogliendo in mille ruscelli le acque, che 
scendono dalle vedrette dell’Adamello, del Lares, del Care 
alto, e i torrenti Breguzzo e Danerba a sinistra ed Avolo a 
destra. Alla confluenza col Danerba, a circa 1220 ni., esso ha 
già percorso Km. 17.3 con una media pendenza di m. 79.7 
al Ivm. Si volge quindi decisamente verso SE. per un tratto 
di 14.7 Km., abbassandosi ni. 47.2 per Km. lino a Casone 
(514 m.), ingrossato a destra dalle acque della V. di Leno, 
del Redotem, del Casinei, che esce dal lago omonimo (2051 m.) 
e del Ribor; a sinistra dal torrente di Val. Bona, e dal Rio 
Adanà. Qui si volge bruscamente a SAY., traversando le 
Giudicarle esteriori, una valle tutta lombarda per tipo, posi- 
zione e dialetto, e si getta nel Lago cl’ Idro (368 m.), dopo 
un percorso di 17.5 Km., con un declivio medio di 8.3 per 1000. 

I suoi tributari alla destra sono la Val Averta (V. Giulis), 
il Sorino, il Caffaro col Rio Rinomassimo e il Rio Barbara; a 
sinistra il torrente Palvico, che attraversa il laghetto d Am- 
pola (738 m.), che ora si sta prosciugando artificialmente. 

Complessivamente il Chiese, dalla sorgente alla foce nell’ldro, 
misura Km. 49.5 ed ha una caduta di 2132 in.; la sua por- 
tata media — in base a misurazione eseguiti, però, per breve 
tempo — è di m. ;i 17-18 al m. s. 

Dal lago d’ Idro — profondo m. 122 ed esteso per circa 
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11 Kmq. il Chiese esce a Lavenone e, dopo un percorso 

complessivo di 160 Km., ricevendo nuove acque da pochi al- 
tri torrenti, sfocia nell’Oglio presso a S. Paolo. 

Pongo in nota gli elementi più importanti dei tributari del 
Chiese (1) che nascono e sboccano nel territorio trentino. 

10. Poche colline, poche eminenze separano il bacino del- 
l’Adige da quello della Brenta, che è limitato a N. e a E. dalla 
linea di displuvio, che parte da Porgine (480 m.) e continua 
per il Fravort ecc,, come già fu descritto parlandosi dei confini 
dell’Avisio, fino al Cimon della Pala (3186 ni.); dal Cimon 
della Pala piega a S., seguendo la linea di vetta delle Alpi e 
delle Prealpi feltrine, per perdersi poi nella pianura padana. 
A "W. e a S. il limite di displuvio è dato da una linea che 
parte da Porgine, si eleva alla Marzola, e traverso il Passo di 
Lavarono corre sulla linea di vetta del cordone occidentale 
dell’Altopiano dei Sette Comuni vicentini. 

Della Brenta (2) si ritengono comunemente come sorgenti 
i Laghi di Caldonazzo e di Levico, mentre forse bisognerebbe 
risalire il corso del torrente Centa, che nasce dalla Bricca (a 
circa 1850 m.) e poco sopra il paese di Caldonazzo al Maso 
Dossi (498 m.) si infiltra nei terreni ghiaiosi — eccettuati i 
periodi di piena — per ricomparire in prossimità del lago, 


(1) Tributari del Chiese. 
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i 

514 
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119 

Giulis (d.) • • • 

Alle falde del M. Bruf- 
fiona 

2068 

a N. di Con- 

455 





dine . < . 

10.4 

154 

Palvico sup. (d.) . 

Alle falde della C. Ca- 
setta ....... 

1400 

li. di Ampola 

733 

4 

165 

Palvico inf. (s.) . 

Xj. d r Ampola ..... 

738 

al S. di Car- 
faro . . . 

380 

10 

35 


(2) Cfr. B. Frescura. La Brenta. In « Riv. Geogr. ital. »> 1896, n. 8 

e 9 . F. Molon. I nostri fiumi. « Atti R. Ist. Yen. » 1883. I. n. 2. 

Tessari. Idrografia della provincia di Vicenza, l icenza 1884. 
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nel punto dove questo si scarica nella Brenta, in piccole e 
numerose polle. Non molto tempo, avanti esso sboccava di- 
rettamente nel lago, come si vede da un’apertura sulla stra- 
da, che da Calceranica va a Caldonazzo (1). Lo stesso feno- 
meno presentano altri torrentelli, tra cui quello di Val Zesta 
e di Scuro. 

Nè, volendo studiare la questione con tale criterio, bisogne- 
rebbe dimenticare il tributo d’acque; che anche la Fersina 
porta al lago di Caldonazzo e quello assai maggiore, che deve 
avergli portato nei tempi passati. 

Il bacino idrografico della Brenta — secondo i Cenni mo- 
nografici — è di Kmq. 2304, dei quali 1400 appartengono 
alla parte montuosa e 708.90 al territorio trentino. 

Dal lago di Caldonazzo (449 m.) e dal lago di Levico (m. 440) 
escono due modesti rivoli, che si uniscono, dopo un percorso 
di Km. 3.7 il primo e di Km. 2.1 il secondo, e formano ht 
Brenta. Nel territorio trentino essa scorre fra i terreni allu- 
vionali, accarezzando l’amena costiera della Yalsugana. sparsa 
di piccole città e di borghi, volgendosi per un percorso di 
13.6 Km. (fino al 2.° ponte di Borgo sullo stradone imperiale 
a 380 m.) verso NE. e piegandosi pel corso di Km. 15.6 ad 
arco verso SE., fino alla confluenza col terribile torrente Gri- 
glio (250 ni. circa). 

In questo tratto riceve a sinistra le acque dei torrenti Uosa, 
Larganza (colla Y. di Portella e la Y. Elba), del Ceggio (colla 
Y. dì Orna), del Maso (colla V. di Fregio, colla Y. del Gaia- 
mente, col Kio Montatone, colla Yal Sorda a destra; col Rio 
Caserma a sinistra), del torrente Chiepina (col Suzumana a 
destra e il Kio Fierollo a sinistra), della Yal Bronzole e del 
Griglio, che scende dai laghetti di Cima cl’Asta (2442 m.) e 
s’ingrossa via via nella sua impetuosa corsa colle acque, che 
a sinistra riceve dalla Yal Tolva e dal Rio Secco. 

A destra accoglie il Centa, il Moggio (Yal di Sella), la 
Coalba, la Yal Maora, il Rio di Marco, la Yal dei Confini, 


(1) Ct'r. Damian e Frescura. Op. cit. 
scritta al viaggiatore. Borgo, 1882. 
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die si infiltrano nelle ghiaie a poca distanza dalla Brenta, 
come il Centa. La media pendenza dalla confluenza dei due 
rivi, che escono dai laghi (430 m.), fino a Borgo (380 m.) 
di 3.7 per mille, e da Borgo a Grigno (260 m.) di 7.6 per 
mille. Dopo la confluenza col Griglio, la Brenta corre deci- 
samente a S. ed esce dal territorio trentino a N. di Primo- 
lano. dopo un percorso di pochi Km. (pendenza di circa 7 m. 
per Km.) e a non molta distanza dal punto di confluenza col 
Cismone. 

Questo è il maggiore dei suoi affluenti, quello che gli im- 
prime un corso deciso in direzione da N. a S. e ne arricchi- 
sce il letto — aiutato in questo anche dagli altri affluenti di 
sinistra, che abbiamo ricordati di porfidi quarziferi, di me- 
lafiri e di sieniti. Esso ha un bacino imbrifero di Kmq. 663, 
dei quali 445.42 spettano al Trentino, ed una lunghezza com- 
plessiva di 51 Km. Nasce a circa 21o0 ni. alle falde del 
M. Castellazzo, si volge verso S. fino alla confluenza col 
Vanoi, (442 m.) punto in cui esce dal territorio trentino (al 
quale appartiene per 28 Km. del suo percorso) e con un letto 
assai vasto e ramificato sfocia nella Brenta a Piovega di sotto 
(199 ni.). 

I suoi affluenti nel territorio trentino sono: a destra, il Rio 
Brentella, il Rio Zigoler, il Rio eli Pietro, il torrente Vanoi 
e il Senaiga; a sinistra la V. della Vecchia, il torrente Ca- 
nali, il Noana e l’Olaro. Il Vanoi, tra di essi il più notevole, 
nasce in una larga plaga piena di piccolissimi laghetti (la- 
ghetti di Lasteali) a circa 2250 m. e scorre per 27 Km., for- 
mando un arco 1V-NE. nella valle di Canal 8. Bovo, con un 
declivio medio di 76.2 per 1000, ricevendo a destra le acque 
del Rio di Caldosa, del R. Boalon e del Lozen e a sinistra 
quelle del torrente Regalia del Viaza, del Rebrut e di Val 
Caldiere. 

II Senaiga sfocia nel Cismone nel territorio veneto e per- 
corre una valle ricca di fenomeni carsici. 

La portata media del Cismone è di 12 nifi al m. s; portata, 
che nei tempi di piena può crescere fino a 420 me., vale a 
dire può esser 35 volte superiore alla media. Questa caratte- 
ristica speciale, unitamente alla direzione da N. a S. e ad un 
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declivio di 61 m. per 1000 nel territorio trentino, e di 10.5 
nel territorio veneto, gli dànno un’ importanza tanto grande, 
da doverlo considerare come un ramo superiore della Brenta, 
e fa meraviglia che esso non abbia dato il suo nome anche 
al corso medio e inferiore della valle. C’è del resto un motto 
degli abitanti di quei paesi, che chiaramente indica questa 
condizione di cose e suona: 

La Brenta non la saria Brenta 
Se ’l Cismon no gli e des na spenta. 

La valle, che la Brenta percorre dopo la confluenza -"col 
Cismone fino a Bassano (129 m.) (lunga Km. 29; medio decli- 
vio m. 3.1 al Km.), è detta Canale di Brenta ed è incassata 
fra le pareti dell’ altopiano dei Sette Comuni e le pendici 
del M. Grappa, dalle quali riceve pochissimo contributo di 
acque. 

Uscito dalle Alpi, corre ora allargando fino ad un Km., come 
in vicinanza di Bassano, or restringendo a pochi metri il suo 
letto (a Limena è largo in media 80 m.), con una pendenza 
non mai superiore ai 3 m. per 1000 fino a Stria (11 m.), dove 
si divide in due rami, uno dei quali sbocca nella laguna ve- 
neta presso Fusina (1.25 m.) e l’altro si perde nelle valli di 
Rancaro, d’inferno, Pascolon e Conche, rimontando fino a Co- 
devigo il flusso marino. 

Presso la foce il suo corso è lentissimo (pendenza: 0.35 m. 
per Km.; velocità: m. 0.85 per m. s.) ed è in relazione con 
una quantità di canali, che servono in parte per l’ irrigazione 
e in parte per la navigazione. 

La lunghezza complessiva della Brenta è di 208 Km. e la 
sua media pendenza generale di m. 2.85. La sua portata, se- 
condo le osservazioni fatte a Stra e Sandon, è di me. 138.84 
al m. s., la minima discende a me. 25, la massima sale a 
me. 1036. 

In nessun punto la sua pendenza supera gli 8 m. al Km., 
eppure la Brenta è uno dei fiumi più rovinosi e più violenti 
nei periodi di piena per effetto dei suoi affluenti alpini, che 
hanno tutti enormi pendenze. Abbiamo dato alcuni elementi 
del Cismone; non molto dissimili sono quelli che spettano 
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agli altri affluenti, che si versano nella Brenta nel territorio 
trentino e che al solito riassumiamo in una tabella (1). 

Tutti questi tributari costruiscono alla loro foce enormi de- 
positi, che nei periodi di piena vengono trasportati alla pia- 
nura. dove formano i cordoni litorali e contribuiscono all in- 
sabbiamento della laguna. Si calcola che il volume annuo 
(anni d’ osservazione 1840-60) delle bellette depositate dalla 
Brenta alla sua foce sia stato di me. 1.500.000; il volume 
delle deposizioni in poltiglia (che quando sieno essiccate, si 
riducono alla terza parte circa) fu calcolato al 2.50 per mille 
del volume d’acqua. Dal 1851 al 1867 il volume delle polti- 
glie depositate fu di me. 764.700; in 27 anni complessiva- 
mente me. 31.000.000 (2). Nel 1866 il delta della Brenta era 
di ettari 1800 e crebbe ad ettari 3000 nel 1848. 

Nel Trentino i danni più terribili nelle piene sono prodotti 
dal torrente Griglio al punto di confluenza col fiume. 

La Brenta serve alla fluitazione del legname, che da prima 
viene slittato pei menadori (sentieri erti e sassosi) o condotto 
sciolto pei torrenti, poi, dopo la confluenza del fiume col Ci- 
smone. viene raccolto in zattere e trasportato al mare. Si 
calcola che il quantitativo di legname fluitato in un anno dal 
Cismone sia di 1300 tonnellate, mentre quello fluitato dalla 
Brenta ammonta a 18,000 tonnellate. Nel tronco inferiore, la 
Brenta è navigabile. 


(1) Tributari della Brenta: 


! 

SORGENTE l 

FOCE j 

Lunghezza 
del corso 
Km. 

d à 

tSJ w 

Noma del Torrente 

Ubicazione 

Alti- 
tudine 
ra. | 

1 

Ubicazione 

1 

Alti- 

tudine 

in. 

f T3 ©O 
S 

0 1 * u 
CM ® 

1 

i 

T. Larganza (d.) . | 

r i 

Falde della Portella . . 

2100 c.| 

Boa • ■ « « 

400 

7.9 

| 215 

Ceggio (d.) . . . 

Pian di Sallarin . . . 

2008 

Borgo • * * 

381 

10.8 

| 150 

Maggio (s.) . • • 

Falde del M. Carbonile. 

950 

— 

381 

11.7 

j 49 

Maso (d.) .... 

Lago di Rocco . . . . 

2220 c. 

Barricata d’ A- 
gnedo. . » 

340 

18.9 

j 98 

Chieppina (d.) . . 

L. di Mezzo 

2100 c. 

Mesole . . . ' 

330 

10.2 

j 173 

Coalba (s.) . • • 

Falde della C. Dieci * * 

1500c. 

— 

330 

3.9 

l 310 

Griglio (d.) . . . 

L. C. d’Asta 

2442 

Grigno • > * 

250 

j 21.4 

j 104 


(2) Frescura op. cit. 
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V. — Le acque: fiumi e torrenti ; sorgenti minerali: eco. 

Notevoli mutamenti ebbe a subire il corso della Brenta per 
opera dell’uomo. Oltre alle notevolissime deviazioni nella pia- 
nura padovana e ai numerosi canali costrutti in connessione 
ad esso, sui quali non possiamo trattenerci, vanno ricordati i 
lavori intrapresi nel tratto superiore, da Caldonazzo al confine 
del Begno, per distruggere le dannose paludi alle quali avea 
dato origine il corso vizioso del fiume. 

Nell’anno 1802 fu prosciugato il lago dei Masi e contem- 
poraneamente fu abbassato il livello del lago di Caldonazzo 
procurandoglisi così un più largo emissario. 

Nel 1812 si rettificò nuovamente l’alveo del fiume e lo si 
abbassò ottenendo così la sparizione di un altro lago palu- 
doso, il lago morto di Roncegno, che infestava l’aria. I lavori 
furono a più riprese continuati nel nostro secolo ed ora di 
ristagni dell’acqua non v’ è quasi più traccia. 

I ponti che traversano la Brenta nel territorio trentino 
sono tutti di modeste dimensioni; la maggior parte sono in 
legno e non superano i 15 m. di lunghezza. 

11. Appartiene per brevissimo tratto al Trentino il corso di 
un altro fiume, le cui sorgenti sono a piccola distanza da 
quelle della Brenta. Esso è l’Astico, che nella pianura unisce 
le sue acque con quelle del Bacchigliene. Siccome quest’ ul- 
timo si trova assolutamente fuori dal territorio trentino, noi 
ci limitiamo a considerare il bacino dell’Astico, che è il suo 
principale affluente e che si estende per 665 Kmq. Il limite 
di displuvio dell’Astico segue la linea di vetta del gruppo 
Pasubio Scanupia, s’abbassa alla Sella di Lavarono e segue 
il crinale, che forma l’orlo d’occidente dell’altopiano dei Sette 
Comuni, per perdersi poi nella pianura bassanese. L’Astico 
nasce alle falde del Sommo Alto, e precisamente alla Malga 
della Mora, a circa 1200 m. Nel territorio trentino corre per 
14 Km. (con un declivio medio di m. 57 per 1000) ricevendo 
a sinistra la Val Longa, a destra il Bio Torto, la Val Torra 
e la Yal D’Assa. Uscito dai confini, che esso segna per 7 Km., 
riceve il Posina; esce ingrossato dai monti e raggiunge la pia- 
nura veneta a Breganze. Dal ponte di Breganze in poi corre 
fra robuste arginature fino a Poianella, dove si getta nel 
Tesina e con esso raggiunge il Bacchigliene. 
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12 Nel territorio trentino abbiamo finalmente due torrenti 
che sfociano nella Piave. Essi sono il Biois « ^ Miss ed^i 
loro bacini occupano una superficie complessiva di Kmq. 26. jo. 

Il primo, che corre nel versante orientale del plesso della 
Marmolata, scende dalla Campagnazza a circa 2300 m. e 
scorre per Km. 5.6 nel territorio trentino, segnando per 
breve tratto il confine. Sbocca nel Cordevole, affluente di de- 
stra del Piave a Cencenighe. . 

Il Miss nasce alle falde della Cima d’Oltro a circa 2o00 m. 
e scorre, sempre segnando il confine politico, per 5 Ivm. e 
mezzo; esce dal territorio trentino alla sua confluenza col 
Pezzea, piccolo torrentello trentino. Esso stoma nel Cordevole 

a Oregno. 

B Sorgenti minerali. Delle sorgenti non minerali (nel senso 
ristretto della parola) del Trentino nessuna, o quasi nessuna, 
fu oggetto di studi dal punto di vista scientifico, sia per ciò 
che riguarda l’analisi chimica, sia per le condizioni geologi- 
che e litologiche della regione sorgentifera. ^ , 

Le soro-enti minerali invece — delle quali il Trentino e 
ricchissimo — furono abbastaza largamente studiate dal punto 

di vista chimico e pratico-economico. 

Parecchie fra le acque minerali del Trentino hanno una ce- 
lebrità mondiale e si deve alla fama di alcune fra esse se 
molte altre, di cui si è positivamente constatato il valoie, 
sono rimaste pressoché ignote. Fra le polle minerali del Tren- 
tino prevalgono le ferruginose e le rameico-arsemcali. Seguono 
le calcare-magnesiache e le idro-solforose. Noi le ricordiamo 
nei singoli bacini in ordine alfabetico, dando di ciascuna 1 ubi- 
cazione e pochi altri dati perchè - essendo molte non ben 
studiate chimicamente - riesce pressoché impossibile fare 
degli aggruppamenti con criterio scientifico (1). - 

1 Bacino medio dell’Adige. Delle valli che metton foce nel- 
l’Adige la più ricca d’ acque minerali è l’Anauma. In essa 
si contano 7 sorgenti ferruginose. Esse sono: 1. Bresimo 

_ flì Cfr. Zaniboni Silvio. Idrologìa minerale del Trentino. « In Ann. 
Alp. Trid. » 1878-79. Borgo, 1878. e Brentari. O. Stazioni balneari e oh- 
maliche del Trentino. Bassano. 1895. 
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nella valle omonima, percorsa dal torrente Barnes. Giace a 
NW. del paesello di Bevia (1036 m.) (frazione di Bresimo). Si 
hanno due polle: una serve per bagni, l’altra per bibita. Solo 
della prima fu fatta un’analisi qualitativa in base alla quale 
fu giudicata ferroso-salina. Esiste in prossimità alla fonte un 
piccolo stabilimento di bagni. — 2. Celentino. Trovasi nella 
valle di Pedo a circa 100 m. sopra la famosa fonte antica di 
Peio (1390 m.). Appartiene alle classe delle minerali acidulò- 
ferruginose. Di quest’ acqua si fa estesissimo commercio. — 
3. Fontanino. E il nome dato ad una sorgente di acqua?- aci- 
dulo-salino-ferruginosa, che scaturisce pur essa nella valle di 
Peio, in prossimità alla sovraccennata. — 4. Fondo. Questa 
fonte fu scoperta nel 1838 da alenili contadini, seguendo un 
tracciato giallo-ruggine sulla roccia. É acidulo-salhio-ferrugi- 
nosa. Dista lo minuti dal paese eli Fondo (987 m.). Poco nota. 
— 5. Mocenigo di Rumo (a circa 950 m. nella valle di Etimo). 
Fu scoperta nel 1763. E ferruginosa: di essa mancano affatto 
le analisi. Esiste uno stabilimento. — 6. Peio. Questa fonte 
ferruginosa, una delle più celebri del Trentino, giace a 1390 m. 
nella valle omonima. Ha una portata di circa 339 clm 3 all’ora. 
Se ne fa un commercio estesissimo e vi accorrono numerosi, 
gli ammalati. — 7. Rabbi (1247 in.). E la rivale di Peio, si- 
tuata nella valle di Rabbi, percorsa dal torrente Rabbies. 
Venne classificata come acidulo-ferruginoso-gassosa. Esistono 
due polle : una eletta l’antica fonte, l’altra la nuova. La por- 
tata della prima è di 125 dm 3 al m. s.; quella della seconda 
di circa 80 dm 3 . Dalla prima si esportano annualmente circa 
400.000 bottiglie d’acqua, di 400 grammi l’una. Presso la fonte 
si hanno stabilimenti alpini eli prima importanza. 

Per numero e importanza di fonti all’Anaunia segue, sem- 
pre restando nel bacino dell’ Adige, la valle dell’Avisio. Le sor- 
genti di questa sono in prevalenza calcaro-magnesiaclie o 
idrosolforose. Eccole: 1. Carano (1086 m.) in prossimità eli Ca- 
valese. Fu dichiarata calcareo-magnesiaca. Ebbe un tempo 
fama, ora è poco usata. — 2. Cavelonte; nella vailetta omo- 
nima, che sfocia presso Pancina nella valle media dell’Avisio. 
E a 1303 ni. sul mare. E salino-ferruginoso. Portata 3 dm® 
al m. s. Temperatura 10°. 8 C. Vi è in prossimità uno sta- 
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bilimento abbastanza frequentato. 3. Contrino. Oiaoe nella 

valle 4i Centrino a S. di Persia (1663). B una polla ri» 

solforosa, di oui non è ancor fatta Itoli». Dove sgorga vi 

è un lago detto Lago Puzzolente. - 4. Durone. Trovasi press 
e lui lag Non. tu ancora 

U villaggio di Campite Ilo a oir^wo Diste 

analizzata ed e ritenuta magnesiaca. 

mezz’ora circa da Cavelonte. Fu dichiarata calcareonnagn 
siaca. È usata solo dagli abitanti delle vdh v.<^ - 6.1^ 
Trovasi alle falde del M. Alloco nella valle di S. Pellegrino. 
Dall’analisi risultò idrcsolforosa con tracce d iodio e bromo. 
Non vi sono in prossimità stabilimenti. . 

Nei bacini , itoli degli affluenti della Va d Adige non » 
conosce elle una sola polla minerale. B quella di Bientomco 
suUe^falde settentrionali del M. Baldo. V acqua d. questa 
fonte, distante mezz’ ora dal paese, fu classificata come 

'TiT , he ^il'nl.ro, può dirsi rivale al bacino del 
l’Adige per la rinomanza delle sue polle minerali, il bacino 
della Brenta nel quale si hanno le stazioni balneari di acque 
ranieico-arsenicali di Nevico e Roncegno, notissime ovunque 
Alcune polle ferruginose, invece, di questa valle sono p 
Zte ignote. Le ricordo tutte nel solito ordine alfabetico 
1 Caldonazzo. Questa fonte fu detta carbonato-ierimginnsa. 

Giace a SW. del paese (490 m.) alla distanza di pochi minuti 
Portati: circa 18? dim’ all’ ora. - 2. Cent, Lei sorgete e 
circa 860 m. sul livello del mare. Sgorga dal M. Siedila al a 
distanza di un Km. circa dal paese di Centa. Quantunqt , 
analizzata da lungo tempo è poco conosciuta Fu «a 
gazzosa-magnesifera. - 3. Prae. Dista erica due o^da Cdle 
(frazione di Borgo). E caloare-magnesiaoa. - 4. 

Sgorga all’ altezza di 150 m. erre, sopra a Eonoegno (506 
n?lla 8 valle detta del Diavolo. Fu scoperta verso la meta d 
nostro secolo; dapprima poco nota, crebbe m fama negli » 
timi anni È ferruginoso-arsemcale ed e ritenuta com p 
forte delle acque arsenicali conosciute. Durante! massimi 
fedii torni 1» -gente cessa il suo «“•, «Jg* 
che si adopera non solo nei bagni, ma anche ad uso di bihl , 
viene raccolta m 11 grandiosi serbatoi d, granito. - 0. Sella. 
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Trovasi nella valle omonima, percorsa dal torrente Moggio. 
È acqua bicarbonato-magnesiaca. Ha una temperatura piut- 
tosto bassa (6" 75 C.) Gli stabilimenti di Roncegno e Nevico 
hanno ecclissato la fama, che godeva un tempo. 6. Vetriolo. 
All’ altezza di m. 1490 si hanno due sorgenti ferruginoso-ra- 
meico-arsenicali in due grotte: l’ una detta la Caverna del 
Vetriolo, 1’ altra Caverna dell’ Ocra. Nelle grotte, oltre le due 
polle principali, si hanno molte piccole sorgenti capillari. La 
portata delle acque della Caverna del Vetriolo è di 11 dm 3 al 
m. s. e con acquedotti viene condotta a Nevico. La portata 
della sorgente nella Caverna dell’ Ocra è di 22 dm 3 al ni. s. 
Quest’ ultima si usa solo per bibita. — 7. Zaberle. Giace ai 
piedi del M. Telvana presso Borgo. Rassomiglia a quelle di 
Prae e Sella. 

B. Ci resta infine da dire qualche cosa delle sorgenti mine- 
rali del bacino del Sarca. Esse sono: 1. Breguzzo (778 m.). 
La fonte si trova a due ore circa dal paese. É ferruginosa 
con traccie di fosforo; poco nota; fu scoperta al principio del 
secolo — 2. Campi. (667 m.) a NV. di Riva. In base ad 
un’ analisi qualitativa fu dichiarata acidulo-ferroso-salina : è 
quasi ignota. — 8. Campiglio. Evvi presso il grandioso sta- 
bilimento climatico di Campiglio (1515 m.) una sorgente, che 
sogna il suo cammino con depositi ocracei e col colore giallo- 
ruggine. Si ritiene ferruginosa; non fu ancora analizzata. — 
4. Cornano. (400 m. circa). È f unica acqua semitennale del 
Trentino; ora nota ai Romani che vi costi-ussero delle termo. 
Ha una temperatura di 23° C. e fu denominata dai chimici 
alcalmo-bromo-jorlata. Vi è presso la fonte un importante sta- 
bilimento idroterapico. 




C. Laghi e paludi. La. limnologia del Tremino — come fu 
già, notato dai Damian (1) — offre un’ evidente riprova del 
fenomeno dimostrato dal Peschel, dal Bulini e dal Supan (2), 


W? 




(1) Damian .losKi’it. Ber Caldonazzo and Lavico Seti. Fot. Alitili. 1S92, 
png. 10:5 e sci;. 

(2) SrrAN Alexander. « Grundzitge dei- phisisclien Erdkunde. » Zweite 
Autiage. Leipzig. lW.Xi. pag. 5S58. 

0. 'Battisti. - Il Tve.iil.iiw. ''- 1 
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die i la^hi sono rare volte isolati e invece appaiono più spesso 
a -ruppi Nei dintorni di Trento evvi la tendenza a questa 
aggruppamenti di laghi di varia dimensione e quelli fra essi, 
che in linea retta non distano dalla città pm di 16 chilometu, 
raggiungono il numero di 30(1). Altri aggruppamenti fittis- 
simi di la giù si hanno nel plesso di Cima d’ Asta, dove essL 
raggiungono il numero di 118 e nella sella di Campiglio 
fra la cima Tosa (3176 m.) e la Presanella (3564 m.), dove 
nel raggio di una decina di Km. si hanno 33 laghi. 

Oltre a ciò, fanno testimonianza di aggruppamenti ancora 
più densi nel tempo passato i residui di bacini lacustri, che 
si trovano nel circondario di Trento — specie nell’altopiano 
d ; p; nè _ bacini di cui si hanno tracci© nei terreni paludosi 

0 si ha memoria nei documenti storici e cartografici (2). 

Del resto, a proposito di laghi scomparsi, basti ricordare 

che il Bòhm (3) potè constatare, studiando l’ottima carta del- 
l’Anich esser scomparsi nella provincia tirolese ben 118 laghi 
— spettanti in gran parte al Trentino — dal 1774 al 1886. 

Una catteristica speciale poi dell’idrografia lacustre trentina 
è quella di n rasentarci — analogamente all’idrografia fluviale 

1 i tipi più vari di laghi, per origine, per estensione, per forma 
e per condizioni fìsiche; dai circhi dell’alta montagna al grande 


(l) Essi sono: i laghi di Caldonazzo (Kmq. 5.38), Levi w (kmq 1.06.1, 
Cei (Kmq 0.039), Agol (Kmq. 0.033), Cavedine (Kmq. 1.01), Toblmo Kmq. 

? Mas S eL g (Kmq. 0.85), Te ri ago (Kmq. 0.29), il Ugo Mar (Km* 
0045) il lago Santo (presso Terlago, kmq. 0.11), i laghi di Kembia 
(Kl J 0 039), di Molveno (Kmq. 3.27), di Andati (Kmq. 0.178), il !■»> 
&S d’Avisio, Km,. 0.030), . *0. Pi—, 

Semi. (Km, 0,4S). di L..e„ (Km,. 0.148), di S, Mauro (o «U Vj» * 
Fornace Kmq- 0.02), di S. Colomba (o lago Santo, Kmq. 0.024), di . I 
0.006). di Canzolino (Kmq. 0.06), di Costa (Kmq. 0.012), il 
Lagostel (Kmq. 0.013), e sei altri di minuscole dimensioni. 

r 2) p ave che - stando alle Designationes comma»»»» cintiti t» Tridenti 
del 1339 -vi fossero dei laghetti a settentrione di Piedicastdlo; che un 
altro ve ne fosse a Marzaniga sopra Civezzaiio (cfr. InveMa tiero»,- 
mi de Bretioplmici de feudi* Q. Odorici/ de Segnano. 26 Agosto 1816. 
« Cod. desiano », Voi. XI, pag. 40) e si avesse uno stagno lacustre 

presso Komagnano. „ r , 

( 3 ) Bohm. Die Hoehseen der Ostcdpen. « Mitth. A. K. K. geo^r. Ge- 

sellsoli ». Wien. 188G. 
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bacino prealpino del Garda; dai laghetti carsici ai bacini for- 
mati da sbarramento di morene o di frane; dalle vaste conche 
rotondeggianti agli stretti seni lacustri, che sembrano fìords 
marini; dai laghi coperti di bianche ninfee e ingemmati di 
isole agli specchi cupi, per tre quarti dell’ anno ghiacciati, 
che riflettono nelle loro acque le nere boscaglie o le rocce 
dirupate; dai laghi paludosi, che vanno scomparendo, ai laghi 
intermittenti, le cui acque cedono spesso il posto a una verde 
e ricca vegetazione. 

Noi in questo breve saggio sulla limnologia trentina daremo 
anzitutto 1’ elenco dei laghi più importanti di ogni bacine 
idrografico entro il territorio trentino, riportando i rispettivi 
dati areometrici e batometrici e quelle notizie sull’ origine e 
sulle condizioni fisiche, che sono già state accertate da altri 
o da noi(l); in secondo luogo faremo una tavola statistica.- 


(1) Messa a paragoae con quella d’ altri paesi la limnologia trentina 
possiede una letteratura chè può dirsi copiosa. Citiamo i lavori più im- 
portanti: O. MaSOTTI. Carta dei laghi del Trentino secondo i singoli ba- 
cini idrografici (Scala 1 : 25.000) edita dalla Soc. Alp. Trid. VII. Ann. 1880-81. 

— Pavesi. Altra serie di ricerche e studi sulla fauna pelagica dei laghi 
italiani. « Atti Soc. Ven-Trent. S. Nat. » Voi. Vili, 1883. — Fratini. 
Sull’origine e sullo svuotamento del lago nuovo in relazione col disastro dt 
Agana. Feltre, 1883. — Id. Le valli di Primiero e Canal S. Bovo. XI Ann. 
Alp. Trid. Rovereto, 1885. — A. Bohm. Die Hoehseen der Ostalpen. In 
« Mittli. d. K. K. g. Gesellsch. » "VVien, 1886. — Damian I. Der Aìol- 
veno See. « Pet. Mitth. » 1890. — In. Caldonazzo u. Levico See. Ivi. 1892. 

— Id. Seestudien « Mitth d. K. K. geogr. Gesellsch. » in Wien, Voi. 
XXXV, N.° 9 e 10. 1892. — Richter. Corrispondenza scientifica (studi 
sulla parte austriaca del Lago di Garda). « Riv. geogr. ital. » 1894. — 
A. Gavazzi La deformità limnica. Ivi. 1894. — O. Marinelli. Aggrup- 
pamenti dei principali laghi italiani. In « Boll. Soc. Geogr. it. » Otto- 
bre, 1894. — Id . Area, profondità ed altri elementi dei principali laghi ita- 
liani « Riv. Geogr. Ital. » 1894-95. — Taramelli. Considerazioni geologiche 
sul Ijago di Garda. « Rend. Ist. Lonb. » Serie I. XVII. fase. 3. 1894. — 
Id. Della Storia geologica del L. di Garda. « Atti Acc. Agiati » Rove- 
reto, 1893. — Dott. A. Garbini. Alcune notizie fisiche sulle acque del Be- 
naco. « Riv. geogr. it. » 1897. — Trener e Battisti. Il Iago di Ter- 
lago eoe. (già citato.) — Battisti Cesare. Scandagli e ricerche fisiche 
sui laghi del bacino della F emina nel Trentino. Studio preliminare. ' Tvi- 
dentum » Trento. 1898. — Battisti Cesare e Leonardo Ricci. Escur- 
sione e studi preliminari sul laghetto di Lavorone nell' altopiano dei Sette 
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lJH IL TRENTINO. 

di tutti i 1 agili secondo la loro pertinenza ai vari plessi mon- 
tuosi die compongono il Trentino, e secondo la loro distribu- 
zione altimetrica; infine riassumeremo le piu importanti noti- 
zie sull’ avanzamento degli studi della flora e fauna dei la b 

tre rS«ci»o medio dell'Adige. Dei vari bacini secondante 
snettano alla superficie imbrifera del corso medio dell Adige, 
quelli dell’A visio e del Leno sono privi di laghi 
estensione, mentre ne sono abbastanza ricchi i bacini del Noce, 
della Fer ina e di alcuni affluenti di minor importanza. 

7 Bacino del Noce. Lago di Torni Diane nel gruppo di 
' ,, , Aco-iq» mnty 28°, 87 E.F.) a N. della C. \alscura 

"e delhf Loverdina (2238 ni), all’altezza di m. Ufi, 
lui livello del mare. È circondato da nere selve, dtó COnt J 
stano colle bianche guglie di dolomia, che s elevano alle 

SP Secondo gli scandagli del Damian la profondità massima 
raggiunge m. 85. La sua forma è oblunga; il suo diametro 
longitudinale è di un chilometro; la massima larghezza di 
800 m la sua superficie di 0.52 Kmq. Le sue pareti sono npi e 
ed hanno un angolo medio di pendenza di Ha una media 
profondità di 16.7 metri ed un volume di 0.0087 Kmc. In tempi 
passati il bacino dovea avere una maggiore estensione. 

1 \ SE un ruscello poco importante, ha spinto ì suoi dep - 

J pel' lago e potrebbe col tempo dividerlo m due parti 
tZ li. Tanto il suo affluente, come l’emissario non appa- 
riscono alla superficie in vicinanza dello specchio lacustre se 
non in tempo di grandi pioggia. Questo ago e 
abbassamenti ed elevamenti notevoli di livello. Ha cernirne 
con altri laghi del Tirolo la leggenda, che narra di un mug 
g°° Co cho assomiglia al rombo del tuono e 
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molti dati e molte osser- 
vazioni personali ancora inedite. Dove non cito gli autori, vuol due c ìe 

j dati sono miei. 


V. — Le acque: fiumi e torrenti ; sorgenti numerali: eoe. 14f.’ 

che esce dalle acque anche nelle ore più serene ed è spesso 
foriero dell’uragano (1). Questa leggenda può avere origine 
nel fatto che realmente si ode il rumore delle acque dell’ emis- 
sario, la Tresenga, scorrenti sotto i grandi massi. Questo tor- 
rente ricompare alla luce a circa 3 Km. dal lago, ai piedi di 
un deposito di detriti, che non possono però ritenersi come 
avanzi morenici di formazione glaciale per la mancanza assoluta 
di minerali estranei, ma devono attribuirsi a franamenti. 

Date queste condizioni si deve ascrivere questo bacino ai 
laghi vallivi alpini di formazione post-glaciale, per sbarra- 
mento avvenuto mediante frana. Nell’inverno il lago di Tovel 
gela fin quasi allo spirare d’ Aprile e i contadini delle valli 
vicine traducono sul liscio piano del lago i legnami, che ta- 
gliano nelle selve sovrastanti. Non furono fatte osservazioni 
sulle condizioni fisiche delle sue acque. È ricco di pesci, spe- 
cialmente di saimarini. 

b. Boemo della Fersina. Lago delle Piazze. Giace a 1018 m. 
sul mare (lat. 46°9, long. 28° 56' E. F.) nella stretta incassatura 
formata dal M. Chiara (1517 m.) a maestro e dalle pendici 
estreme del M. Costalta (1957 m.) a scirocco. A pochissima 
distanza da esso verso oriente corre la linea di displuvio tra 
la Fersina e 1’ Avisio. La forma, che superficialmente mostra 
il lago, è abbastanza regolare e slanciata: un rettangolo schiac- 
ciato leggermente al mezzo e allargato all’ estremità. Il cir- 
cuito del lago è di circa m. 2500, la massima lunghezza di 
m. 1000; la massima larghezza di m. 300. Ha una superfìcie 
di 0.22 Kmq. Il punto di maggior profondità trovasi a ni. 19 
nella parte centrale del lago. Le rive subacquee scendono ri- 
pide in ambedue le spiaggie, maggiormente però nell’ occi- 
dentale. Il volume del lago è di 2,198.900 me. Sulla sponda 
occidentale — sparsa di casolari — si ha una serie di sorgenti 
allineate, specialmente nella parte meridionale, in mezzo ai 
prati declinanti verso lo specchio del lago. Esteriormente il 
lago riceve pochi e non perenni rigagnoletti. L’ emissario si 
trova a S.; esso sfocia dopo un breve tratto nel lago della 
Seraia. Il lago deve la sua origine allo sbarramento della 

1) Perini, Statistica eco. v. 2, p. 562. 
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valle prodotto da alcuni conoidi, di deiezione portati dai tor- 
renti die scendono dal M. Costalta: la Val dei Cialini, la Val 
Molinara e la Val Coste. 

Le acque di questo lago hanno un colore celeste verde 
corrispondente al N.° VI-VII della scala Forel (1); hanno una 
trasparenza che può in certi tempi raggiungere i 4 m. (2). 
Gelano annualmente per un periodo abbastanza lungo (3). 

Lago della Serata. La valle, in cui si trova questo lago (a 
m. 974 sul mare: lat. 46°8'; long. 28°55' E. F.), non è che la 
continuazione della depressione, in cui si trova il lago delle 
Piazze. In questo punto però la valle si allarga alquanto, 
mentre i dossi che la limitano arrivano ad altezze inferiori. 
A. maestro la catena del Serra non ha punte superiori ai 
1950 vn .; le terrazze da cui essa e costituita sono squarciate 
da forti talus, formati dai torrentelli alluvionali, che qua e là 
vanno lentamente modificando il bacino lacustre. Dalla mon- 
tagna di Costalta, che limita il lago a scirocco, scendono pure 
dei corsi alluvionali, ma meno estesi e ripidi, grazie al manto 
boscoso che la ricopre. A NE. v’ è il conoide che lo divide 

fi) Ho osservato il colore delle acque, mediante V apparato del profes- 
sor Forel, apparato che consiste ili una gamma di colori che si ricava 
dalla mescolanza in diverse proporzioni di una soluzione azzurra con 
una gialla. Il colore azzurro si ottiene sciogliendo 0,5 gr. di solfato di 
rame in 100 cmc. d’acqua fortemente ammoniacale, ed il color giallo 
sciogliendo 0.5 gr. di cromato neutro di potassio in 100 cmc. d’acqua. 
Cfr. Forbì.. Programme cV etucles timnologiqu.es pour les loca subalpine. 
« Archives des Sciences phvsiques et naturelles » 1886. Genève. Pei colon 
bruno-giallastri si adopra la scala di Ule. Un riassunto delle più impor- 
tanti notizie su queste scale vedilo in Trener e Battisti. Jl lago di 

Terìago (già cit.). _ l 

(2) Studiai la trasparenza col metodo del padre Secchi, facendo scen- 
dere lentamente nell’acqua un disco bianco di latta del diam. di 30 cm. 
sospeso ad una cordicella graduata di metro in metro e misurando la 
profondità al limite di visibilità. Questo limite è dato dal^ valore medio 
tra la profondità alla quale il disco scompare durante la discesa e quella 
alla quale ricompare ritirandolo. 

13) Per quello che concerne le condizioni termiche tutti i laghi del 
Trentino — dei quali parlo distesamente — presentano il solito tipo di 
lago temperato con stratificazione termica ora diretta, ora inversa. Nel 
presente lavoro non tengo conto che delle notizie più caratteristiche, 
per non addentrarmi in questioni troppo particolari. 


v. 


V. — Le aeque: fiumi e torrenti: sorgenti minerali: eco. 15.1 

dal L. delle Piazze. A SW. si estende I’ altopiano di Pine, 
inciso per breve tratto dall’alta valle del Sila, emissario del 
L. della Seraia. 

Le due rive del lago sono costeggiate, come quelle del pire- 
cedente, da vie. La forma è quella di un sacco, che va allar- 
gandosi da NE. a SW. Esso ha diametro longitudinale mas- 
simo di m. 1250; la larghezza massima è di m. 525; lo sviluppo 
circumlacuale di m. 3000 circa, e la superficie di 0.45 Ivmq. 
La massima sua profondità è di m. 14.60 e si trova nella 
parte NE. del lago, non molto lungi dalla sponda. 

Tale profondità si limita a una zona strettissima, contor- 
nata da un plafond abbastanza esteso e profondo in media 
da 9 a 10 m. Il volume risulta di me. 2.982.000 e la media 
profondità di 6.5 m. Il lago è alimentato da pochi torrentelli, 
dei quali però sono perenni solo quelli che scendono dalla mon- 
tagna di Costalta, il Tof, il Graun e il Palustel. A NE., come 
abbiamo già visto, sfocia nel lago l’emissario — detto Fosso — 
del bacino superiore. L’ origine del lago è analoga a quello 
del L. delle Piazze. Le acque, che scendono dal M. Serra e da 
Costalta, aveano probabilmente il loro canale di scolo ai piedi 
di Costalta, dove si hanno le maggiori profondità subacquee, 
e intersecavano 1’ altopiano di Pine non già nella parte SW., 
ma nella parte SE., percorrendo poi la valle del Ero Nero. 
Se non che i depositi alluvionali del rio delle Palustele de- 
terminarono un po’ alla volta la formazione di un esteso co- 
noide, che formò diga alle acque della valle e costrusse un 
bacino, che mano a mano si ristrinse e si plasmò in modo 
da costringer le acque a cercarsi uno sfogo nella parte SW. 
La prova di queste asserzioni si trova nello studio dei ter- 
reni della piccola conca asciutta a SE. del lago limitata a 
E. dal conoide del rio delle Palustele. In questa conca — 
dalla quale i contadini estraggono la torba — si può vedere 
la sovrapposizione di quattro strati: il primo e più profondo 
di marne compatte, un secondo di sabbia e ghiaia finissima, 
alto circa un metro; un terzo di torba alto 4 ni. e in certe 
località anche 5 m. e più; un quarto strato di sabbia e ciot- 
toli depositato dal conoide. Tutti questi strati corrispondono 
ai vari periodi, prelacustre, lacustre, paludoso e alluvionale, 
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ai quali andò soggetta 1’ estremità NE. del lago. Siamo dun- 
que in presenza di un lago vallivo alpino. 

Il colore delle acque è meno intenso che nel lago antecedente, 
ed è verde chiaro (N.° IX scala Forel). Il limite di visibilità 
(trasparenza) può superare i quattro metri. Il lago gela ogni 


inverno. 

Laghi di Madrcmo, Camolino e Costa. Si trovano allineati in 
una valle tagliata da continui sbarramenti alluvionali — detta 
di Costa — che sfocia nella Eersina parallelamente al Rio Nero. 

Il lago di Madrano (m. 548) si trova al principio d’essa. 
Ha- una periferia di m. 350. una superficie di Kmq. 0.006; la 
sua profondità massima è di m. 7.90. la media di 4.0. 

È alimentato da una sorgente, che sgorga vicino al lago e 
il suo emissario, dopo un percorso di circa 300 m,, sfocia 
nel L. Canzolino. Il torrente, che colle sue ghiaie chiuse in 
questo punto la valle, è il Rio del Bus. 

Il lago di Canzolino è più esteso e più profondo. Giace a 
circa cinque metri sotto il livello del precedente (lat. 46°4; 
long. 28"53 E. F.)| lo sviluppo circumlacuale delle sponde è 
di m. 1300, la lunghezza di ni. 540, la larghezza di 520, la 
superficie di 0.062. la profondità massima di ni. 15, la media 
di 11.8. Il lago ha un fondo regolare e scende con uguale 
pendio da tutte le parti. Il suo volume è di 733.600 me. 

L’emissario del lago non funziona se non nei tempi di piena- 
e si trova all’estremità meridionale del lago, in un punto dove 
la valle è strettissima per sua natura e per di più è ostruita 
dai materiali d’alluvione che porta il torrente Pizol. 

Il terzo lago — quello di Costa — più che lago può dirsi un 
minuscolo stagno in via di prosciugamento, tutto coperto di 
folta vegetazione palustre. Non arriva alla profondità di 2 m. 

Lago della Valle di Fornace o Lago di S. Mauro. Si trova* 
a m. 625 (lat. 46.7; long. 28°52 E. F.) incassato in una stretta- 
valle, formata dalla ripida parete che limita 1’ altopiano di 
Pinè e dalle- pendici del M. Calisio. A S. la. valle è sbar- 
rata dalla congerie alluvionale trasportata, dal Sila. La forma 
del lago è- a sacco; il suo circuito misura, circa 850 m; esso 
ha un diametro longitudinale di m. 375. una larghezza mas- 
sima di m. 62, una superficie di 0.023 Kmq. E profondo m. 8.90. 





V. — Le acque: fiumi e torrenti; sorgenti 'minerali: eco. ibi? 

È alimentato perennemente dal R di S. Stefano, che scende 
dal Calisio ed entra nel lago attraverso una palude; 1’ emis- 
sario sorte dall’ estremità meridionale del lago, pur essa pa- 
ludosa. È tradizione divulgata fra i contadini, che il lago di 
S. Mauro sia alimentato sotterraneamente dal lago soprastante 
di Lases; indubbiamente poi esso viene alimentato per via 
superficiale nei tempi di piena straordinaria. La- possibilità 
della comunicazione sotterranea è determinata dal fatto che 
la valle è piena dei detriti, dei rottami di porfido, dei quali 
è cosparso il monte. Yi sia ad ogni modo, o no, la comunica- 
zione sotterranea-, non. possiamo considerare estraneo al bacino 
della Fersina il Lago di Lases. che rientra in quella serie 
abbastanza numerosa di paludi e di laghi, che danno origine 
a- vere biforcazioni nei corsi d’acqua. Esso si trova all’altezza 
di m. 609, ha- una forma oblunga-, un circuito di m. 1800 circa, 
una superficie che si ragguaglia- in Kmq. 0.16. 

Da una piccola serie di scandagli, che ho in esso eseguiti, 
risulterebbe una profondità di m. 19.40, che, data l’incomple- 
tezza delle osservazioni, non posso dare per massima. E per 
questo non posso fare il calcolo del volume. 

É anch’esso un lago vallivo alpino. 

Fenomeno analogo a quello del lago di Lases presenta il 
lago Santo o lago di S. Colomba. Esso si trova a m. 925 sul 
mare (lat. 46°7; long. 28° 50 E. F.) fuori della linea di displu- 
vio della Fersina, da me tracciata, ed occupa la parte centrale 
di un pianoro, che raggiunge la massima altezza in in. 989 
al Doss delle Greve. 

Giace in un bacino di porfido; e, qualche diecina di metri 
sotto il suo livello, si hanno sorgenti tanto sul versante del- 
l’Avisio che su quello della Fersina. È da notarsi il fatto delle 
sorgenti verso la Fersina, perchè esse — in ripetute misura- 
zioni — presentarono dei dati termici corrispondenti a quelli 
delle acque del fondo del lago. 

Il perimetro suo è di m. 800, la lunghezza di 310, la- lar- 
ghezza massima di 150, la- superfìcie di 0.024 Kmq., la pro- 
fondità massima di m. 8.70; il volume di 99.130 me. 

È un lago di origine tettonica. Il suo bacino, a forma di 
truogolo incassato e con le sponde ripide, rappresenta una 
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spaccatura secondaria della massa di porfido quarzifero, la 
quale fu chiusa a S. da depositi di arenaria. Tale spacca- 
tura è parallela a quella occupata dai laghi di Lases e di 

S. Mauro. . , 

c Bacini degli affluenti minori dell’Adige. Lago di Ferlago: 

giace dietro al Passo di Cadine in un bacino petroso all’ al- 
tezza di 4 ni. 

Il bacino è composto di due parti, che unite danno 1 aspetto 
di un 8. Mei punto centrale la sua larghezza è inferiore ai 
100 m e tende a restringersi ancor più per 1 effetto di un 
torrente (la roggia di Terlago) che spinge sempre più addentro 
nel la»o i suoi depositi di ghiaia e di sabbia. È un lago sog- 
getto a forti oscillazioni. Nell’anno 1887 e nel ’90 fu studiato 
dal prof. Damian, il quale vi constatò una profondità di 
m 13.80, mentre la massima, che a me e al mio compagno 
di studio' G. B. Trener fu dato trovare nel 1897. fu di ni. 9.30. 

Cosi il suo circuito era nel 1S90 di Km. 4.50 e solo di 
3 50 nel '97' la larghezza massima diminuì in questi 7 anni 
da Km. 1.60 ad 1.45, la superficie da Kmq. 0.38 a Kmq. 0.29. 
Tutte le sponde scendono a piccola distanza dalla riva a 
TvwtvO U massima oro fondita è nel bacino settennio- 
naie; il meridionale non ha in nessun luogo profondità supe- 
riori ai 5 m. (9 m. secondo il Damian). Il volume del lagone, 
secondo i nostri dati, di 532.834 me.; secondo quelli del J ta- 
nnali di 759.602 me. 

Il lago è alimentato da due torrenti; il fosso e la roggia 
di Terlago. Apparentemente il lago non ha, alcun emissario nel 
vero senso della parola; ma l’acqua scompare in alcune fessure 
della sponda orientale, artificialmente allargate. La principale 
di queste fessure è situata nel bacino meridionale ed è con- 
giunta al lago mediante un canale; in essa scompariva il 
16 Settembre 1897 — una massa d’ acqua di 35 litri al m. s. 
Nell’ ultimo ventennio vi furono dei periodi di tempo in cui, 
non trovando l’acqua uno scolo attraverso le fessure, il livello 
del lago si alzava e arrecava gravi danni alle campagne. 

Uno di questi casi avvenne nel 1878 e allora gli interes- 
sati si misero all’ opera per procurare uno sfogo alle acque, 
scavando due trincee, delle quali si vedono ancora i resti 
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sotto lo specchio del lago. 


Una così notevole quan- 


tità d’ acqua che si inabissa deve necessariamente avere uno 
sfogo in qualche parte; e a me ed al mio collega G. B. Trener 
riuscì di constatare in modo positivo, con ripetute esperienza, 
la comunicazione delle acque del lago con una serie di sol- 
genti, che scaturiscono ai piedi dei Dossi del Gliirlo e del 
Bonco, incombenti a picco sulla Y . d’ Adige, in una località 
detta 1’ Ischia Podetti. Queste sorgenti sono assai copiose e 
defluiscono in un largo canale, che sbocca nell’ Adige dopo un 
percorso di un Km. circa; sono situate a NE. del lago, dal 
quale distailo in linea retta poco più di 3 Km.; il loro livello, 
all’altezza di 192 m. sul mare, è di 224 m. sotto il pelo del- 
l’acqua del lago di Terlagc (416 m.) (Y. fig. 2). Una riprova 
della comunicazione sotterranea è data dall' alternarsi della' 
temperatura di queste sorgenti secondo alcuni periodi di mas- 
sima e di minima di 29 e 24 ore, corrispondenti probabil- 
mente ai periodi di oscillazione della temperatura del lago, 
dipendente dal calore solare e dall’ irradiazione notturna, 

U’ ormine del lago è legata intimamente alla conformazione 
teutonica ed orografica della valle, di cui esso occupa la parte 
più bassa; questa valle non è che una delle molte ripiegature, 
che corrono a occidente del Yal d’Adige nella direzione della 
linea delle Giudicane. Per quanto riguarda il tipo, questo lago 
deve chiamarsi carsico, avuto riguardo all'emissario sotterra- 
neo, alle notevoli oscillazioni di livello, alla conformazione 
tectonica della valle e alla sua relazione con estesi campi di 
Karre.n, che si stendono sulla sponda settentrionale. 

Colore delle acque: bruno-olivastro (N. 15 scala Ule); tra- 


sparenza massima constatata: m. 1.63. 

: Sul monte che s’ eleva a NE. del lago descritto vi sono 
due laghetti, il lago Santo e il lago della Mar, a 707 m. Di- 
stano l’uno dall’altro in tempi normali circa 200 passi. La lun- 
ghezza' complessiva dei due laghi, compreso l’ interno terreno 
alluvionale, è di Km. 1.5 (Lago Santo 0.78 Km.; Lago Mar 
0.43 Km.). In tutti e due la massima larghezza è di m. 1.50. 
Sono di forma oblunga, con un piccolo schiacciamento nel 
mezzo e misurano una superfìcie il primo di 0.11, il secondo 
di 0.045 Kmq. La massima profondità del lago Santo è di 13 m., 
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del lago della Mar di 16 m. (secondo il Damian). L’acqua elei 
Lago Santo esce per un breve canale e si sprofonda gorgo- 
gliando fra i massi di detrito, per ricomparire alla luce pro- 
babilmente dietro il castello del paese di Terlago. 

Appartengono tutti e clue ai laghi eli tipo carsico. 

Proseguendo sui pendìi della sponda destra dell’Adige tro- 
viamo il minuscolo lago di Cei a m. 900 circa (sup. Kmq. 0.039; 
profond. 6.55; colore IX Forel; trasparenza m. 3) trattenuto 
da una diga di materiali franati; e più a S. il Lago di 
Loppio.- 

Quest’ ultimo (lat. 45°52' long. 28°35 E. E.) si trova a 220 m. 
sul livello del mare e a 155 sul livello elei Garda, dal quale è 
diviso per mezzo delle alture di Nago. E rinserrato da ripidi 
dossi, che riflettono nelle sue acque un color verde cupo. 

La sua superficie è di Kmq. 0.60 e la sua profondità non 
arriva ai 5 m. (in. 4.10), ha una lunghezza di m. 1830, una 
larghezza di 400. Suo emissario è il Rio Cameras, che va a 
sfociare nell’ Adige. E un lago vallivo alpino, sbarrato ad E. 
da un rilievo formato da alluvioni torrenziali e ad W. da due 
frane gigantesche che si incrociano. — Non credo, scrive 
lo Stoppani(l), che fra i laghetti alpini ve ne sia uno più 
pittoresco del lago di Loppio. Le frane, mentre gli composero 
un lido tutto penisole, seni e frastagli, gli eressero nel mezzo 
isole scogliose, convertite in boschetti a cui fanno vaga cin- 
tura alla base i giunchi lacustri. 

Quest’ alpestre laghetto, che un tempo chiamavasi Lago di 
S. Andrea, ha un’ importanza storica : sulle sue acque passò 
un tempo una flotta. Sotto il doge Francesco Foscari, durante 
la guerra contro Filippo Maria Visconti di Milano, Venezia 
— signora della valle Lagarina — collo scopo di vettovagliare 
Brescia, escogitò il temerario progetto di far passare pei monti 
una flottiglia dall’ Adige nel Benaco. Questa venne rimor- 
chiata dalla foce dell’Adige fino a Ravazzone. Quivi si tro- 
vava un immenso numero di operai, di ingegneri, che costrui- 
rono ponti e strade e con 2000 buoi poterono trascinare 
l’annatella nel Lago di Loppio. Dal quale alla sua, volta, 


(1) Stoppavi- L'era neozoica, Milano, pag. 99. 
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venne levata e trasportata fino alla sella, fra Loppio e Nago, 
donde venne lanciata sana e salva nel Garda. Lo scopo di 
vettovagliare Brescia non fu che in piccola parte raggiunto: 
ma ai 10 Aprile 1440 la flottiglia della Repubblica riusciva 
a sbaragliare del tutto cpiella dei Visconti. 



Il colore di questo lago varia in diversi punti. In mezzo e 
nella punta meridionale corrisponde al hi. IX Borei, nella in- 
senatura settentrionale al 15 Ule. In certi luoghi poi appare 
tutto chiazzato di macchie rosse per effetto della sua flora. 
Trasparenza, m. 2.60. Gela ogni inverno e del suo ghiaccio 
si fa esteso commercio. 

2. Al bacino della Brenta spettano due fra i più. impor- 
tanti laghi del Trentino, il Lago di Caldonazzo e quello di 
Levico, le « fontane di Brenta » ricordate da Dante (1). Quello 
di Caldonazzo è situato a 449 m. sul livello del mare (lati- 


fi) Paradiso. Canto IX. 
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tudine 46°1 long. 28°55 E. F.). Ha una forma rettangolare col- 
fi asse longitudinale nella direzione di NNW. verso SSE. Alla 
fine del secolo scorso esso si estendeva fin presso Porgine ed 
era circondato da vaste paludi. Un generoso filantropo, Tom- 
I maso Maier, comprendendo il danno enorme che quei terreni 

cagionavano all’ igiene, propugnò e riuscì ad ottenere — mal- 
grado fi opposizione feroce dei contadini, che si credevano 
derubati, senza speranza di compenso, del magro raccolto dei 
carici — fi abbassamento del letto della Brenta allo sbocco 
(e per conseguenza del pelo dell’ acqua del lago) e ifi pro- 
sciugamento delle paludi ridotte ora a fertilissime campagne 
irrigate da canali (1). Al tempo della sua più grande esten- 
sione — come si può constatare tuttora — la sua lunghezza 
massima era di Km. 5.9 mentre ora è appena di 4.2 Km. La 
sua maggior larghezza è di Km. 1.7. Misura un’ estensione di 
Kmq. 5.38. Il Pavesi attribuisce al lago una profondità di 
48 m., dato confermato dal Damian, che la trovò di 49 m., e 
dalle mie misurazioni concordanti con quest’ ultima. Mentre 
a X. e a S. si stendono attorno al lago colte pianure strap- 
pate dall’ industria dell’ uomo alle acque, ad E. esso è chiuso 
da una collina, che lo separa da L. di Levico e s’alza appena 
200 m. sopra il pelo dell’acqua, e ad W. dalle estreme pen- 
dici della Terrarossa e della Marzola, 

Il declivo delle sue sponde è dolcissimo, e fi angolo medio 
di pendenza corrispondente a 3°59 è uno dei più leggieri che 
si incontrino nei laghi alpini. 

Il suo volume è di Kmc. 0.1404 e la sua media profondità 
di m. 15.7. 

Esso riceve le acque di un canale erogato dal torrente 
Fersina e di parecchi torrentelli e rigagnoletti ; fra i più im- 
portanti: il Centa, il Merdaro e il Manetola. Suo emissario è 
1 la Brenta, 

Il colore delle sue acque è celeste-verde corrispondente al 
N. V° della scala Forel. La sua trasparenza — in ripetute 
osservazioni — apparve superiore ai 6 m. 

Il Lago di Caldonazzo ha comune fi origine col Lago di 


(1) Perini. Statist. cit. 
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Levico. Ambedue sono dovuti allo sbarramento di valli per 
trasporti alluvionali. 

Il Lago di Levico (lat. 46° 1'; long. 28°57' E. F.) si trova 
nove metri sotto il livello del lago di Caldonazzo e distante 
da esso appena un chilometro in linea retta. L’ asse princi- 
pale ha la stessa direzione RRW-SSE. di quello del lago di 
Caldonazzo e presenta una lunghezza di Km. 2.7, mentre la 
massima larghezza arriva appena a 100 metri. La sua ferma 
è allungata; a settentrione si insinua nei monti a guisa di 
fiord , a mezzogiorno si allarga a foggia di sacco. Le sue rive 
sono ripide e poco praticabili. La pendenza subacquea è no- 
tevole e forma un angolo medio di 7°34'. Riceve le acque di 
due torrenti : a N. il Tignola — un torrente deviato dal corso 
primitivo, che anticamente dovea appartenere al sistema della 
Fersina — a S. il Rio maggiore, che, scendendo per terre fria- 
bili, ha trasportato nelle piene tutta quella massa di materiali, 
che forma il conoide su cui giace Levico. Anche il lago di 
Levico dovea presentare anticamente un’ area maggiore. La 
sua superfìcie attuale è di Kmq. 1.06. La sua profondità mas- 
sima, secondo il Pavesi, è di 35 m.. secondo il Damian di 
36 m. La colorazione del Lago è verde in differenti scale: 
Verde scuro presso le pareti ripide, verde chiaro dove c’ è 
poca profondità. 

All’ entrata del Rio Maggiore presenta invece una colora- 
zione giallo-aurea, che si estende fino verso la metà del lago, 
indebolendosi colla lontananza e sciogliendosi in strette stri- 
scie. Questo prova che le materie contenute nell’ acqua di 
quel torrente, restando a lungo sospese, ne determinano la co- 
lorazione. 


In mezzo al lago constatai in differenti stagioni un colore 
quasi identico a quello del lago di Caldonazzo (Y-YI Forel). 
La sua trasparenza è di m. 6 a 7. I laghi di Levico e di 
Caldonazzo gelano quasi sempre incompletamente nelle in- 
vernate fredde; per il secondo, però occorre, un freddo più 
forte ed intenso che pel primo. 

Sull’ altopiano di Lavarone, le cui acque per mezzo del 
Centa e d’altri torrentelli confluiscono nel bacino della Brenta, 
si stende il laghetto di Lavarone a 1100 ni. circa (lat. 45 0 56', 
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long. 28°5o ', E. F.). Esso si trova in una depressione che fa 
seguito a una sene di doline a piatto ed è esso pure una do- 
lina alle falde del M. Horst (1282 m.). 

Il lago ha un diametro longitudinale massimo, nella dire- 
zione da maestro a scirocco, di m. 350; la larghezza varia da- 
u n ■minimum di 80 m. a un maximum di 225 nella parte cen- 
trale; lo sviluppo circumlacuale è di Km. 0.930. La sua su- 
perfìcie è di Kmq. 0.054. 

_ ^ pmrto piu profondo è a m. 15.80 e si trova a un terzo 
circa dell’ asse longitudinale partendo da R. verso S., più vi- 
cino, naturalmente, alla sponda occidentale, che è ripida e na- 
scosta da un fitto bosco di conifere, mentre la sponda orientale 
è più dolce e coperta di prati sparsi di conifere e latifoglia. 

Il volume del lago è di 355.400 nrc. 

Sul fondo del laghetto si scorgono per un certo tratto dalle 
sponde i rami e i tronchi d’albero, che lo coprono compieta- 
mente. Questi tronchi hanno tutti la direzione di raggi ten- 
denti allo stesso centro. I contadini del luogo ne estraggono 

ogni inverno una- gran quantità, che serve come legna da 
ardere. 

Il fenomeno deve dipendere, come vedremo, dal modo in. 
ciu il lago si è formato e si presenta pure in un altro la- 
ghetto di piccole dimensioni, il lago Santo (1172 m.) nel ba- 
i-ino dell Avisio. La maggior parte delle piante, viste dalla, 
riva o dalla barca, sembrano abeti; sul vicino M. Horst e sui 
pendìi erbosi a R. del lago vi sono alcune sorgenti, che sco- 
lano nel lago. L acqua, che si raccoglie nel bacino lacustre, 
esce dalla parte RE. dello stesso, per mezzo di un emissario 
artificiale, che alla distanza di un centinaio di metri dal- 
1 uscita si sprofonda in una voragine. Proprio nel punto dove 
si inabissa, è utilizzato come forza motrice per un molino a 
sega. La voragine fu artificialmente allargata e le pareti di- 
fese con muri, perchè il loro materiale non potesse, franando, 
otturare lo sfogo. Appartiene al tipo delle voragini ( Schlote , 
avens) comunicanti con corsi d 7 acqua sotterranei. 

.L acqua, ^ che si inabissa in maggior o minor quantità a se- 
conda del livello del lago o anche della volontà dei possessori 
del molino, i quali hanno costruito una cateratta per mode- 

0. Battisti. — Tl Trentino. .. 
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rame il deflusso, scaturisce, secondo le supposizioni abbastanza 
fondate dei contadini, nella Valle del Centa, alla base d’ un 
ripido canalone (cbe solo in tempi piovosi è percorso dal- 
l’ acqua e si chiama Vallenpach ), alla distanza dal lago di 
Km. 2.6 in linea retta. Il corso del Vallenpach, dalle sorgenti 
disposte sulla roccia quasi a picco sino allo sbocco nel Centa, 
è brevissimo ed è utilizzato come forza motrice presso il ca- 
solare denominato Valle. 

Il lago di Lavarono ha tutte le caratteristiche di un lago 
carsico. La sua temperatura — misurata nell’ Ottobre 1897 — 
offriva la strana caratteristica degli strati abissali (a 15 m.) 
più caldi di quelli immediatamente soprastanti; tale anomalia 
nell’ andamento termico è da attribuirsi probabilmente alla 
decomposizione delle materie vegetali (rami, tronchi, eoe.), 
che si trovano sul fondo e forse anche a polle sotterranee 
con temperatura fra i 6° e i 7°. Il suo colore corrisponde 
al Vili Forel; la sua trasparenza era, il 28 Luglio 1897, di 
m. 2.80, 

Una leggenda che si riferisce al laghetto, abbastanza nota 
fra i contadini del luogo, appartiene a quel ciclo di leggende 
lacustri, che spiega l’origine dei laghi colla sommersione, per 
opera , della potenza divina, di un paese, di un bosco ecc., in 
causa dell’ iniquità dei loro abitanti o proprietari. Di questo 
tipo è la leggenda elei lago di Cavazzo in Friuli; quella del 
lago di Santa Colomba nel Trentino. La leggenda eli Lava- 
rone narra di « due fratelli, che avevano una fiera lite per il 
« possesso di un bosco. Dio per punirli una bella notte fece 
« precipitare 1’ oggetto delle loro aspre contese in una vora- 
« gine, che subito si riempì d’acqua, formando così il lago, il 
« quale porta ancora sul fondo, quasi ad ammonire i malvagi, 
« gli alberi che causarono la rovina. » 

Nella Valsugana propriamente detta, fra Borgo e Levico, 
esistevano due laghi, il lago dei Masi e il lago Morto. Attual- 
mente ci sono dei campi e prati leggermente paludosi. A NE. 
di questi, nel bacino del Cismone, giaceva il Lago di Rebmt o 
Lago Nuovo, svuotato quasi completamente durante le innon- 
dazioni del 1882 e del 1888. 

La storia di questo lago merita cl’ esser brevemente ricor- 
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data. (1). Verso la fine del secolo scorso, in quel luogo dove 
ora esiste la Valle del Rio Brutto (o Rebrut), v’ erano delle 
vere boscaglie che, improvvisamente atterrate, lasciarono il 
posto a fertili praterie, sparse di casette. Nel 1793 ebbe luogo 
in questa valle un primo franamento, dovuto probabilmente al 
diboscamento ed alla natura stessa del sottosuolo composto di 
schisti argillo-micacei. Un’altra frana ebbe luogo nel 1823; e 
questa valse ad arrestare temporaneamente l’acqua del Vanoi, 
producendo un laghetto che in breve scomparve. Finalmente 
nel 1825 avvenne un franamento più terribile e 1’. acqua, 
Che scorreva sul fondo della valle, arrestata di subito diè ori- 
gine al Lago, che si chiamò lago nuovo (o Lago di Caoria o 
di Rebrut) distruggendo praterie, campi, casali isolati, villaggi 
e uccidendo bestiami e uomini. « Da quel momento — così 
scrive il Fratini (2) — si impegnò una lotta terribile tra il 
lago e la diga che ne era l’origine. Ad ogni nuova pioggia 
una nuova quantità di materiale franato veniva a sovrapporsi 
a quello antecedente; il lago si alzava, e per la cresciuta 
pressione, l’acqua, rotta la parte più alta, più recente, più 
tenera della diga, furiosamente irrompeva nella sottoposta 
valle, arrecando lo spavento e la strage. » 

L’anno seguente, 1826, le due frazioni di Ponte e Remis- 
sore venivano sepolte sotto alle ghiaie, in seguito ad uno di 
tali svuotamenti parziali del lago, ed il villaggio di Canal 
S. Bovo, che si credeva sicuro, perchè posto sopra un’altura, 
si vide a poco a poco mancar sotto i piedi il terreno, che, 
composto di materiale alluvionale-morenico, cedeva all’ urto 
dell’acqua del Yanoi, proveniente con tanto impeto dal lago; 
così che si dovettero abbandonare le singole abitazioni e tra- 
sportare il villaggio più in alto, in luogo più sicuro. 

L’ estensione dei luoghi distrutti dalla frana e dai fieno- 


fi) Cfr. oltre le opere già ricordate: Damian. -Dei* Alle glie See in « Mitth. 
<ìer Section fili- Natur Kunde des Oe. Th. Clubs. » III Jalirg. 1891. N. 1 e 2. 
— Fratini. Da Castel Tesino a Canal S. Bovo sul Monte Broncone ; in < Ann, 
Alp. Trent, » Anno 1877, pag. 45. — 1d. Le valli di Primiero e Canal 
S. Bovo. Ivi. Anno 1884-85. pag. 37. 

(2) Cfr. Fratini. Le valli di Primiero ecc. pag. 38. 
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meni die ne conseguirono, venne allora calcolata m metri 
quadrati 3624.00. Pareva dopo il 1877 die questa lotta fra il 
w 0 e la diga avesse almeno una tregua, quando Mpnggim»» 
la terribile piena del Settembre- Ottobre 1882. 

Nella parte superiore della valle, sempre per opera di frane, 

fcrm ò un nuovo laghetto, che, rotta in breve la diga, la- 
sciava libero sfogo ad una colonna di acqua, che, trascinando 
con sé ciclopici massi di granito e di porfido, distrusse tutto 
quello che trovò sul suo passaggio e, riversandosi nel lago 
Nuovo, lo riempì e riuscì a infrangere la diga. L’acqua allora, 
fuggendo precipitosamente, si riversò nella sottoposta valle, 
producendo enormi disastri, e il fondo del lago rimase quasi 
totalmente asciutto. Una piccola pozza, rimasta nel tondo a 
15 m. sotto il livello solito del lago, fu completamente spaz- 
zata dall’ inondazione del 1888. Di quel lago famoso ora non, 
resta che una lugubre e funesta memoria e, in mezzo a quel 
campo di squallore, si trovano ancora ì residui di piante che, 
rimaste per 57 anni sotto acqua, avevano cessato di vivere e 
cominciavano a fossilizzarsi. La superficie del lago era di 
0 96 Kmq.; la sua profondità massima di 18-20 mg la sua 
altezza sul’ livello del mare di 772 m. Nessuna notizia esatta, 
però, fu raccolta sul luogo al tempo delle prime catastrofi, a 
ricordo delle quali non ci restano che quattro brutti canti di 

un certo Negrelli Nicola (1). , 

Un' altro lago esiste tuttora nel bacino del (Disinone. E il 
laghetto di Oalaita, in fondo alla valle del Lozen, alle falde 
occidentali del Col Santa. È situato a 1622 m. ed lia — se- 
condo il Fratini — un diametro massimo di circa 500 m. Le 

sue sponde sono molto torbose. 

3. Bacino del Sarca. Come potremo vedere m seguito, que- 
sto bacino contiene, oltre ad un numero abbondante di laghi 
notevoli per estensione, una serie grandissima di piccoli laghi 
di circo sopra i 2000 m. Allo spartiacque tra il Noce e il 
qarea (Adige e Po), nei dintorni di Molveno, verso Spor-Mag- 
gir ni valle ilrione di Non, giaoe a 974 m. il lago di 

(1) Negrelli. Il Rebrut, e le rovine delle alpi va natesi in Tiralo. Canti 
quattro. Trento, 1830. 
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Andalo (lat. 46° 10; long. 28° 40 E. F.). Esso appartiene ai ba- 
cini d’acqua periodici. È di forma oblunga. Ha una lunghezza 
massima di 1 Km. da N. verso S. e una larghezza di 0.5 Km. 
La sua massima profondità può essere di 10-12 m. Non ha' 
affluenti esterni e neppur emissario. A poca distanza da esso 
passa una tenue vena d’acqua, che, piegandosi con un angolo 
acuto, si versa nel vicino lago di Molveno. In questa dile- 
zione deve avvenire anche lo scaricamento sotterraneo del 
lago quando è in piena. Un proverbio di montanari, che abi- 
tano nel paesello omonimo, esprime il fenomeno della perio- 
dicità del lago e della sua infiltrazione sotterranea: 

v Quando et ( ac 4 Andai el va n ^Lombardia 
« Sete ani de' carestia- » 

« Il lago va in Lombardia » significa, che esso si scarica, 
per mezzo del lago di Molveno, nel barca, il quale col nome 
di Mincio bagna la Lombardia. I sette anni di carestia signi- 
ficano i gravi danni che le già scarse raccolte ricevono dalle 
eccessive pioggie che fanno gonfiare il lago. Il bacino di que- 
sto lago conserva molte impronte di azione glaciale; il che 
non impedisce che il lago debba ritenersi di tipo carsico. 

Il suo colore è abbastanza intenso; fra il N.° IV e il "V della 
scala Forel (osservazione del 26 Giugno 1898). 

A SE. del Lago di Andalo giace, in mezzo ad un grandioso 
paesaggio alpino, il Lago di Molveno in un abbassamento pro- 
fondo (821 m.) (lat. 46°7, long. 28' 38 E. F.), tra i ripidi sca- 
glioni della Tosa e del Brenta, da una parte, e il selvoso 
pendio della catena uniforme della Paganella dall’altra. E il 
più profondo dei laghi alpini del Trentino. Il Daniian, che 
fece in questo lago una serie notevole di scandagli, trovò, in 
tempo di notevole magra, una massima profondità di 118 m. 
È di forma oblunga. L’asse longitudinale è di circa 4 Km. Ha 
una superficie di Kmq. 3.27. 

Le rive scendono ripide da tutte le parti, talché l’angolo 
medio di pendenza raggiunge i 13° 10. Il volume suo è di 
Kmc. 0.1612 e la sua media pendenza di m. 49.3. La riva oc- 
cidentale presenta un’insenatura profonda, nella quale si am- 
mira la pittoresca cascata di un torrentello. Oltre a questo 
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affluente, ne riceve un altro, ohe vien dalla valle delle Seghe 
(una valle che si intaglia profondamente fra le guglie altis- 
sime delle Dolomiti) e un terzo, il rio di Lambin, che ha le 
sue sorgenti sul pendio occidentale della Paganella. Nel Lago 
di Molveno si incontrano, come in molti laghi alpini, non 
solo diverse colorazioni, ma gradazioni numerose delle stesse. 
E però uno dei laghi più azzurri delle Alpi. Nel giorno 26 lu- 
glio 1898 constatai in esso un colore azzurro rispondente al 
II-III Eorel. La sua trasparenza può raggiungere i 10 m. Il 
suo emissario è poco visibile superficialmente; anche quando 
l’acqua del lago è alta, non si vedono che per brevi tratti delle 
vene cl’acqua scorrenti fra i massi, vene, che vanno a sta- 
gnare nel laghetto di Nembia (778 m.), per scaturire 100 metri 
circa sotto il livello di quest’ultimo in tante piccole polle, che 
danno origine al torrente Bondai. 

Il lago di Molveno deve la sua origine alla caduta di una 
frana sul margine meridionale verso la valle del Bondai e va 
perciò classificato fra i laghi vallivi alpini. È caso raro che 
il lago di Molveno si copra completamente di ghiaccio du- 
rante l’inverno. La pesca vi è praticata attivamente, malgrado 
la" grande distanza dai mercati. 

Dall’alpestre Molveno, seguendo il corso delle acque, si può 
scendere in poche ore nella valle del Sarca, ai laghi di S. Mas- 
senza e di Toblino. Giacciono ambedue all’altezza di 250 m. (il 
primo a 46° 4' di lat. e 28°38' di long. E. F.; il secondo a 46° 3' 
di lat. e 28° 38' di long. E. F.) e formavano ancora al princi- 
pio del nostro secolo un solo lago. Un breve canale congiunge 
i due laghi. Sovr’esso passa la strada, che congiunge la Val 
d’Adige colle Giudicane e che un tempo, quando il lago 
non era ancora sdoppiato, passava sulla sua spiaggia occi- 
dentale. 

Il lago di S. .Massenza presenta una forma oblunga, col- 
l’asse longitudinale di 1.2 Km. da N. a S., con una* larghezza 
massima di 0.4 Km. e con una superfìcie di 0.35 Kmq. Ad 
E. e ad W. le pareti del bacino sono ripide; a N. e a S. il 
terreno si spiana. Ha duo piccoli affluenti, uno a S., le cui 
sorgenti giacciono presso Covelo, ed uno a N., che nasce presso 
Fraveggio. Il punto di maggior profondità è a 13 m. Il vo- 
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lume del lago è di 0.0021 Kmc. e la media profondità di m. 6.2 
Il lago di Toblino ha una forma bizzarramente increspata. La 
sua lunghezza da NE. verso S. è di 1.6 Km.; la sua larghezza 
massima di 0.8 Km., la superficie di 0.76 Kmq. Su di una 
pittoresca penisoletta, che in tempi di piena diventa un’ isola, 
sorge un romantico castello, che specchia le sue torri e le 
mura merlate nelle limpide acque del lago, cinto da colline 
ammantate di olivi e di elei sempreverdi (Y. illustr. a pag. 155). 
Altri isolotti sembrano galleggiare in mezzo all’azzurro spec- 
chio del lago e danno a questa gemma, incastonata in- un 
diadema di colli, un fascino meraviglioso. Il fondo del bacino 
non è molto regolare; lo scandaglio scende nei punti di mag- 
gior profondità fino a 14 m. Il suo volume è di Kmc. 0.0059 
e la sua media profondità di m. 7.7. Ha anch’esso due affluenti, 
uno a N., che traversa un suolo coperto di avanzi detritici e 
conduce molto materiale; un altro a S. sbocca presso il Ca- 
stello; è pur esso ricco di materiali e tende a rannodar mag- 
giormente alla terraferma la penisoletta. I due laghi presen- 
tano lo stesso colore verde (N.° IX scala Forel); la trasparenza 
è maggiore in quello di Toblino (m. 3.50) che in quello di 
S. Massenza (m. 3). 

Questa plaga è mirabilmente difesa dai venti e gode di una 
invidiata fertilità. Frequentemente nelle campagne, che fian- 
cheggiano questi laghi e che vennero prosciugate nella se- 
conda metà del nostro secolo, si rinvengono fibule, monete, 
iscrizioni e costruzioni romane. Un canale — il Rimon — ul- 
timato nel 1879, della lunghezza di circa 4 Km. con una pen- 
denza, che appena si può scorgere ad occhio, comunica le acque 
di questi due laghetti a quello di Cavedine. I due laghi non 
agghiacciano l’ inverno. 

Il lago di Cavedine (lat. 46°, long. 28° 37' E. F.) giace a 
242 m. vicino a Pietramurata, mentre il paese di Cavedine 
si trova a 460 m. e non si scorge dal lago. Ha una forma 
di sacco, come il lago di Levico; il suo asse longitudinale di 
2.5 Km. va in direzione da N. a S. ; la sua larghezza mas- 
sima è di 0.6 Km. La sua superficie è di 1.01 Kmq. 

Secondo le osservazioni del Prof. Damian — confermate 
dalle mie — la profondità massima raggiunge 50 m. I din- 
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torni del lago presentano un aspetto brullo, che contrasta 
colla deliziosa vegetazione dei laghi precedenti, e sono piut- 
tosto ripidi. L’angolo medio di pendenza delle rive subacquei» 
è di 11° 22; il volume del lago è di Kmc. 0.0245 e la media 
profondità di m. 24.3. Il suo colore è celeste verde (VI Forel). 
La sua trasparenza — misurata parecchie volte — risultò di 
m. 2.85. Esso ebbe costantemente nell’anno 1897 una tem- 
peratura abissale di 4° sotto i 45 m. Gela raramente. 

Il lago di Cavedine deve — come i due precedenti — la sua 
origine a un enorme sbarramento di valle. La diga, che trat- 
tiene tutti e tre questi laghi, è costituita da un potente muc- 
chio di rovine, lungo 7 Km. e largo 2.5, che si stende fra i 
paesi di Drò e Pietramurata. Sono le Marocche, delle quali 
abbiamo già fatto cenno. Dicemmo essere dubbio se esse siano 
dello morene, rivestite da frane, o se rappresentino invece 
qualche grande scoscendimento avvenuto dopo l’ epoca gla- 
ciale. La mancanza di fauna pelagica, constatata nel lago di 
T oblino dal Maggi e dal Pavesi, deporrebbe in favore dell’ul- 
tima ipotesi (1). Il Tarameli! espresse recentemente l’idea che 
sieno frane preglaciali trasportate da ghiacciai. 

Lago di Termo. Sopra la pianuna di Piva, dove il Sarca 
sfocia nel Garda, all’altezza di 562 m. si trova il piccolo lago 
di Tenno (lat. 45° 56', long. 28° 28' E. E.) Ha una superficie 
di 0,24 Kmq.; è di forma oblunga; il suo asse longitudinale 
misura 600 m., la sua massima larghezza è di 450 m. La sua' 
massima profondità, secondo il Damian, è di 28 m. È un 
lago vallivo alpino di sbarramento. Non ha affluenti esterni; 
i due torrenti, che gli portano tributo d’acqua, trapelano alla 
superficie delle alluvioni solo in tempi di grandi pioggie. 
Manca anche di emissario, perchè la diga, nella sua parte in- 
feriore, ha un’altezza di 30 m. sopra il livello dell’acqua. Se- 
condo il Lepsius questa diga è composta di massi sciolti 
precipitati dall’alto (2). Cinquanta metri circa al disotto del 
livello del lago scaturiscono molte polle, le quali ingrossano 

(1) Machh L. Esame protistvlogico dell’acqua del lago di Loppio. In « Boll. 
Scient. ». Pavia, 1882. N. 2. — Pavesi. A proposito di ricerche pelagiche 
sul lago di Toblìno. « Atti Soc. Se. Nat. » 1882. 

(2) Lepsius. Dos mendiche Siid- Tirol, Berlin, 1878, pag. 21. 
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il torrente che dà luogo alla cascata del Varrone. Il lago di 
Tenno agghiaccia raramente. Nel freddissimo febbraio del- 
l’inverno 1890-91 presentava alla superficie una temperatura 
di 5° 30, tanto da far pensare all’esistenza di sorgenti calde* 
sotterranee. 

Un modello di lago vallivo costrutto, da sbarramento mo- 
renico ci è dato dal Lago di Ledro. Si trova a 655 m. sul 
mare e a 590 sul Garda, dal quale dista pochi chilometri in 
linea retta. (Lat. 45° 53'; long. 28° 25' E. F.). Ha una forma 
molto articolata; il suo asse longitudinale misura 2.8 Km.; la 
sua massima larghezza è di 1.5 Km.; la superficie di 2.18 Kmq. 
La profondità massima, che secondo il Pavesi doveva essere 
di solo 6 m., risultò al Damian, che fece nel lago una nume- 
rosa serie di scandagli, di m. 47.6. Il suo volume è di 
Kmc. 0.0712, la media profondità di m. 32.6; l’angolo medio 
di pendenza di 9° 14. 

Esso deve la sua origine ad una serie di terrazze di allu- 
vione glaciale, sovrastanti alla dolomia, terrazze che antica- 
mente dovevano estendersi su per tutta la valle e che l’ero- 
sione deve aver successivamente distrutte, portandole giù ed 
ammucchiandone il materiale davanti alla stretta gola nella 
parte inferiore della valle. Così il lago ci si presenta fian- 
cheggiato da montagne dolomitiche a picco, mentre ad E. non 
è chiuso che dalla diga costituita dalla morena alluvionale. 
L’argine, che, trattenendo l’acqua, diede origine al lago di 
Ledro, venne a poco a poco rotto dall’efflusso cieli’ acque e la 
spaccatura andò lentamente approfondendosi fino a raggiun- 
gere 60 m. 

Parecchi sono gli affluenti di questo lago: a N. il torrente 
che scende dalla valle di Concei, ad E. il torrente Ma ranghi, 
a S. il torrente Sut e parecchi altri ruscelli. L’emissario del 
lago, che ha inciso nel mezzo, a gradinate, la diga che lo trat- 
tiene, è il Pollale, che si versa nel Garda da un’altezza di circa 
100 m. Il lago di Ledro gela completamente l’inverno. Negli 
ultimi anni si fecero in esso numerose seminagioni di pesci. 

Finalmente appartiene per una piccola parte al Trentino, e 
precisamente al bacino del Sarca, il lago di Garda fiat. 45" 40', 
long. 28° 21' E.), il più grande dei laghi prealpini italiani. 
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Esso riempie la profonda valle, che si spinge da S. a N., fra 
i monti bresciani ad W., i veronesi ad E., i trentini a N. Da 
Riva di Trento a Peschiera è lungo Km. 52; nel punto della 
sua maggior larghezza fra Garda e Salò misura Km. 16.5. Il suo 
perimetro è di Km. 125. La sua altezza sul livello del mare 
è di 65 m. Riguardo all’area di questo lago sono parecchie le 
misurazioni e i dati, che si conoscono. La più recente è quella 
di 0. Marinelli, che gli attribuisce un’area di 369,98 Kmq. 
Delle anteriori misurazioni, quella del Cattaneo si ragguaglia 
a 300 Kmq. e quella dello Strelbitscky a 366.10 Kmq. La 
parte austriaca del lago (secondo le mie misurazioni) risulta 
di Kmq. 14.46, vale a dire di ^5 dell’intero bacino. La mas- 
sima profondità, secondo le misurazioni eseguite dall’ufficio 
idrografico della R. Marina negli anni 1882-1887, venne con- 
statata a 346 m. Nella parte austriaca il professor Richtei' 
eseguì un numero notevole di scandagli. Al confine austro-ita- 
liano egli trovò in mezzo al lago una profondità di 311 m., 
corrispondente press’a poco a quella constatata dalla R. Ma- 
rina. Dalla linea di confine verso Torbole il fondo del lago 
si eleva gradatamente: dinanzi alla cascata del Ponale la pro- 
fondità raggiunge i 250 m. Alla distanza di un chilometro 
dalla foce del Sarca, quella di 200 m. 

Il volume del Garda è di Kmc. 49.7560; la inedia profon- 
dità di 134.5, l’angolo medio di pendenza è piuttosto leggiero 
e si ragguaglia in 5°.41. 

Il Benaco presenta la tinta azzurra più carica di tutti i 
laghi italiani. Il Garbini, che fece sulle condizioni fisiche delle 
acque del Garda numerose osservazioni, ne trovò il colore 
assai più carico del n. 1 della scala Porel, alla quale dovette 
premettere un’aggiunta ( 1 ). 

Il colore azzurro del Benaco, appare meno carico se guar- 
dato dall’alto; il suo colore medio si ritiene corrispondente 
al N.° 0 della scala del Garbini. 

Il limite di visibilità (trasparenza) del Garda — in base a 

(1) Tale aggiunta consiste in tre diverse proporzioni della soluzione 
azzurra, adoperata da sola, che ci presentano tre gradazioni molto chiare 
del colore azzurro. Cfr. Garbini. Ahimè notizie ecc. già cit. 
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osservazioni di 3 anni — è di m. 14.99. Nel gennaio del ’94 
tale limite fu trovato alla profondità di 21 m. Le varie oscil- 
lazioni della trasparenza nelle diverse stazioni sono espresse 
da queste cifre: 

( inverno m. 18.80 

Limite medio di visibilità delle acque ^ primavera » 16.20 

del Benaco in | estate » 11.08 

■ autunno » 13.90 

Sulla temperatura delle acque del Garda riassumiamo al- 
cune notizie, togliendole dall’ importante lavoro del Garbini 
più volte citato. La temperatura dell’ acqua alla superfìcie 
oscilla in generale : 

da Dicembre a Febbraio • • fra 6° 25 e 10° 0 C- 

da Marzo ad Aprile - . . fra 8° 75 e 15° 25 C- 

da Giugno ad Agosto . . . fra 17° 50 e 27° 50 G. 

in Settembre fra 22° 50 e 17° 50 C- 

da Ottobre a Novembre . . fra 15° e 10° C- 

Il Benaco nei tempi storici gelò solo una volta nel 1709, 
anno di freddo intensissimo. Il decrescimento della tempera- 
tura delle acque dalla superfìcie verso il fondo è lento ed ir- 
regolare; la zona di salto si trova fra i 20 e 30 m. con no- 
tevoli oscillazioni a seconda della stagione estiva od invernale. 
I piani isotermici non sono paralleli. La temperatura costante 
abissale, comincia fra m. 175 e 250 di profondità, ed è di 7°8, 
vale a dire è la più alta che sia stata constatata fino ad ora 
nei laghi profondi. 

Il regime dei venti, a cui va soggetto il lago di Garda, è 
di interesse speciale, giacche esso ci offre spiccatissimo il fe- 
nomeno delle brezze di monte e di piano. L’ora del Garda 
(brezza ascendente nelle ore diurne, alla quale corrisponde il 
sover, brezza discendente nelle ore notturne) della quale par- 
leremo a suo luogo, fa sentire la sua influenza in tutta o 
quasi tutta la regione trentina e mette in movimento le acque 
di tutti i bacini lacustri, di cui abbiamo parlato. 

Sull'origine del Garda, come in genere sull’origine dei la- 
ghi prealpini si è molto discusso dai geologi senza arrivare 
ad un accordo. Le teorie attualmente prevalenti sono due: 
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una del Tarameli!, die attribuisce questi bacini ad escava- 
tone glaciale, un’ altra, non meno validamente sostenuta, li 
attribuisce a spostamenti di massa fra le regioni periferiche 
e le centrali delle Alpi. 

4. Ed ora. terminato questo breve cenno riassuntivo sui jiiù 
importanti laghi del Trentino, vediamo la distribuzione ver- 
ticale di tutti i bacini lacustri nei singoli plessi montuosi, che 
appartengono, o m parte o per intero, alla regione trentina. 

I laghi appartenenti al territorio trentino (come appare dallo 
specchietto (1) a pag. 174-75) sono 349 (un lago ogni 18 Kmq. 
di superficie) ; la somma totale dei laghi appartenenti ai plessi, 
alpini, che almeno in parte spettano alla regione trentina, è 
di 531; di essi 339 stanno fra i 2000 e i 2900 m. (e di que- 
sti 120 sono superiori ai 2500 m.); 142 fra i 1000 e i 2000 m. ; 
50 fra i 0 e i 1000 m. N o i vari bacini imbriferi, che spettano 
al Trentino, il numero maggiore di laghi è dato dal bacino del 
Noce; a questo seguono i bacini del Sarca, dell’ Avisio, della 
Brenta e della Fèrsina. Questi laghetti alpini, specie quelli 
sopra i 1500 m., debbono essere in massima classificati fra i 
laghi di circo, le cui caratteristiche sono la piccola dimensione, 
la forma rotondeggiante, e Tesser di solito scavati o parzial- 
mente o totalmente nella roccia in posto; questi laghi sono di 
profondità talvolta notevoli, talvolta minime; e predominano 
nelle roccie costituite da graniti o gneiss; spesso sono l’origine 
di fiumi o torrenti e sono gelati, per gran parte dell’anno. 

5. Dei laghi trentini fu studiata con molta cura la fauna 
pelagica dal Pavesi e dal Maggi (2). Si constatò che manca 
assolutamente di forme pelagiche il lago di Toblino, mentre 
ne albergano i laghi di Ledro, Loppio, Caldonazzo, Levico 
e Giarda. 
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(1) Nello specchietto ho tenuto conto per ogni plesso montuoso dei 
laghi entro i confini del Trentino e di quelli fuori del [confine. Ho elen- 
cato quelli sotto la lettera T, questi sotto la lettera E. 

(2) Pavesi. Altra serie ecc. già cit. — Id. Escursione zoologica al lago 
di Toblino. « Atti Soc. Se. Nat. » Milano, 1862. — Io. A proposito di ri- 
cerche pelagiche nel lago di Toblino. Ivi, 1882. — Maggi. Primo esame 
proti stologico dell’acqua del lago di Loppio. « Boll. Scient. » Pavia, 1881. 
— Id. Esame protistologico dell’acqua del lago di Toblino. Ivi, 1882. 
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•Recentemente si iniziarono anche gli studi sulle diatomee* 
dei laghi trentini per opera dei proff. De Toni, Corti, Garbini 
e Largaiolli (1). Non esistono invece, che io mi sappia, studi 
sulle piante delle acque paludose e di quelle che vivono sul 
margine dei laghi. 

6. Ho voluto infine aggiungere un breve cenno sulle paludi 
non tanto per parlare delle poche e piccolissime plaghe palu- 
stri, che attualmente si hanno nel Trentino, quanto per ricor- 
dare le estese paludi che fino alla metà del secolo recavano 
tanto danno al nostro paese. Esse furono prosciugate coll’opera, 
artificiale dell’ uomo, e in parte anche coll’ opera stessa della, 
natura, che favorì questo processo di prosciugamento col de- 
porre sopra i terreni inquinati forti strati d’alluvione, traspor- 
tati dalle piene*. 

Lungo l’Adige le paludi e gli stagni più estesi si avevano 
nel tratto da Salorno a Cadino, dove anche presentemente vi 
sono campi e piatì paludosi, a oriente dei quali passa il fosso 
vi Caldaio, che ne riceve gli scoli per mezzo di canali secon- 
dari; poi fra S. Michele e la Zambana, tra le foci del Noce 
e dell Avisio, dove, al dire del Leporini, si aveano dei laghetti, 
e m non pochi punti la radente stessa inferiore del letto del- 
1 Adige era più alta di circa 3 piedi della superficie delle pa- 
ludi (2). Una terza palude si aveva fra Mattarello e Galliano 
e aneli essa scomparve coi lavori di arginazione del fiumi. 
Anche le acque del lago di Loppio scolavano nell’Adige tra- 
verso malsane paludi, che si prosciugarono non appena fu fatto 
un canale artificiale di scolo. Nella Valsugana si aveano pa- 
li) De Toni. Appunti diatomologici sul lago di Fedaia. « Atti Acc pont 

Nll0vi LÌn0eL * Ronla - 1893 - - Corti. Appunti diatomologici sopra 

,ar J hi de! Trentino. . NIX Ann. Alp. Trid. » 1896. - Garbini. 
Diatomee ^ bentonite del Garda. « Atti Acc. di Verona. » Voi. LXXIII, 

I, e LXXIV, II. _ Dott. Largaiolli Vittorio. Le diatomee del Trentino'. 

I. Lago di Terlago. « Atti Soc. Ven. Trent. Se. N. 1898 »; li. Lago di 
Madrano. , XX Ann. Alp. Trid. 1898 »; III. Laao della Voli di’ Por. 
nace « Tridenti™ » Anno I. Fase. Ili; IV. Logori S. Massenza. ,< Ann. 
Stud. Trent. » Anno IV, 1898; V. Lago della Serata. « Riv. It. di Se. 
Nat. » Siena, 1898. 

(2) Leporini. Saggio sopra le dannose esalazioni delle paludi del tronco 
dell’Adige dalla confluenza delTEisach a quella del Lavis. S. L. 1784. 
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ludi a Caldonazzo, a Levico e a Novaledo. Il prosciugamento 
di quella di Caldonazzo si dovette all’ iniziativa di un privato, 
'Tommaso Maier, alla fine del secolo scorso; quelle di Levico 
e Novaledo, che davano origine a due stagni, detti il lago dei 
Masi di Novaledo e il lago morto di Boncegno, scomparirono 
coll’abbassamento di livello del letto della Brenta. Oggi for- 
tunatamente di questi laghi paludosi non esiste che il nome. 
Una pftlude malsana era anche il territorio che costituisce i 
dintorni di Yigolo Baselga e di Mezzano (detta Salvarezza) 
territorio che fu prosciugato nel 1815 (1). 

Un po’ acquitrinosa era la plaga di Torbole, dove il Sarca 
si getta nel Benaco; e assai deleteria la spianata, che intei*- 
cede fra il lago di Toblino e quello di Cavedine; l’opera in- 
telligente di un cittadino di Trento. T. Bassetti, e dei terraz- 
zani del luogo trasformò quel territorio in ubertose campagne; 
paludosa era la breve spiaggia, che circonda a settentrione il 
lago d’ Idro. Si potè però effettuare un abbassamento del li- 
vello di questo lago e gran parte delle paludi scomparvero. 

Col prosciugamento di queste paludi migliorarono le con- 
dizioni dell’igiene pubblica ed oggi si deplorano ben rara- 
mente le febbri malariche. Una plaga ancora infestata dai 
miasmi sembra quella di Fiavè (Giudicane) dove, al dire del 
Zaniboni (2), una torbiera fa sentire gli effetti delle arie ma- 
remmane. 

Gli stagni e le paludi esistenti attualmente nel Trentino 
sono di piccola dimensione e di solito lontani dagli abitati. 
La regione, che ne conta maggior numero, è l’altopiano di Pine. 

d. Pesca e pesci. Le acque del Trentino (3) si prestano 
bene alla piscicoltura; e, per la loro varietà sotto l’aspetto del 
volume e dell’ altimetria, offrono ospitalità a specie diverse. 


(1) Stafflee. Tirai u. Vorarlberg statistich ecc. Innsbruck, 1898. 

(2) Zaniboni. Clima e Trentino. Bassano, 1881. 

(8) Cfr. N. N. La pratica della pescicoltura agricolo-domestica. Elva, 1S81. 
— Budden. La, pescicoltura in montagna. In « Bollett. C. A. I. » 1882. — 
Bettoni L. Im pesca sai Benaco. « Italia agricola ». Milano, 1887. — 
Zotti, Biaisoni ecc. Relazione della Commissione piscicola sulla visita fatta 
nei mesi di Agosto e Settembre 1887 ai corsi d'acqua. « Almanacco agrario 
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Da qualche anno la pescicoltura è oggetto di cure speciali da 
parte del governo, di associazioni e di privati e non solo nei 
bacini lacustri, ma anche nelle acque correnti. In queste però 
la rendita è assai inferiore : anzitutto perchè le inondazioni 
distruggono talvolta tutta la iaurixq m secondo luogo perche 
le frequenti cascate impediscono ai pesci la monta e quindi 
la possibilità di propagarsi lungo l’intero corso del fiume. 
Bisogna infine tener conto del sistema della fluitazione del 
legname in uso presso i contadini del Trentino, sistema dan- 
nosissimo ai pesci. 

In generale poi la pescicoltura, tanto nei laghi che nei fiumi, 
e ostacolata dal poco rispetto che si ha per le leggi riguar- 
danti la pesca: dall abuso della tirlindana, dalla pesca di ava- 
notti appena immersi, o in epoche non opportune, dall’uso di 
reti proibite, dalla presa dei pesci colla dinamite o col prosciu- 
gamento repentino dell’alveo, ottenuto col deviare la corrente 
dei fiumi. L inizio della pescicoltura razionale nel Trentino 
risale al 1879, anno in cui fu fondato a Torbole lo stabili- 
mento sociale di pescicoltura artificiale per opera di un prete, 
Don I rancesco Canevari. Altri piccoli stabilimenti furono isti- 
tuiti in seguito sulle rive del (Iarda: uno a Peschiera nel 1887 
(come succursale dello stabilimento ittiologico di Brescia) e 
un altro a Garda per iniziativa del Comizio agrario di Bar- 
dolino. 

Infine per opera della sezione italiana del consiglio provin- 
ciale d agricoltura furono recentemente erette stazioni d’ in- 
cubazione a Borgo, Daone, Storo, Vigo Lomaso, Bersone, Taio, 
Giustino e Predazzo. 

Questi istituti hanno lo scopo precipuo di seminare annual- 
mente centinaia di migliaia di avanotti e di studiare l’adat- 
tabilità delle acque alle varie colture. L’istituto di Torbole^ 
servì di modello a molti consimili in Austria e in Italia. Pa- 
pesca è raramente esercitata, come professione unica, dagli 


pel 1888. » Trento, 1888. — Id. Relaz. eco. sulla visita fatta nel 1888 eoe.. 
Ivi. Trento, 1889. — Pavesi. La distribuzione- dei pesci in Lombardia. 
Pavia, 1896. Garbini A. Osservazioni e dati statistico economici sui pe- 
sci e sulla pesca del Benaco. Verona, 1897. 
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abitanti dei paesi vicini ai laghi (fatta eccezione pel Garda') 
e non è molto rimunerativa, data la distanza dei laghi dai 
mercati dei grossi centri e delle città. Dopo il Garda, i laghi 
che maggiormente rendono sono quelli di Caldonazzo, Levico, 
Molveno, Ledro e Cavedine. Dati statistici sulla rendita di 
questi laghi — escluso il Benaco del quale parleremo più sotto 
— iion esistono. Quasi tutti i laghi del Trentino sono di pro- 
prietà comunale e vengono affittati ai pescatori. Anticamente 
la pesca dei laghi situati entro i confini del principato di 
Trento era in potere dei principi vescovi e loro ne spettava 
l’investitura (1). Da un documento del 1257 si rileva che i 
patti fra la curia vescovile e il pescatore, che prendeva in 
appalto le acque del principato, consistevano nell’obbligo, da 
parte del vescovo, di tutelare i diritti del pescatore e di for- 
nirgli vitto e vestito e da parte del pescatore in quello di 
dare al vescovo tutti i pesci di un valore maggiore di 12 de- 
nari (2). 

Le acque correnti del Trentino sono in prevalenza abitate 
dalla trota fario e dalla trota lacustris, che vi risale dai laghi. 
Ne sono ricchi il Sarca, il Chiese fino alla serra di Condino 
(che ne impedisce la monta), il Noce con tutti i suoi affluenti 
principali, l’Avisio e i due Leni dalla cascata di S. Colom- 
bano fino ad alcune altre cascate superiori. La Fersina ne è 
totalmente priva, perchè troppo ripida nella parte superiore e 
troppo interrotta da cascate nel corso inferiore. Il ramo su- 
periore della Brenta è pure privo di pesci perchè mediante 
bertovelli è impedita l’uscita dei pesci dal lago di Caldonazzo; 
nell’Adige allignano bene le trote, le tinche, i barbi, i cave- 
doni ecc.; però la immissione di avanotti si è mostrata inu- 
tile, pei lavori di arginazione che si stanno facendo al corso 
del fiume e perchè i pesci amano risalire nel tratto superiore 
appartenente al Tirolo. 

La zona dei laghi alpini — specialmente di quelli di circo — 
è caratterizzata dalla prevalenza dei saimarini ( Salmo V. S. 

(1) Dal Ri. Op. cit. 

(2) Cfr. Josef v. Hormayr. Sammtliche Werke. Stuttgart, 1821. 2, B. 
pag. 85. 
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Salvenilus L.). Acque ben popolate sono soltanto quelle po- 
chissime, che per motivi speciali sono inaccessibili ai pescatori 
o quasi, p. e. il lago di Lases, che è circondato all’intorno 
da roccie; il lago della Mar e il lago di Lavarone, nei quali 
la pesca è resa pressoché impossibile dai tronchi e rami d’al- 
beri, che giacciono sul fondo. 

Degli strumenti da pesca più in uso nella nostra regione 
ricordiamo quelli, che più di frequente si adoperano dai pe- 
scatoli, specie sulla riviera trentina del Garda (1). Essi sono- 
il lutinone e 1 anfana (due diversi tipi di rezzuola, l’una più 
lunga, l’altra più breve, ambedue eli forma rettangolare senza' 
sacco); il tartarei, Varcone, la dindona e gli ami. Il tartarei 
e 1 ancone sono bertovelli formati da una serie di imbuti, nei 
quali il pesce entra facilmente ma non esce più; la dindona 
(tirlindana) e gli ami sono fili di differenti sostanze, ai quali 
stanno attaccati gli ami. 

Il capitale degli strumenti da pesca sulla riviera trentina 
del Garda venne valutato in lire 20.370 e l’annua passività 
degli stessi (manutenzione e deperimento) a lire 3515. 

Nella, porzione trentina del Garda si pescano in media 223 
quintali di pesce all’anno (media 1886-1896), mentre in tutto 
il lago il reddito annuale ammonta a 4738 quintali. Per ciò 
che riguarda la proporzione del reddito colla superficie (quin- 
tali 12.74 per Kmq. all’anno), il Garda va classificato fra i meno 
pescosi dei laghi italiani (lago Maggiore 18.95 quintali per 
Kmq.; lago cl’Iseo 19.66 quintali per Kmq.) e sta a un’enorme 
distanza dalla media rendita dei laghi stranieri (45 quintali 
per Kmq.). Nella porzione trentina tale rendita si eleva a 
14.94 quintali per Kmq. 

Si ritiene che il numero dei pescatori sul lago di Garda sia 
di 817, dei quali 400 appartengono alla zona veronese, 373 alla 
bresciana, 42 alla trentina. Il reddito medio annuale per ogni 
pescatore è di 5.71 quintali; tenendo invece distinte le tre 
regioni, si ha per la zona trentina una pesca media di quin- 
tali 5.27. Sulla riviera trentina il prezzo medio di un quin- 
. tale di pesce si può fissare in lire 100; ed a questo corrisponde 




(1) Garbini. Op. cit- 
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— tenendo conto delle passività, dovute ni materiale e ai di- 
ritti di pesca — un guadagno giornaliero per ogni singolo 
pescatore di lire 0.98. Sulla riva bresciana il guadagno gior- 
naliero è valutato in lire 0.72 e sulla veronese in lire 1.32. 

Il reddito netto di tutto il lago si valuta in lire 304,656.50 
annue (1). 

2. Le diverse specie della ialina ittiologica trentina furono 
studiate dall’Heller (2), dal Cobelli (3), dal Canestrini (4) e dal 
Garbini (5). Io non potrei aggiungere nulla a quanto essi 
scrissero e mi limito quindi a dare un elenco riassuntivo 
completando a vicenda i diversi autori — dei pesci, coi nomi 
in volgare e in italiano, che si trovano nelle acque trentine- 
Essi sono: 

1. Perca L. fluviatili s L. Italiano Pesce persico, Perca; Vol- 
qare Pesce pérsego. — Ubicazione. Adige, Lago di Garda-. 

2. Cottics L. Gobio L. It. Ghiozzo, Volg. Magnaron, ma- 
gneron, Marson, Cavedon. — Ubic. Laghi: Garda, Caldonazzo; 
nell’Adige ed in molti torrenti. 

3. Gasterosteus L. aculeatus L. It. Spinarello, Volg. Spi- 
narei, Roncoli, Pesce spin. — Ubic. Laghi: Garda, Caldo- 
nazzo; Adige. 

4. Blennius L. vulgaris Poli. It. Cagnotta, Volg. Cagnetta, 
Gabazza. — Ubic. Lago di Garda; Adige. 

Gobius L. fluviatilis B. It. Ghiozzo, Volg. Bottola, Bot- 
tasoi, Boza, Róssola, Magneron. — Ubic. Lago di Garda-, 
Adige. 

6. Gobius fluviatilis var. panizzae Terga. It. Ghiozzo, Volg. 
Béttola. - — Ubic. Lago di Garda. 

(1) Garbini. Op. cit. 

(2) Heller (von) E. Die Seen Tirol's u. ilire Fis eh- fauna. « Festschriit 
ZA Éhren d. 43 Versammlung Deutscher Naturforscher u. Aertzten 
Innsbruok 1869 ». Innsbruck, 1869. 

131 De Cobelli Giovanni. Prospetto sistematico dei rettili anfibi e pesci 
del Trentino finora studiati. « Programma della scuola reale ». 'Rove- 
reto. 1882. 

(4) Riccardo Canestrini. I p’sù del Trentino e la pesca. Parte I. 
1 pesci. « XI Ann. Alp. Trid., 1884-85 ». 

(5) Garbini. Osservazioni e dati ecc. già cit. 
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' Jj Cyprinus L., Carpio L. It. Carpa, Volg. Bulbero, Gobbo, 
Rama. Ubic. — Laghi: Garda, Terlago, Molveno, Caldonazzo, 
Levico, Seraia, Piazze; Adige. 

jS. Tinca Cuv. vulgaris Cuv. It. Tinca, Volg. Tenca, Ten- 
cone. — Ubic. Laghi: Garda, Ledro, Loppio, Caved ine, Toblin d, 
Molveno, Terlago, Caldonazzo, Levico, Seraia, Piazze; Adige. 

W Barhus C. plebeius C. It. Barbo, Barbio ; Volg. Barbo, 
Barbi. — Ubic. Laghi: Garda, Ledro, Loppio, Cavedine, To- 
blino, Molveno, Terlago, Caldonazzo, Levico, Seraia, Piazze; 
Adige, Saiga, 

10. Gobio Cuv. fluviatilis Cuv. It. Gobione, Volg. Témalo, 
Témelo. — Ubic. Lago di Garda. 

11. Alburnus R. alborella De Eil. It. Aspio, Alborella.; 
Volg. Aola, Avola. — Ubic. Laghi: Garcla, Loppio, Caldo- 
nazzoq Adige. 

12. Fan-dì niu* B. erythrophtalmus L. It. Scardola, Volg. 
Scardola, Sgardola, Scardova, Coerosse. — Ubic. Laghi: Garda, 
Loppio, Cavedine, Toblino, Molveno, Terlago, Levico, Caldo- 
nazzo, Lavarone; Adige. 

13. Leuciscus R. aula Bp. It. Triotto, Volg. Pessata, Pes 
zentil. — Ubic. Laghi: Garda, Ledro, Loppio, Caldonazzo, Le- 
vico, Seraia, Piazze; Adige. 

14. L. pigus De Eil. It. Pigo, Volg. Orada dell’Adese. — 
Ubic. Adige. 

15. Squalius B. cavedanus B. It. Cavedano, Volg. Squàl. — 
Ubic. Laghi; Garda, Ledro, Loppio, Toblino, Cavedine, Ter- 
hign , Caldonazzo, Levico, Seraia, Piazze; Adige, Sarca. 

16. Telestes B. Savigngi B. It. Mozzette, Volg. Yarone, 
Vairone. — Ubic. Adige e suoi confluenti, Brenta. 

17. Phoxinus Ag. laevis Ag. It. Sanguinerola, Pardela ; 
Volg. Bressanella, Varon. — Ubic. In quasi tutti i fiumi, tor- 
renti e laghi (anche alpini); ed in particolare, laghi: Garda, 
Caldonazzo; Adige, Sarca, Andalo. 

18. Chondrostoma Ag. Genei Bon. It. Savetta, Volg. Stri- 
gio dell’Adese. — Ubic. Finora solamente nell’Adige. 

19. Ch. Soetta Bp. It. Savetta, Volg. Saétta, Savetta. — 
Ubic. Laghi: Garda, Ledro, Loppio, Levico, Caldonazzo, Se- 
raia, Piazze; Adige Sarca, Brenta. 
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20. Cobitis L. barbatula L. It. Cobite barbatello, Volg. 
Strega. — Ubic. Lago di Carda; Adige, ed in molte altre 
acque. 

21. C. tamia L. It. Cobite fluviale, Volg. Cagnole. — Ubi- 
cazione. Lago di Carda; Adige- 

22. Thymallus C. vulgaris N. It. Temolo, Volg. Tèmolo. — - 
tibie. Adige, Sarca. 

23. Salmo V. S. salvelinus L. Volg. Saimarino, Salmarin. 
— Ubic. Laghi: Molveno, Tovelo, ecc. eco. (1). 

24. Salmo lacustris L.; Salmo fario; Salmo lacustris var. car-- 
pio. — It. Trota, Carpione; Volg. Trota, Carpimi. Questi tre, 
secondo il Carbini, formano l’unica specie S. lacustris L. del 
quale il S. fario non è che una forma giovane o fluviale, e 
il S. carpio una variazione locale. — Tibie. Pei due primi il 
Sarca; pel primo e pel terzo il Benaco. 

25. Trutta v. Lieb. lacustris L. It. Trota, Volg. Truta, 
Trota, Carpione ( Salmo carpio L.). — Ubic. Laghi: Garda, 
Ledro, Loppio, Toblino, Levico. 

26. T. fario L. It. Trota, Volg. Truta, Trutella. — Ubic. 
Lago di Carda; Adige, Sarca, ed in molte altre acque. 

27. Esox L. lucius L. It. Luccio, Volg. Luzzo, Luz. — Ubic. 
Laghi: Garda, Ledro, Loppio, Cavedine, Tu Idi no. Terlago, 
Molveno, Caldonazzo, Levico, Seraia, Piazze; Adige, Sarca. 

28. Aiosa C. vulgaris C. It. Aiosa, Cheppia ; Volg. Agone, 
Sardena, Scarabina, Ceppa. Ubic. Lago di Garda. 

29. Aiosa finta Cuv. (forma migratoria). It. Aiosa, Volg. Sar- 
dèlla. — Ubic. Lago di Garda. 

(1) In molte opere antiche si trova fatto parola di epiesto pesce come 
indigeno del Trentino. Per es. nell’opera « Johannes Jonstonus. Histo- 
riae naturali s de piscibus et Cetis. Libri V., Amstelodani. MDCLVII », 
p. 106: « Tridentini piscem sibi pesuliarem , salmerinum vel nomine a Sal- 
mone detorto , quo oum carnis rubedine convenit, vel quasi Salmonem lacu- 
strem, nuncupant. Aldovrandus a Cardinale Madrucio acceptum ita descrip- 
sit: » (segue la descrizione). E più sotto: « Locum si attendas, in lacubus 
tridentinorum montium capi inuit ». 

Nelle Cronache di Trento di G. P. Pingio (Trento 1647), è scritto: « in 
questo (lago di Tovello) prendono pesci salomoni delicatissimi al gusto 
e vengono per la loro delicatezza a richiesta de’ gran principi transportati 
in diverse parti e preferiti a quelli del lago di Garda » (L. Vili, p. 173). 
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30. Aiosa finta var. lacustris Patio, (forma stazionaria). It. 
Aiosa. — Ubic. Lago di Garda. 

-., 31. Anguilla T. vulgaris C. It. Anguilla, Volg. Anguilla, 
Bisato. — Ubic. Laghi: Garda, Loppio, Cavedine, Terlago, 
Caldonazzo, Levico; Adige, Sarca. 

32. Petromyzon L., fluviatili L. It. Lampreda di fiume, 
Volg. Lampreda, Lampredone. — Ubic. Lago di Garda, Adige - 

33. Petromyzon Pianeri Bl. It. Lampreda piccola, Volg. Lam- 
preda, Bisato flauto. — Ubic. Lago di Garda; Adige. 

Dei pesci, che abbiamo nominato, quelli che hanno una di- 
screta importanza commerciale sono : il barbo comune, la tinca, 
la trota, il carpione, la carpa, il temolo, il salmerino, il luc- 
cio, la sardella; il prezzo medio di questi oscilla da lire 40 
a lire 100 al quintale. Sono invece meno apprezzati lo scaz- 
zone, il cagnetto, la scardola, l’avola, il cavedano, il vairone, 
il triotto, la savetta, la lasca ecc. 


Capitolo Sesto- 
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Il clima del Trentino- 


1. Pochissimi paesi presentano come il Trentino in uno 
spazio assai ristretto tanta gradazione di climi. A questo fe- 
nomeno concorrono molte cause: prima fra tutte la posizione 
della regione trentina, a metà via tra l’equatore e il polo, al 
termine della grande catena alpina, in modo che essa, mentre 
spinge le sue pendici meridionali nella zona dei laghi preal- 
pini, si rannoda a settentrione coi gruppi più elevati delle 
Al pi ; secondariamente vi influiscono: la struttura orografica 
del suolo variamente plasmato, con una differenza di 3698 m. 
dalla minima alla massima altitudine; il carattere altopianico 
di alcuni bacini; l’irregolarità e la profondità di alcuni altri; 
l’abbondanza dei -ghiacciai, dei nevài, dei bacini lacustri e dei 
corsi fluviali ; l’ influenza del mare in qualche plaga (come 
p. e. nella Valsugana); la struttura geologica del terreno e la 
vegetazione boschiva, che copre quasi il 50 °/o dell’intera re- 
gione- 

2. Abbiamo già accennato come intorno al clima del Tren- 
tino si abbiano osservazioni vecchie e nuove e come il ricco 
materiale delle stazioni meteorologiche sia stato studiato in 
modo speciale daH’Hann e dal Busin (1); ai quali si devono ag- 
giungere il Gerosa, il Peischer ed altri (2). Il lavoro del Bu- 


fi) Hann I. Die Temperaturverhdltnisse der oesterreichischen Alpen Lcln- 
der. Wien, 1886 (già cit.). — Id. Klima von Riva am Garda see. « Me- 
teor. Zeitsch. 9 Iharg. XXVII, Bd. 1892 », Wien. — Id. IahrlitjbgJReriode 
de» Regenfalls in Sud-Tirol. « Meteor Zeitsch. 1896 ». — P. 1 
imeleoroioyi" de! Trentini). In « Ann. Alp. Trid. - Anno 1886-87, pag. 159-222. 
(2) Da Schio C. Almerico. Le stazioni di osservazione per servire alla 
meteorologia e idrografia istituite nel Veneto, nel Trentino, nell’Emilia dal 
1878 al 1880. Torino, 1881. — Id. Stazioni di osservazione dei bacini dei 
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sili è il più completo e riassuntivo, giacche esso tien conto 
di tutti i dati climatologici che si avevano fino al 1886. Giova 
però notare che allora molte stazioni o non esistevano o esi- 
stevano da poco, per cui parecchie delle medie da lui citate 
si riferiscono a un solo o a due anni di osservazione. Per que- 
sto a me parve necessario il prender in esame tutto il mate- 
riale concernente le stazioni trentine, pubblicato dal 1886 
al 1895 dall’Istituto meteorologico di Vienna, rifacendo in 
tal modo tutto o quasi tutto il lavoro del Busin, con maggior 
materiale, ma per un minor numero di stazioni. Da lui,, potei 
però sempre raccogliere una messe copiosa di osservazioni, 
che mi riuscì utilissima nell’ illustrazione dei nuovi dati. 

3. Prendiamo ora in esame i principali fattori meteorolo- 
gici, cominciando dalla pressione atmosferica. Nel Trentino 
le cifre più alte della pressione media, annuale spettano al 
bacino del basso Sarca, dove Riva ha una pressione corri- 
spondente a mm. 755.39, e Arco a 752.56. Nella valle dell’Adige 
la pressione media annua varia da un minimo di 736.34, presso 
Gries, a un massimo di 744.88, ad Ala. Le oscillazioni, poi, 
fra i massimi e i minimi della pressione di un dato anno non 
sono molto forti. A Riva in un ventennio l’oscillazione asso- 
luta fu di 50,1 mm.; ad Ala di 39.8 (12 anni); a Trento e a 
Rovereto di 45.3, a Gries eli 44.3, a S. Lorenzo di 41. (q a 
Cavalese di 41.4. Insomma in nessun paese l’oscillazione fu 
maggiore di 50 mm. La stazione più alta del Trentino, in cui 
vennero fatte osservazioni barometriche, è quella di Cavalese, 
la cui media annuale è di 692.5. La tabella seguente offre 
maggiori particolari : 


fiumi Brenta ecc. Venezia, 1878. Gerosa Doti, F. La meteorologia nel 
Trentino. In « Ann. Soc. Alp. Trid. » Anno 1885-86, pag. 214 e seg. — 
Peischer O. Niederschlagsmengen der letzten 20 lahre in Sud-Tirol. Bo- 
zen, 1890. 
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La massima pressione ebbe sempre luogo nei mesi di Dicem- 
bre e Gennaio, la minima nel Novembre, Dicembre e qualche 
volta nel Febbraio. 

Nel Trentino le forti cadute d’acqua, che cagionarono le più 
terribili innondazioni, si rannodano alle minime barometriche, 
che nella media complessiva sono maggiormente frequenti nei 
due periodi: Marzo- Aprile e Settembre-Ottobre; perciò il Tren- 
tino può ascriversi a quella zona, che l’Hann chiama sublito- 
ranea e che serve di transazione fra la zona continentale! e 
la litoranea. E noto che la prima è dominata nell’ estate da 
un’ immensa area di bassa pressione ed ha perciò in questa' 
stagione le massime pioggie, mentre i mari attigui si trovano 
in condizioni opposte, presentando tali fenomeni nella stagione 
invernale. La zona sublitoranea, che sta di mezzo, partecipa 
dei fenomeni delle due zone contermini ed ha due stagioni 
di pioggia e di cattivo tempo: la primaverile e 1’ autunnale. 
Più sotto vedremo quale sia il tempo delle maggiori precipi- 
tazioni nel Trentino. 

Intanto ci piace riportare alcuni esempi, che si riferiscono 
all’ analogia delle basse pressioni colle forti precipitazioni di 
pioggia. 

All’ 8 e 9 di Settembre del 1882, come pure al 10 di Ot- 
tobre del 1888, incombeva sulle Alpi uno strato atmosferico di 
pressione minima, che veniva dal Nord, e in tutta la zona 
meridionale alpina si ebbero forti precipitazioni. Altrettanto 
avvenne al 28-29 Settembre del 1888. Dal minimo, che incom- 
beva sopra la Norvegia, se ne staccò una parte, che traversò 
le Alpi occidentali per risalire alla sua volta nella pianura 
padana, producendo così sull’orlo esterno delle Alpi notevoli 
precipitazioni, che causarono l’inondazione dell’Adige. 

4. Temperatura. Basta uno sguardo anche rapido alle medie 
mensili ed annuali del periodo 1884-95, per scorgere come nel 
Trentino si distinguano nettamente quattro zone, caratterizzate 
dalla posizione speciale e dall’altitudine (1). Una prima zona, 


(1) Diamo in nota gli elementi astronomici e altimetrici di alcune 
stazioni che, oltre a quelle elencate nella tabella delle medie tempera- 
ture, verremo accennando in questo capitolo: Caldonazzo (bacino della 
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inferiore ai 100 m. d’altitudine, comprende il territorio della 
bassa valle Sarca cinto a settentrione, a oriente e a occidente 
dai monti, che lo riparano dai venti provenienti dal N., dal- 
l’ E. e dall’W., aperto invece a S., alle arie miti e temperate'- 
dalla benefica influenza del lago di Garda. A Riva la media 
temperatura annuale è di 12° 6, ad Arco di 12° 5; la massima 
temperatura assoluta constatata a Riva dal 1870 al 1895 
fu di 38.5 nel 1891, la minima di — 7° 7 nel 1891; ad Arco 
(dal 1884-95) la massima assoluta fu di 34° 0 (nel 1880); la 
minima di — 6" 4 (nel 1890). Per sette mesi ad Arco, per 
sei a Riva la temperatura sta sopra la media annuale. Nes- 
suna media mensile nè ad Arco nè a Riva scende sotto lo 0;. 
anzi la inedia del Gennaio è per Riva di 2°.4, e per Arco 
di 1°9. Nel decennio 1884-95 non si ebbe che un solo Gen- 
naio colla media sotto lo 0; in molte annate la media del 
gennaio si appressa ai 4". Questi dati si accostano notevol- 
mente, si identificano quasi, con quelli d’altre stazioni sul lag(> 
di Garda: di Salò per es., e di Desenzano. E, al pari che in 
queste stazioni, si stende sulle colline della plaga arcense una 
vegetazione di carattere toscano, che ricorda la collina di 
Fiesole presso Firenze. (Vedi ili. a pag. 189). 

Una seconda zona comprende la valle dell’Adige da Ala a 
Bolzano e ci offre una temperatura media oscillante fra un 
minimo di 11°0 e un massimo di 11° 7. Appartengono a que- 
sta zona gli osservatori di Ala (152 m.), di Rovereto (210 no), 
di Trento (207 m.), di S. Michele (228 no) e di Gries presso 
Bolzano (292 no). In questa zona troviamo che la massima asso- 
luta delle temperature estreme, riscontrate nel periodo 1884-95, 
fu di 36° ad Ala, a Gries e a S. Michele (nel 1885); di 33° 9 
a Trento (nel 1892); di 34°0 a Rovereto (pure nel 1892). 




Brenta) lat. 46“ 0', long. 28» 56 E. F.; altit. in. 486; Borgo (bacino della 
Brenta) lat. 46» 4', long. 29» 8' E. F.; altit. 476; Fiera (bacino del Ci- 
smone) lat. 46» 7', long. 29° 29' E. F.; altit, 726 ni. (?); Lardare (bacino del 
Chiese) lat, 45» 48', long. 28» 20' E. F.; altit, 740 m.; Male (bacino del Noce) 
lat. 46" 21', long. 28» 45' E. F.; altit. 770 m.; Corredo (bacino del Noce) 
lat. 46" 21', long. 28» 35' E. F.; altit. 830 m.: Castel Tesino (bacino della 
Brenta) lat. 46" 4', long. 29» 18' E. F.; altit. 860 in. 
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La minima assoluta riscontrata in queste stazioni fu di 
— 10”2 ad Ala, di — 12° a Rovereto, di — 11°3 a Trento, 
idi — 12° a S. Michele- (1891). La media mensile non di- 
scende mai sotto lo zero ad Ala e si abbassa al massimo di 
un grado sotto lo zero nelle altre stazioni. La differenza note- 
vole di temperatura fra la bassa valle del Sarca e la valle 
dell’ Adige deve essere spiegata, in parte come effetto del ba- 
cino del Sarca, che modera l’eccessività delle temperature, in 
parte come conseguenza della Valle d’Adige e specialmente 
della Chiusa di Verona, che non permette l’entrata dei venti 
del Sud e solo lentamente dà libero sfogo ai venti del Nord; 
va così formandosi nell’ inverno un ristagno di aria ghiacciata, 
che fa abbassare la temperatura della valle d’Adige. Nella vai 
d’Adige la temperatura sta per sette mesi, dall’Aprile all’Ot- 
tobre, sopra la media annuale. 

E notevole che Bolzano (Gries), la più elevata e la più set- 
tentrionale fra le stazioni della Val d’Adige (m. 292), offra 
una media annuale di 11° 7, superiore per ciò alle medie 
di Rovereto, S. Michele e Trento; si tratta di una delle so- 
lite complicazioni, dovute a circostanze oro-idrografiche, che 
spesso valgono a paralizzare gli effetti della latitudine e del- 
l’altezza. Nel nostro caso, la temperatura mite di Bolzano si 
deve all’aperta esposizione a mezzogiorno e alla difesa che 
gode dai venti del N. 

Una terza zona abbraccia la parte inferiore delle valli late- 
rali dell’Adige e i bacini della Brenta, del Sarca e del Chiese, 
fra i 300 e gli 850 m. Nella mia tabella vi sono le medie per 
due di queste stazioni: Faedo (bacino dell’Adige; (>02 m.) e 
S. Lorenzo (bacino del Sarca; 720 m.). Qui però ci vengono 
in aiuto i dati dell’Hann e del Busin, che ci danno le medie 
di un numero d’anni ragguardevole per le stazioni di Lar- 
dare (bacino del Chiese; 740 m.), di Male (770 m.) di Corredo 
(830 m.) nel bacino del Noce e di Caldonazzo (374 in.; por 
questi, 2 soli anni d’ osservazione) in quello della Brenta. 
La media annua oscilla da un minimo di 8°. 5 a un massimo 
di 9° 3. La massima estrema assoluta di questa plaga clima- 
tica fu constatata a Caldonazzo (33° 0), la minima a Lardaro 
( — 14° 8). Durante il Gennaio la temperatura si mantiene in me- 
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dia sotto lo Oh II periodo, in cui la temperatura si trova al 
di sopra della media annuale, è di 6 mesi (TI* 

Finalmente una quarta zona ci è data dai territori alpini 
superiori agli 850 m. Le località più elevate del Trentino, in 
cui si fecero osservazioni per un periodo abbastanza lungo, 
sono Pelo (bacino del Noce) a m. 1580 e Cavalese (bacine* 
dell’Avisio) a m. 1000. Nella stazione di Cavalese la tempera- 
tura media è di 7° 2; in quella di Peio di 4° 2. 

La temperatura rimane sotto lo 0° per tre mesi a Cavalese 1 , 
per quattro a Peio. La massima estrema assoluta a Cavalese* 
fu di 31°0 (1892); la minima di — 17° nel 1891. 

In tutte le stazioni meteorologiche del Trentino si scorge 
— come- nota il Busin — che in generale i massimi e i mi- 
nimi delle medie cadono sempre rispettivamente negli stessi 
mesi e 1’ andamento annuale della temperatura è pressoché 
uguale in tutte le stazioni; così che sotto un tal punto di 
vista si può considerare il Trentino come una plaga climato- 
logica uniforme. 

Giulio Hann in una sua opera recente (2) calcolò le medie 
mensili ed annue della differenza di temperatura fra un giorno 
e l’altro. I valori da lui ottenuti per 3 stazioni della nostra 
regione sono ì seguenti: 




(l) Velie ridotto a! perioilo trenti-mede L83 Ì.-1S.S0: 
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O te | SS 

Sm 

< 
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» C5 

.2 

te 

à 

9 

bi 
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So | 

co 

<S 

u 

.£> 

O 

o 

41 

£ 

s 

9 

e 

fc 

Dicembre 

c N 

5 oy 

2 %■= 5 

" » Vi 

£ . vt 

< Z o 

Caldonazzo 

— 0.6 | 1.0 5.6 

8.4 

14.1 15.4 

18.6 

16.2 15.3 

9.3 

3.3 

0.4 

9.0 1 7, 

Lardaro . - 

—1.7 0.5 3.8 

8.5 

12.2' 16.3 

16.6 

17.8 14.6 

9.8 

8.6 

—0.2 

S.7 10 

Maio .... 

— 1.9 0.6 4.8 j 

10.1 

14.4 18.7 

20.9 

19.7 16.0 

10.4 

8.4 

- 0.7 

9,7 3 *t x 

Corredo . • 

— 1.9 ! 0.1 3.0 j 

8.1 

12.8 16.6 

19.0 

18.0 1 14.5 
1 

9.3 

8.1 

- 0.4 

8.5 6 >/i 


(9/ I. Hann, Verande)-/ icheit der Temperatili- in Oesterreich. Wieu 1S91. 
pag. 10 e seg. 
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stazioni 
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ré 

1 

Gennaio 1 
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o 

a 
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«> 

& 

c 

❖ 

M 
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o 

a 

bD 

C 
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Luglio 

o 

§0 

< 

9 

2 

£ 

% 

Vi 

Ottobre 

d> 

u 

♦3 

2 

c- 

> 

o 

Z 

! « 
£ 
s 

9 

2 

I 3 

o 

e 

< 

Gries (Bolzano) 

5 

1.78 

1.89 

1.60 

1.62 

! 

1.65 

1 

1.74 

1 

1.6S 

L83 

1.41 

1.31 

1,37 

1.87 

1.59 

Riva. * 

JO 

1.16 

1.02 

1.17 

1.18 

1.44 

1.80 

1.21 

1.03 

0.98 

0.65 

1.09 

1.26 

1.15 

Peio .'•*■•*.***• 

o 

2. 16 

1.82 

1.87 

1.42 

1.49 

1.65 

1.41 

1.51 

1.40 

1.50 

1.72 

2.30 

1,69 


Come si vede, gli sbalzi di temperatura non sono molto 
grandi: maggiori nel Dicembre e nel Giugno cbe negli altri 
mesi. Confrontando questi dati con quelli del vicino Tirolo si 
scorge subito una notevole differenza nell’andamento del clima- 
A Innsbruck p. e., a Bregenz e in altri luoghi del Tirolo le 
differenze di temperatura fra un giorno e T altro sono assai 
più elevate (2.63) e si succedono con minor regolarità. 

Un altro elemento importante è quello che riguarda la va- 
riazione della temperatura, tenendo conto della media mensile 
delle ampiezze diurne. Il seguente specchietto, tolto dall’ opera 
precitata dell’ Hann, dà per ogni mese tali variazioni per 
3 importanti stazioni del Trentino: 


STAZIONI 

o £ 
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T? 

•I la 
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a ^ 

$\£ 

Marzo 

Aprile 

. ..li 

£ 

‘5} 

to 

«e 

O 

a 

bC 

5 

5 

£ 

% 

Agosto 

Settembre j 

Ottobre 

Novembre jj 

Dicembre 

O 

a 

a 

< 

Riva 

5 

14.0 I8.2J13.7 

1 

15. 1 |l3. 7 

14.8 

15.1 

13.2 

13.2 

14.4 

15.6 

14.1 

35.9 

Trento 

10 

15.4|l3. -2.15.5 

17.61 18. 9 

18.7 

18.6 

19-1 

20.3 

19.6 

16.8 

14-S 

43.2 

Bolzano * 

5 

16.4114.6 15. 7 
\ 1 

15.7 

18.9 

19.1 

17-0 

17.3 

17 ’ 5 

18.0 

17.1 

15.. 0 

40.6 


Non ci pare privo di interesse il conoscere 1’ altezza del- 
l’isoterma di 0° nei diversi mesi dell’anno, tenuto conto delle 
condizioni meteoriche di tutto il Trentino. 

Eccone i dati relativi: 


Gennaio . . . 

* * * m. 

(340 

Luglio 

. , m. 

3210 

Febbraio. . - 

. . . » 

350 

Agosto .... 

. . » 

3610 

Marzo .... 

. . . » 

850 

Settembre . . 

* * » 

3590 

Aprile .... 


1370 

Ottobre . . . 

, * » 

3200 

Maggio. . . . 

. - . » 

2070 

Novembre . . 

« . y> 

2470 

Giugno. . . . 

. ♦ . » 

2620 

Dicembre . . 

. * » 

1410 
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(i) Media dì 11 aspi magando la serie dell’almo 1889. 
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I cambiamenti d’altezza dell’ isoterma di 0° sono dati dalle 
seguenti cifre : 


Novembre. -Dicemb. 

— 770 

Maggio- Giugno. • • 

590 

Dicembre-Gennaio • 

— 290 

Giugno-Luglio • . . 

400 

Gennaio-Febbraio ■ 

500 

Luglio-Agosto • . . 

— 20 

Febbraio-Marzo. . . 

520 

Agosto-Settembre . 

— 390 

Marzo-Aprile .... 

700 

Settembre-Ottobre . 

— 730 

Aprile -Maggio . . . 

550 

Ottobre-Novembre . 

— 1060 


5. Tensione del vapore; timidità relativa. Questi due feno- 
meni furono essi pure oggetto d’osservazione nelle varie sta- 
zioni meteorologiche; ma per essi non vi sono che poche serie 
lunghe e complete. Ho raccolto in una tabellina i dati rela- 
tivi alle medie annuali. Come di consueto, nei dati concer- 
nenti l’umidità relativa lo stato di saturazione è rappresentato 
dalla cifra 100. La tensione del vapore (o umidità assoluta) 
è espressa in mm. Chi volesse conoscere il valore delle medie 
mensili può ricorrere al lavoro del Busin. Da questo si ri- 
leva che il mese della massima evaporazione è, per quasi 
tutte le stazioni del Trentino, il Luglio; quello della minima, 
il Gennaio. 


STAZIONI 

Tensione 
del vapore 

Umidità 
« relativa 

Periodo d’ anni 
d’osservazione 

Riva . . . 

8.7 

73 

1870-95 

Arco • • 

8.5 

69 

1884-90; 92-95 

Ala . . . 

8.1 

72 

1884-95 

Rovereto . 

7.5 

68 

1884-86; 88-95 

Trento . 

7.7 

71 

1885-95 

S. Michele . 

7.3 

68 

1884-95 

Gries. . . 

7.6 

69 

1884-95 

Faedo . . 

6.3 

66 

1884-95 

S. Lorenzo. 

6.7 

70 

1887-95 

Lardaro . . 

6.6 

71 

1870-79 

Male . . . 

7.0 

76 

1881-86 

Corredo . . 

6.9 

75 

1882-85 

Oavalese . 

6.4 

76 

1882-86 
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Il Ragona e il Lugli (1) misero in evidenza il fatto che la 
tensione del vapore diminuisce in ragione dell’ altezza sul li- 
vello del mare; constatando però nello stesso tempo che tale 
legge non vale per le forti elevazioni, dove la diminuzione non 
è sempre regolare. Quest’ eccezione sembra trovare conferma 
nelle medie annuali di alcune stazioni trentine, che non rap- 
presentano una scala ininterrottamente decrescente in ragione 
dell’ elevarsi dell’ altezza. 

I mesi, che nelle stazioni trentine più si avvicinano alla 
media annuale, sono 1’ Aprile-Maggio e 1’ Ottobre-Novembre. 
Un dato, che si avvicina moltissimo alla media annuale, è 
quello risultante dalla media dell’Aprile e del Maggio. I dati 
concernenti 1’, umidità relativa ci mostrano che questa nella 
stagione invernale (specialmente nel Dicembre) è, nelle città 
trentine e in genere delle località nel bacino inferiore del 
Sarca e nella valle d’ Adige, inferiore a quella delle città della 
Lombardia, del Veneto e dell’Emilia, mentre è più elevata, di 
quello che non sia in queste, nella stagione estiva (mese di 
Luglio). Le cifre seguenti sono la prova di questo fatto. Non 
v’ è che la città di Udine, che presenti una notevole eccezione: 


STAZIONI 

Altitudine 

Gennaio 

Luglio 

Riva 

84 

75 

68 

Rovereto. 

194 

71 

60 

Trento .... 

206 

77 

57 

S. Michele . . . 

228 

75 

61 

Brescia .... 

172 

86 

54 

Milano .... 

147 

87 

63 

Pavia ..... 

96 

85 

56 

Belluno .... 

404 

83 

65 

Udine 

116 

69 

58 

Vicenza .... 

54 

83 

60 

Padova .... 

31 

83 

76 

Venezia- .... 

21 

82 

62 

Piacenza .... 

72 

89 

57 

Parma .... 

89 

85 

50 

Modena .... 

64 

82 

59 

Ferrara- .... 

15 

82 

53 


(1) Cfr. Marinelli. La Terra. V. I. pag. 743 ecc. 
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Per quasi tutte le stazioni trentine il mese della massima 
umidità relativa è l’Ottobre, quello della minima il Maggio, 
dati che si scostano dai risultati di osservazioni fatte per 
lunghi periodi in altre stazioni: p. e., a Milano, a Venezia, 
dove il Dicembre è quasi assolutamente il mese della massima 
umidità relativa. 

6. Stato del Cielo; precipitazione. Pe r ciò che_ riguarda 
la nuvolosità, il Trentino ha un cielo veramente italiano. In 
nessuna località fu constatata una nuvolosità media annuale 
superiore ai 5.1 decimi (Faedo 5.1), mentre Arco ha una me- 
dia di 4.4, Ala di 4.4, Piva di 4.7, Rovereto di 4.2, Lar- 
daro di 8.6; nell’estate la media mensile oscilla fra 8 e 4 
decimi. Ciò avviene per effetto della catena alpina, che netta- 
mente distingue il cielo nostro dal cielo dei paesi settentrio- 
nali; basta ricordare, a conferma di ciò, che la nuvolosità 
della G-ermania corrisponde ad una media fra 7 ed 8 decimi 
nella stagione invernale, mentre essa è nellTtalia superiore 
da 5 a 6 decimi e discende nell’estate fra 3 e 4 e anche fra 
2 e 3 nell’Italia meridionale. Per effetto della maggior fre- 
quenza della serenità e quindi della benefica influenza del 
sole, si hanno nel Trentino alcune plaghe, nelle quali alli- 
gnano piante di solito non possibili a coltivarsi in simili po- 
sture geografiche. 


STAZIONI 

Media 

nebulosità. (1): 

Periodo di anni 
di osservazione 

Riva . . 

. 4.7 

1871-95 


Arco . . 

. 4.4 

1885-90; 

92 

Ala . . . 

. 4.4 

1884-95 


Rovereto . 

. 4.2 

1884-86; 

88-95 

Trento . 

. 5.0 

1885-95 


S. Michele 

. 4.5 

1884-95 


Gries . . 

. 4.3 

1884-95 


Faedo . . 

. 5.1 

1884-93 


S. Lorenzo 

. 4.8 

1887-95 


Lardaro . 

. 3.6 

1870-79 


Corredo . 

. 4.8 

1878-85 


Cavalese . 

. 4.6 

1888-92; 

94-95. 


(1) È espressa in decimi; 7, 0 corrispondono al cielo completamente se- 
reno; ’ 0 /io a l cielo totalmente coperto. 
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Il Busin ha tenuto conto anche delle medie mensili ed an- 
nuali pel numero dei giorni sereni e dei giorni coperti; e 
questi suoi dati dànno maggior valore alla legge, che si scorge 
nella mia tabella sulla nebulosità. Secondo il Busin, a Riva si 
hanno 64 giorni all’anno coperti; a Trento 36, a Male 67; a Ca- 
valese 42; per contro, si hanno a Riva 70 giorni completamente 
sereni; a Trento 130, a Male 71, a Cavalese 54. La somma 
dei giorni coperti e dei giorni sereni, levata dal numero dei 
giorni dell’anno, dà la frequenza dei giorni con cielo misto. 

Quanto alla piovosità il Trentino- è noto come una regione 
di precipitazioni piuttosto forti e in modo speciale subitanee. 

Già ricordammo come il Trentino conti ben 54 stazioni plu- 
viometriche. Però, la maggior parte di esse sono state erette 
recentemente e noi non possiamo giovarci che dei dati di 16 
fra esse, alle quali aggiungiamo, come al solito, la stazione 
di Bolzano. Ho ricavato i valori medi mensili ed annuali 
della precipitazione in queste 17 stazioni, in gran parte dagli 
annali dell’Istituto meteorologico e in parte, per 6 stazioni (1), 
dal lavoro del Busin. 

La conca di Riva, la Valsugana e l’alta valle del Chiese ci 
offrono la quantità maggiore di acqua raccolta in un anno. Per 
Riva la media annuale, dedotta da 25 anni di osservazione, fu 
di 1140 min.; per Caldonazzo e per Borgo in Yalsugana ri- 
spettivamente di 1155 mm. e di 1116 mm.; per Fiera nel bacino 
del Cismone e per Castel Tesino (nella Valle del torr. Grigno 
affluente della Brenta) fu rispettivamente di 1416 e di 1248. 
A Lardaro la quantità media caduta in un anno ammonta a 
f mm . 1316. Queste medie annuali superano quelle della valle 
' d’Adige. Non ci pare fuor di luogo il pensare che queste quan- 
7 tità d’acqua, che cadono in Yalsugana, stieno in relazione colla 
> maggior vicinanza del mare. Difatti i bacini della Brenta e 
del Cismone sono esposti alle correnti, che vengono dall’Adria- 
1; tico, e trovano in queste valli le condizioni favorevoli per 
§• scaricarsi dai loro vapori. Analogamente, rispetto al lago 
.(■ d’Idrn si potrebbe dire per la stazione di Lardaro. 


£.. (1) Queste stazioni sono: Caldonazzo, Borgo, Piera, Lardaro, Corredo, 

giS Castel Tesino. 
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Nella vai d’Adige, ad Ala (988 mm.), a Rovereto (1040 min.), 
a Trento (1025 mm.), le medie annue di precipitazione oscil- 
lano fra un metro e un metro e 40 mm., mentre, internandosi 
ed elevandosi vieppiù nella vallata dell’Adige, a S. Michele 
(951 mm.), a Bolzano (700 mm.), a l'aedo (980 mm.) e nelle 
valli laterali, a Corredo nell’Anaunia (924 mm.), a Cavalese 
nella Val d’Avisio (837 mm.) le medie annue si abbassano 
notevolmente sotto i 1000 mm. Nel fondo delle vallate alpine, 
nei luoghi molto elevati, la pluviosità aumenta di nuovo e a 
Taio, posto all’altezza di m. 1580 sul mare, si ha una media 
annua precipitazione di 1006 mm. Tale differenza dipeline dal 
fatto che, mentre le regioni montuose più esterne sono aperte 
ai venti umidi che provengono dal mare, le parti interne delle 
ragioni montuose e le insenature laterali non permettono facile 
accesso ai venti apportatori di pioggia. Il fenomeno della 
diminuzione della precipitazione, constatato nell’Anaunia, nella 
valle d’Avisio e nella parte superiore del bacino medio del- 
l’Adige, si ripete alla sua volta nelle vallate tirolesi, dove la 
Yal Venosta, fra Schlanders e Naturns, e la Valle dell’Eisack 
sotto Bressanone formano delle vere oasi di modesta precipi- 
tazione (500-600 mm.) in mezzo a zone di elevata piovosità 
(900-1000 mm.) Questo corso delle isoiete, delle linee cioè 
della medesima quantità di pioggia, conferma pienamente l’opi- 
nione sostenuta dal Penck (1) sulla distribuzione delle preci- 
pitazioni nel bacino dell’Adige; « che la pioggia aumenta 
nella pianura del Po avvicinandosi alla montagna, cresce sen- 
sibilmente sul declivio della stessa e diminuisce verso l’interno 
delle valli; nelle singole valli poi va aumentando, sui poggi 
delle stesse, coll’ aumentare dell’ altitudine. » 

In generale nella vai d’Adige le pioggie sono portate dalle 
nubi provenienti dal S.; così corre nella valle il proverbio: 

« Quando le nuvole le va a Verona (s.) 
tò la zapa e va’, laora. 

Quando le nuvole le và a Bolzan (n.) 
tò la cesta e va’per pan » (2). 

(1) Penck. Die Etsch. già cit. 

(2) Ricordo due altri proverbi che si riferiscono alla piovosità nelle 
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Nel bacino del Sarca, oltre alle due stazioni di Eiva ed 
Arco, la quale ultima, pur essendo vicinissima a Riva, offre 
la rilevante differenza di 139 mm. in meno, forse per l’influenza 
die su quella esercita il lago, si hanno le medie (per un pe- 
riodo di 12 anni) dell’osservatorio di S. Lorenzo a m. 735; 
nel quale la quantità dell’acqua che cade m un anno è di 
1097 min. 

Nel Trentino la stagione più piovosa è l’autunno,. L’Otto- 
bre offre in parecchie stazioni una precipitazione media su- 
periore ai 150 mm., ad esso seguono il Novembre e il Settem- 
bre. Nella primavera si ha un altro periodo di pioggia, se- 
condario, però, rispetto al primo; esso raggiunge il massimo 
nell’Aprile e nel Giugno; il mese meno piovoso è il Gennaio. 
Il Peischer (1) cercò di determinare la media annua precipita- 
zione di tutto il Trentino in base alle osservazioni di 20 anni 
e ne ebbe come risultato una piovosità annua di 1150 mm. Però 
le medie variano sensibilmente da anno in anno, e, stando ai 
dati del Peischer, si avrebbero avute oscillazioni fortissime, da- 
mi minimo di 585 mm. nel 1780 a un massimo di 1820 mm. 
nel 1872, come pure si avrebbero oscillazioni forti anche per 
la precipitazione nei mesi caratteristici per le pioggie. 

Sulla quantità d’acqua- caduta nel mese di Ottobre si hanno 
cifre altissime nel 1872 (311 mm.), nel 1882 (250 mm.), nel 


vallate trentine. Chi studierà particolarmente il clima delle singole valli 
potrà giovarsene. 

Nella Valle Rendena: 

« Quando la nuvola la va ’n Algori (a) 
tò la zapa e torna al cason. » 

A Fiera di Primiero (bacino del Cismone) 

« Se la vien (la pioggia) dal Schenèr, la vien col ster (staio), 

Se ta vien dale Vete, la vien con le sachete; 

Se la vien da Cereda, la vien con la gheda (grembiule) 

Se da S. Martin la vien col cadili. » (b) 

(a) Algon, valle olle influisce nel Sarea fra i villaggi di Stenioo e Pez. 

(b) Schenèr, castello di Fonzaso al S. W. di Primiero; Vete le Vette feltrine che 
distano da Fiera di Primiero non più di 6 Km. verso S.; Cereda, valle e passo al- 
pino verso Gosaldo e Agordo a E.; S. Martino di Castrozza, stazione alpina a N. 
della valle. 

(1) Op. cit- 
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1889 (350 mm.); ma si hanno anche cifre bassissime: di 4 mm. 
p. e. nel 1871, di 33 mm. nel 1876 e di 11 mm. nel 1877. 
Altrettanto può dirsi del Settembre: mentre nel 1875 si eb- 
bero in questo mese solo 15 mm., nel 1882 se ne ebbero 
373 mm., scendendo così e salendo continuamente da altezze 
■enormi a depressioni notevoli. Si constatano insomma tali 
irregolarità, che rendono, più che difficile, impossibile fissare 
una normale costante della piovosità tanto mensile che annua. 
Interessante sotto questo aspetto è l’osservazione delle quan- 
tità massime d’acqua caduta in 24 ore. Nella stazione di Borgo 
s’ebbero 165 mm. in una giornata; 118 se ne ebbero a Castel 
Tesino; 140 a Caldonazzo, 109 ad Ala. Nei giorni 15, 16, 17 
Settembre del 1882, giorni durante i quali imperversò il ter- 
ribile nubifragio, che produsse enormi inondazioni, si ebbero 
le seguenti cadute straordinarie: Bolzano 134 mm., Corredo 
196 mm., Peio 279 mm., Trento 255 mm., Predazzo 225 mm., 
Rovereto 254 mm. (1). 

Riportiamo infine alcuni dati sul numero dei giorni pio- 
vosi. Riva ne ha in media 126 all’anno (20 anni di osserva- 
zione); Bolzano 97 (8 anni d’oss.); Caldonazzo 100 (9 anni 
d’oss.); Lardaro 93 (9 anni d’oss.), Corredo 112 (7 anni d’oss.) 

Sulla quantità di neve caduta nel Trentino ci mancano os- 
servazioni e solo possiamo offrire alcuni dati sul numero me- 
dio dei giorni con neve. 



STAZIONI 

Numero medio 
dei giorni con neve 

Periodo d* anni 
d’osservazione 

Riva . . 

5.3 

1871-93 con interruz. 

Arco . . 

2.0 

1883-85 

Ala . . . 

7.8 

1884-95 

Rovereto . 

7.3 

1884-86; 88-93 

Trento . . 

9.4 

1884-95 

S. Michele 

9.4 

1884-93 

Gries . 

11.5 

1884-93 

Faedo . . 

12.6 

1884-93 

S. Lorenzo 

15.7 

1885-93 

Lardaro . 

14.0 

1874-79 

Corredo . 

22.9 

1878-85 

Cavalese . 

49.8 

1882-85; 87. 


(1) Koch G. Ursachen der Hochwasiier Katastrophe eoe. in « Zeitscli. 
d. D. n. Oe. Alp. Ver. >» 1883. 
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Da questi dati — non tutti equivalenti a periodi bastan- 
temente lunghi — si rileva: ohe la plaga di Riva conta il 
minor numero di giorni nevosi e che nella vai d’Adige il nu- 
mero delle giornate con neve oscilla da un minimo di 7.3 
ad Ala, a un massimo di 11.5 a Rovereto, ai due estremi del 
bacino medio. Riesce inoltre evidente che la frequenza della 
neve cresce in rapporto diretto coll’altezza. 

A Cavalese si hanno in media 50 giornate con neve. A Peio 
nel 1896-97 (1) si ebbero 47 giornate con neve e questa rag- 
giunse l’altezza complessiva di 359 min.; nello stesso anno si 
ebbero 33 giornate con neve alla Mendola (1360 m.; altezza 
della neve caduta 348 nini.), 19 a Predazzo (1020 m.; altezza 
della neve ìnm. 1350), 27 in Serrada (gruppo Pasubio Scanu- 
pia a m. 1248 sul mare; altezza 193 cm.), 5 a Rovereto (altezza 
cm. 26). Il numero maggiore delle giornate con neve si ha 
in Gennaio; Peio non ha che un mese solo (l’Agosto) comple- 
tamente privo di neve, e così pure Cavalese (il Luglio). 

Anche nell’estate più ardente, da ogni colle un po’elevato 
che presenti un discreto panorama, è facile scorgere delle cime 
delle alpi trentine coperte di neve. Secondo lo Tschudi (2) il 
limite delle nevi persìstenti nel Trentino trovasi alla media 
altezza di m. 2665. 

Daremo infine pochi ragguagli di due altre forme di pre- 
cipitazione: della grandine e dei temporali. La prima non sem- 
bra frequente nel Trentino; è generalmente più frequente alla 
pianura che in montagna, come può vedersi dallo specchietto 
che segue. Riva sarebbe la plaga più frequentemente colpita 
dalla grandine (media annua 3.8). 

Frequenza media Periodo d’anni 

STAZIONI annuale in cui si fecero 

della grandine le osservazioni 

Riva ... 3.8 1871-90 

Arco ... 3.3 1883-87 

Ala . . . . 2.7 1884-89 


(1) K. K. Hydrouraphisces Centralbureait. Wochenberichte ubar die 
Sehneebeobaehtangen oesterreìchisihen Rhein-Donau-Oder u. Adriagebiete 
fìir den Winfer 1896-97. Wien, 1897. 

(2) Citato dairUMi.AUPT. Die Alpen. C. XIY. pag. 427. 
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cui spirano. In tali ricerche si temi© conto di 3 direzioni, 
corrispondenti ai punti principali della rosa dei venti. 

A Riva predominano i venti piuttosto forti di N. e S.; 
Arco ha il privilegio di una calma quasi assoluta; anche 
nella valle dell’ Adige predominano i venti di N. e S. e di 
NE-SYV. A Cavalese e a Peio predominano quasi esclusi- 
vamente i venti di 3ST. e N¥. La maggior parte dei venti, 
però che spirano nel bacino del Sarca ed anche nella Val 
d’ Adige, penetrando spesso nelle valli secondarie, non sono 
altro che la brezza del Garda, la quale, attraversando strettis- 
simi passi, riceve maggior forza. La brezza del Garda, eletta 
comunemente ora , appartiene a quei venti periodici, che di- 
consi venti valligiani ed hanno vicende analoghe alle brezze 
di terra e di mare. E noto che l’origine delle brezze risiede 
nella varia e disuguale distribuzione del calore, che, sconvol- 
gendo il parallelismo degli strati d’ uguale pressione, turba 
F equilibrio e inette F aria in movimento. 

Nei luoghi di mare le brezze sono determinate dalle diverse 
funzioni termiche delle acque e delle terre, dal fenomeno cioè 
che F acqua si riscalda e si raffredda lentamente, mentre la 
terra con maggior rapidità subisce gli effetti del calore e lo 
irradia nelle ore notturne. 

Il fenomeno delle brezze di monte è determinato dall’azione 
di cause analoghe: anzitutto l’espandersi e il sollevarsi dell’aria 
dei pendìi col crescer del calore diurno turba F equilibrio 
degli strati di uguale pressione, i quali vengono a trovarsi 
sulle pendici del monte a maggior altezza che non al largo 
dello stesso : il che in altre parole vuol dire die le superfìci 
di uguale pressione non si trovano più orizzontali, ma pen- 
denti verso la montagna. 

In secondo luogo, si tenga conto della differenza di tempe- 
ratura fra 1 aria della montagna e quella della pianura e si 
capirà facilmente la tendenza di quest’ ultima a salire più o 
meno verticalmente. 

Di notte, il raffreddamento più rapido della montagna de- 
termina il fenomeno inverso, vale a dire una caduta d’ aria 
da monte a valle. 

Generalmente i venti valligiani soffiano, di giorno, nelle ore 
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più calde della giornata, dalle 9 alle 16; nella notte, hanno di 
solito minor forza. L’ ora del Garda si fa sentire nel Tren- 
tino circa alle ore 11 del mattino in parecchie località, e da 
per tutto è nota collo stesso nome, a Trento, a Rovereto, in 
Valsugana e in Val di Non. 

Essa esercita un influsso notevole tanto sull’organismo come 
sulla vegetazione (1). Chi, stando sulle alture circostanti al 
passo di Cadine, guarda verso Terlago e Vezzano, s’ accorge 
subito che tutte le piante, e specialmente i gelsi sono piegati 
verso la valle dell’ Adige per effetto cieli’ ora, che venendo 
dal Garda attraversa la valle del Sarca. Così, lungo l’Adige, 

. presso e sopra la città di Trento, si scorgono gli effetti di 
questa brezza dall’ inclinazione degli alberi, i quali nella parte 
settentrionale, da Lavis fin verso S. Michele, sono incurvati 
verso Nord, mentre a occidente della città dal passo di Cadine 
fino a Trento, dove Foto traversando una stretta forra soffia con 
maggior violenza, tutte le piante sono inclinate verso Sud-Est. 
Nella valle inferiore dell’Adige F ora penetra traverso il basso 
valico di Nago e, quantunque soffi con minor violenza, ha tal- 
volta tanta forza da costituire un ostacolo alle zattere, che 
scendono trasportate dalla corrente del fiume (2). All’ ora del 
Garda, che traversa il valico di Nago, allude un poeta Tren- 
tino del sec. XVI in un suo carme: All ventos nacenses (3). 

Presso la parete occidentale del Calisio e a Villa Montagna, 
che trovasi ad E. dell’ Adige, le cime delle piante sono cur- 
vate dall’oTO verso E. ; così pure, sempre a levante di Trento, 
la brezza arriva a Caldonazzo. Nella valle di Non essa giunge 
ad increspare le onde del lago di Molveno e lascia traccie 
della, sua veemenza a Denno e a Plavon, dove i tronchi degli 
alberi sono inclinati verso N. e NE. Che F ora del Garda, 
che proviene dal largo accesso della pianura padana verso il 
Trentino, possa produrre tali effetti, si comprende di leggieri 


(1) Cfr. prof. I. Zar Tkeorie von Berg and Tkalwind in « Zeit- 

schr. der osterr. Gesellschaft fur Meteorologie » XIY Band. Wien 1873 
pag. 444. e seg. — Damian Joseph. See-studien. 

(2) Weber Y. Ebenhoff, op. cit., pag. 224. 

(3) Nicolai Archi Comitis. Numeri. Mantova Truticeno, 1546. 
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riflettendo al fatto die essa spira con maggior forza e fre- 
quenza nella primavera e nell’ estate, vale a dire in quelle 
stagioni, nelle quali le piante si trovano nel primo sviluppo. 
È credenza dei contadini che l’assenza della brezza quotidiana 
del Garda indichi mutazione di tempo e tale credenza trova 
conferma nel fatto, che le mancanze di regolarità dipendono 
da disturbi di correnti maggiori. 

L’ ora è detta anche andèr (da andare) dagli abitanti della 
riviera meridionale del Lago, perchè favorevole alla partenza 
ed il suo nome, che si pronuncia con un ò aperto, equivale con 
molta probabilità ad aura latino, e ben difficilmente esprime, 
come altri vorrebbero, la puntualità colla quale si manifesta. 
Oltre l’ora, che soffia da mezzogiorno a settentrione, dominano 
sul Lago di Garda: la vinessa (da Venezia) o vento di E. e 
il sover (saperus), che in direzione da 1ST. a S. spira dalla mez- 
zanotte al mezzogiorno ed è chiamato dagli abitanti di Tor- 
bole paesano (1). 


(1) Cfr. Marinelli. Op. cit., voi- IV, pag. 796 e I’Umlauft., op. cit., 
Cap. XIII. pag. 420. 


Capitolo Settimo- 




Le genti: nazionalità; differenze dialettologiche; toponomastica- 

1. I vari problemi, che ci presenta la preistoria del Tren- 
tino, sono in relazione strettissima colle molteplici questioni 
sull’origine, sulle sedi e sulla via tenuta dai diversi aggrup- 
pamenti di genti, che si affacciano in Italia intorno al mil- 
lennio prima dell’èra volgare. E come queste questioni sono 
state dalla critica storica appena lumeggiate, e sono ancora 
soggetto di discussione, cosi anche i problemi etnografici, che 
riguardano il Trentino, si presentano in una forma del tutto 
embrionale ed incerta (1). 

Vaste zone di terreno nella regione nostra serbano traccia 
delle stratificazioni di popoli diversi, che successivamente vi 
ebbero stanza. Monumenti dell’ epoca della pietra si scoper- 
sero in tutto il Trentino, massime nella parte occidentale, 
sulle sponde del Garda, vicino al lago di Loppio, poi a ri- 
troso del Sarca, ad Arco, a Bomarzollo, a Eiavè, a Cavedine, 
a Calavino, a Toblino, e S. Massenza, e in quella zona che 
per mezzo del passo di Cadine congiunge il bacino del Sarca 
con quello dell’Adige (stazioni litiche di Padergnone, Vezzano, 
Terlago). Altre traccio si hanno nel bacino del Noce a Lovere, 
a Dardine, a Dosso-Tavon a Dambel, e nella media valle del- 
l’Adige, sulla sponda destra a Mezzolombardo, sulla sinistra 
a Sigsmundskron, a Pressano, a Meano, a Rovereto e a 


(1) Francesco Pullè. Profilo antropologico dell’Italia. Firenze, 1898. 
— Panizza Augusto. Sui primi abitatori del Trentino. « Arch. trent. » 
Trento, 1882. — Malfatti B. Degli idiomi parlati anticamente nel Tren- 
tino e dei dialetti odierni. Note storiche. « Giorn. di filol. romanza. » 
Livorno, 1878. Id. Etnografia trentina. « Arch. stor. p. Trieste, l’Istria 
il Trent. » Roma, 1881. — Campi Luigi. L’italianità del Trentino. « Il 
Trentino Dante ecc. » Trento, 1895. 
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Mori. Sembra che le genti, che facevano uso dei molteplici 
oggetti di pietra ritrovati in queste stazioni, fossero i Liguri, 
che lasciarono di sè le maggiori testimonianze sulle sponde 
del Yerbano, del Lario e del Garda. Osservandosi l’affinità de- 
gli oggetti trovati sulle rive del Benaco con quelli trovati a 
Loppio nella Yal d’Adige, si volle congetturare da alcuni, e 
la tesi venne dai più accettata, che le genti tridentine del- 
l’età della pietra fossero penetrate nel Trentino dalla valle 
del Po per il lago di Garda. È certo ad ogni modo che i 
Liguri dalle Alpi e dall’ Italia settentrionale si abbassarono 
nella regione appenninica, quando li colse alle spalle l’urto di 
altre popolazioni. 

I monumenti dell’età del bronzo nel Trentino sono distri- 
buiti su una zona analoga a quella, che racchiude quelli del- 
l’età litica; solo si ritrovano più addentro nel cuore delle 
valli, fino a Bondo e Breguzzo p. e., nelle Giudicarle; inoltre 
si rinvennero nella Yalle d’Avisio a Ziano e in parecchie 
località della Valsugana. Bisogna però tener distinte le sta- 
zioni del bronzo del Trentino orientale, da quelle dell’occiden- 
tale, che, a quanto pare, non vi fu fino all’età del ferro comu- 
nanza di sorta fra le popolazioni poste alla destra e quelle 
alla sinistra dell’Adige, e le prime sembrano appartenere alla 
schiatta degli Itali, le altre alla famiglia veneta. 

Centro della sede storica della famiglia degli Itali fu la 
valle del Po; la via per cui penetrarono nella penisola è 
dubbia, forse dalle porte orientali, forse dalle valli alpine. Si 
stabilirono nei luoghi stessi dove prima aveano dimora i Li- 
guri, talché le palafitte del Piemonte e della Lombardia se- 
gnano nei vari strati la sovrapposizione dei due popoli. Nel 
Trentino non si scoprirono le palafitte, in uso presso queste 
genti; però vi mancano tutte quelle specie di oggetti, che non 
si rinvengono nelle terramare, mentre si trovano quelli m 
uso presso gli Itali, e la maggior parte delle scoperte si fe- 
cero presso laghi e fiumi. Y’è poi chi congettura che alcune 
località come Presano lungo l’Adige (dove molti monumenti 
trovati al principio del secolo furono per incuria trascurati) 
e i Campi Neri nell’Anaunia sieno vere terramare. Gli Itali 
probabilmente non passarono l’Adige, o, fattone il tentativo, 
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presso Trento e Pressano, non procedettero oltre nelle val- 
late orientali. 

Gli abitatori del Trentino orientale, in questo periodo, pare 
fossero i Yeneti, che la tradizione ci fa apparire ad Aquileia 
vicini agli Euganei. Essi entrarono nel Trentino o per la 
valle della Brenta o a traverso l’altopiano dei Sette Comuni. 
Nella regione nostra si estesero da oriente a occidente la- 
sciando traccie di sè oltre che a Ospedaletto, a Borgo, a 
Strigno, a Levico e a Porgine, anche a Civezzano, Albiano e 
Meano e verso S. a Povo e Yattaro. 

Oltre alle traccie della civiltà ligure ed itala il Trentino 
conserva numerose quelle della civiltà etnisca. Ne fanno larga 
testimonianza la necropoli di Yadena, il sepolcreto di Meclo, 
il ripostiglio di Dercolo, quello di Caldaro, gli oggetti d’arte 
rinvenuti in essi e in altri luoghi come ad esempio la situla 
è di Cembra e i manichi di pugnale di Meclo con iscrizioni etni- 
sche. D’onde e per quale via gli Etruschi sieno venuti in Italia 
è questione delle più ardue e dibattute; chi li vuole scesi dalle 
Alpi, chi approdati dall’Oriente alla costa occidentale della 
media Italia. Del pari è incerto se nel Trentino essi sieno 
penetrati per necessità di espansione, o come fuggiaschi di 
fronte ai Galli. 

Del resto non è tanto sulla designazione dei vari popoli 
in corrispondenza cogli oggetti ritrovati che ci importa fer- 
mar 1’ attenzione, perchè tale designazione è ancora — allo 
stadio attuale della scienza — basata sopra congetture, ma 
sul fatto che tutte le stazioni archeologiche trentine trovano 
riscontro nei depositi coevi italiani e attestano una civiltà 
comune colle stazioni italiche. 

Dopo gli Etruschi giungiamo finalmente al periodo storico: 
con esso si affacciano alle porte della nostra regione i Ceno- 
mani, appartenenti a quella schiatta gallica che dovea mutare 
considerevolmente le condizioni etniche e linguistiche di gran 
parte della penisola italica. Pare che i Cenomani sieno venuti 
nel Trentino risalendo dalle valli dell’Adige o del Chiese;: 
essi, però, benché di stirpe gallica, aveano indole più mite dei 
Galli, si accomunarono coi Yeneti e divennero presto alleati 
dei Romani contro i proprii connazionali. 
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Questo legame die vediamo stringersi fra i Romani, e gli. 
abitatori della nostra regione ci spiega il rapido romanizzarsi 
delle popolazioni trentine. 

Ne qui ci soffermeremo a parlare dei numerosi contatti delle 
genti trentine coi Romani, contatti che datano dal 117 a. C., 
delle lotte di questi contro i Reti, che abitavano alle spalle 
dei Trentini e spesso gli molestavano, della cittadinanza ro- 
mana concessa a Trento prima ancora dell’impero di Claudio, 
dell’annessione di tutto il Trentino alla X regione italica e 
non alla Rezia. Ciò che a noi basta notare è l’ influsso idio- 
matico della lingua latina. Questo non fu dapertutto uniforme: 
fu maggiore nei centri progrediti e nelle stazioni lungo le 
vie militari, minore e piuttosto pigro nelle valli laterali del- 
l’Avisio e del Noce e in quelle del Sarca, dove c’era da lot- 
tare contro l’elemento retico che seppe resistere più a lungo. 
Inoltre bisogna ricordare che contro alla vittoria morale o in- 
tellettuale, che dir si voglia, della lingua di Roma si ebbe 
la reazione fonetica dei provinciali determinata dall’abitudine 
organica. Detto questo, è facile comprendere l’evoluzione idio- 
matica della lingua latina nel Trentino, la quale potè svol- 
gersi m un vero volgare italiano con base latina e con in- 
flussi veneto-lombardi nella parte centrale del paese; ebbe invece 
minor sviluppo nelle valli più remote e diede origine a quella 
specie di idiomi che escono dai sistemi proprii all’Italia e cli- 
consi ladini o reto-romani. 

Queste parlate abbracciano, come è noto, una vasta zona 
alpina che con continuità più o meno serrata s’ estende dal 
Friuli al Trentino, ai Grigioni. Rei territori adiacenti al Tren- 
tino esse aveano, nei primi secoli del millenio, un’ estensione 
maggiore dell’attuale e occupavano non solo la vai Venosta 
ma anche gran parte della regione, posta sul versante meri- 
dionale della catena alpina, dove Roma avea imposto il suo 
dominio. Se non che in quest’ ultimi territori esse non si 
erano radicato con forza sufficiente, per la varietà del substrato 
etnico meno adatto di quello trentino a ricever l’innesto ro- 
mano; e le invasioni alemanne dei primi secoli dell’èra vol- 
gare riuscirono a travolgerle e solo si salvarono dal naufragio 
poche colonie di fuggiaschi, che formano le oasi linguistiche 
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di Badia, Livinallongo e Ampezzo. Xel territorio trentino in- 
vece l’invasione germanica non lasciò traccie di se e le oscil- 
lazioni del confine linguistico — che indicano il campo della 
lotta etnografica — non retrocessero mai al S. di S. Michele, 
mentre la lingua italiana fino a circa il 1500 era in uso co- 
mune nella città di Bolzano, aggregata allora al principato 
di Trento e perdette terreno solo più tardi, per riprendere poi 
il suo corso nel nostro secolo sotto l’influenza della lenta- 
ma continua colonizzazione dei lavoratori del Trentino. 

Non più tardi del XII secolo, Trento aveva come le vicine 
città venete un vero volgare italiano, della cui esistenza sul 
principio del trecento ci fa fede Dante Alighieri nel suo 
De Vulgati Eloquio. E forse a questo tempo che si deve far 
risalire l’inizio del primo comparire in alcune plaghe del Tren- 
tino, di immigrazioni di lavoratori tedeschi, venuti alla spic- 
ciolata per sfruttare le miniere del principato o per dedi- 
carsi alla pastorizia. Ma fu un’ immigrazione di poco valore, 
ristretta a zone anguste, che non valse a distrugger l’elemento 
latino. 

Il Trentino, romanizzato così rapidamente, non potea esser 
leso nel suo patrimonio nazionale nè dalle grandi invasioni 
dei primi secoli, che tendevaifo rapide alla pianura del Po, nè 
dalle piccole torme di minatori che spesso venivano dai limi- 
trofi paesi dei Sette e dei Tredici Comuni, nè dalla politica 
germanizzatrice degli imperatori. I liberi ordinamenti, che 
Trento ebbe dai primissimi tempi, erano ottimo mezzo allo 
svolgersi della lingua, alla conservazione delle tradizioni na- 
zionali; il dualismo politico fra l’autorità vescovile e la muni- 
cipale, che informò gran parte della vita del Trentino, impedì 
sempre il prevalere del principato che poteva spesso rappre- 
sentare l’ influenza germanica e determinò talvolta la superio- 
rità del Comune che avea il suo centro d’attrazione in Ita- 
lia; la diocesi trentina era unita alla provincia ecclesiastica 
cl’Aquileia e la vita stessa, che sorgeva rigogliosa nei liberi 
comuni d’Italia, influiva sulla conservazione e sullo svolgersi 
degli idiomi volgari nella nostra regione. 

Non è che siano mancati nel corso dei secoli gli elementi 
ostili al volgare italiano ma essi per forza di cose <-. vi si ada- 
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giarono e vi si mansuefecero, restringendosi e impicciolendosi 
e lasciando luogo all’elemento primigenio » (1). 

Delle varie differenze dialettologiclie della parlata trentina 
e delle caratteristiche degli idiomi ladini, e della loro esten- 
sione parleremo in breve; prima ci pare necessario dare uno 
sguardo alla statistica delle nazionalità del Trentino. 

2. Secondo i censimenti del 1890 la popolazione di diritto 
del Trentino ammontava a 344.098 abitanti, dei quali 333.738 
erano italiani (italiani e ladini), 10.009 tedeschi, 351 di altre 
nazionalità. 

Questi dati ufficiali però meritano d’ esser accolti con molta- 
diffidenza (2) e circospezione e devono essere ampliamento il- 
lustrati. Il numero degli abitanti tedeschi è dato dalla popo- 
lazione indigena quasi esclusivamente tedesca dei quattro co- 
muni della Valle di Non (San Felice, Lauregno, Proves, Sonale), 
dei due di Val Fienune (Trodena e Anterivo), dell’ultimo di 
Val dei Mocheni (Palù), da alcuni altri paesi di questa valle, 
dove la popolazione è mista, e infine dai militari (in numero 


(1) Correnti C. op. cit. — Ci pare questo il luogo di ricordare pe- 
culiarmente — sia pur ripetendoci — - le cause die più di tutte influi- 
rono sullo stanziarsi di oasi tedesche nel Trentino, oasi che vennero man 
mano scomparendo. Le principali fra esse sono : 1.» L’azione politica dei 
principi vescovi di Trento - ligi servi degli imperatori germanici — 
i quali amavano affidare la custodia dei loro castelli a feudatari della 
loro nazionalità, sempre in lotta coi comuni. 2.» L’emigrazione dei mi- 
natori dal Tirolo e dalla Boemia, spinti dal desiderio di trai- profitto 
delle ricchezze mineràrie della Valle della Fersina. 3.» Le immigrazioni 
dei boscaioli e pastori tedeschi nella Val del Sila mandati probabilmente 
dai signori di Salorno, che qui possedevano un’ arimania. 4.» Inevitabili 
rapporti di vicinanza coll’altopiano dei Sette Comuni; da esso per impulso 
di necessità industriale emigrarono non poche famiglie nel territorio di 

Centa e di Lavarono. . 

È notevole come fu anche più tardi l’ influenza di cause economiche 
che valse a spezzare nel Perginese l’angusta zona dei dialetti germanici. 
Oggi non restano che pochi avanzi nella Valle dei Mocheni, mentre già 
fingici 1 XVI see. cominciò a scomparire l’elemento tedesco per opera delle 
immigrazioni di coloni italiani, attratti lungo l’Astico, il Leno, il Centa, 
il Rio di Calliano dall’industria serica e dall’allevamento dei bachi. 

(2) Galanti. Sull’ opportunità di studiare le isole linguisti-die straniere 
in Italia. « II Congr. Geogr. Ital. ». Roma, 1895. 
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di 3800, dei quali appena un decimo appartengono alla popo- 
lazione indigena) dai forestieri soggiornanti temporaneamente 
sulle rive del Garda e dalle famiglie di ufficiali e di impiegati. 
Nel 1857 la popolazione indigena italiana del Trentino era 
di 321.031, la tedesca di 6300. (1) 

Dal 1880 al ’90 si ha, secondo i dati ufficiali, un aumento 
della popolazione tedesca di 1371 corrispondente, al 4.5 per 
mille, mentre la popolazione complessiva è diminuita di 3931 
abitanti e quella italiana di 4521. 

Ho raccolto in una tabella (vedi Tabella I) i dati statistici 
riguardanti le lingue parlate nel Trentino, confrontando ì cen- 
simenti del 1880 con quelli del ’90. Dall’ esame di questa ta-- 
vola, e ancor meglio dallo studio accurato della pubblicazione 
ufficiale, si rileva questo fatto abbastanza strano, che mentre 
in parecchi distretti la popolazione italiana è diminuita di 
centinaia e migliaia, la tedesca è rimasta stazionaria od è 
cresciuta e che alcuni comuni hanno solo dall’ ultimo censi- 
mento in poi una popolazione quasi esclusivamente tedesca; 
ora se in pochissimi casi questo fatto riesce parzialmente 
comprensibile per l’ introduzione delle scuole tedesche, in altri 
paesi (ben noti a chi scrive) si mostra evidente l’esage- 
razione. (2) 

Facendo quindi una giusta diffalta si può ritenere che la- 
popolazione civile tedesca del Trentino non sia di molto su- 
periore ai 5000 individui, dei quali 3200 appartengono ai 
paesi quasi esclusivamente tedeschi sopra indicati, circa 1000 


(1) Cfr. Censimento del Trentino del 31 ottobre 1857 nel « Censimento 
degli antichi Stati Sardi. » Torino, Stamperia reale, 1S62. 

(2) Ecco alcuni esempi: Nel censimento del 1880 Luser na figurava, se- 
condo i dati ufficiali con 215 italiani e 431 tedeschi, mentre nel 1890 
ebbe a contare 24 italiani e 675 tedeschi: Fierozzo aveva allora 352 ita- 
liani e 331 tedeschi; mentre nel 1890 appare con 559 tedeschi c 128 ita- 
liani; Frassiloutjo segnato allora con 464 italiani e 2*6 tedeschi, ha in- 
vece nel 1890 soli 145 italiani e 555 tedeschi. 

A Vergine il censimento del ’90 scoprì 401 tedeschi, mentre la guarni- 
gione militare non ascendeva che a 198 uomini c si sa con certezza, che 
in paese non vi sono che pochissime famiglie di impiegati appartenenti 
alla nazionalità tedesca. Altrettanto si può osservare per Levico e pei 
parecchi altri luoghi. 
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ai paesi misti della Alalie dei Mocheni e gli altri sono rap- 
presentati da famiglie di ufficiali ed impiegati. 

Di fronte al numero esiguo dei tedeschi nel Trentino, v’ è 
un numero assai più grande di italiani e ladini nel vicino 
Tirolo. Essi raggiungono la cifra di 19477 senza contare i 
5939 del distretto di Ampezzo. 

3. Non così facile come la statistica della nazionalità è 
quella dei parlanti i vari dialetti nel Trentino, giacche non 
si possono delinear bene (1) i confini delle singole zone dia- 
lettali, nelle quali si passa insensibilmente dall’ una all’altra. 
I vari computi fatti p. e. sui parlanti gli idiomi ladini, oscillano 
fra cifre estreme e ciò perchè non da tutti si tien conto della 
distinzione fra ladini puri e ladini misti. 

Davanti a queste difficoltà noi non ci sentiamo in grado di 
avanzare che delle cifre largamente approssimative per le tre 
sezioni dialettali in cui, ci pare, si possa ragionevolmente di- 
videre il Trentino, costituite dal dialetto trentino, dalla zona 
mista trentino -ladina e dal ladino puro. 

La zona puramente ladina si limita al territorio di Fassa 
nell’ alta valle dell’ Avisio e non racchiude più di 5000 per- 
sone, tenuto conto anche di qualche centinaio di abitanti li- 
mitrofi al distretto di Fassa. Il dialetto fassano è somiglian- 
tissimo a-1 gardenese, al marebbano, al badioto, al livinalese. 
L’ alto fassano è più genuino' del basso fassano, ma in en- 
trambi però si incontra 1’ intiero complesso dei caratteri fon- 
damentali del sistema ladino del ripartimento orientale della 
sezione di mezzo. Su questi caratteri non stimiamo opportuno 
il fermarci e rimandiamo il lettore alla classica opera dei- 
fi Ascoli. 

Il gruppo degli idiomi ladini misti abbraccia un territorio 
maggiore: esso occupa tutto il bacino del Noce, la parte media 


(1) Malfatti. Opere citate. — Ascolt. Saggi ladini. In « Arch. glot- 
tologico ital. » Anno I, 1873. — Alton Johann. Die ladinischen Idiome 
in Ladinien Groden, Fassa eco. Innsbruck 1897. — Id. Dialect u. Dialect- 
dichtung der Italiener in Tirol. — Id. Dialect u. Dialectdichtang der La- 
dina- in Tirol in « Die oesterr. ung. Monarchie in Wort u. Bild. Tirol 
und Yorarlberg. » Wien 1893. — L. Cesarini Sforza. Il dialetto trentino 
confrontato col toscano e coll’ italiano propriamente detto. Rovereto, 1896. 
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e inferiore del bacino dell’ Avisio e — quantunque con minor 
vigorìa — la valle Rendena (parte superiore del Sarca). In 
questa zona si riscontrano, alcuni dei fenomeni glottologici 
propri del ladino, ormai soverchiato dagli influssi lombardi o 
veneti. I più importanti di questi fenomeni — specie nei dia- 
letti del bacino del Noce e dell’ Avisio medio e inferiore — 
sono i seguenti, che riassumo dal lavoro dell’ Alton: (1) 1. Il 
trapasso dei suoni gutturali ca e ga nelle corrispondenti pa- 
latali ca e ga: casa , vaca, cavai, castel (pron. ciasa, vada , 
ciaval, ciastel) ecc. 2. La liquidazione del l in u nelle forme 
alci, alt ecc. càuti (pron.: ciàud ) (it. caldo), sàut (salto), auter 
(altro) ecc. 3. L’ offuscamento della vocale u col suono fran- 
cese o lombardo u\ un (uno) clilr (duro). 4. L’offuscamento della 
vocale o col suono del francese eu e oe ecc.; n'óo, noe] (nuovo). 
5. Il doppio suono ue (oppure ò) che deriva da una latina 
breve accentata o: fuec (fuoco). 6. Il doppio suono té in gran 
numero di vocaboli terminati in elio : fradièi (fratelli), bèi 
(belli). 7. L’ n uguagliato al nd : domanàr (domandare), grani 
(grandi). 8. Il conservarsi del l delle forinole bl, cl, fi, pi: bla- 
stamar (bestemmiare), veda (orecchio), fior (fiore). 9. L’ s fles- 
siva nella seconda persona della coniugazione : das (dai), fas 
(fai), sentes (senti). 

Naturalmente questi fenomeni si mostrano ora più ora meno 
spiccati, ma in nessun luogo dei territori citati sono così 
complessi da darci un idioma ladino. 

Nell’ Anaunia la varietà con forme ladine più cospicua è 
quella della valle di Rumo, percorsa dal torrente Barnes. Gli 
influssi che vanno stremando fi elemento ladino del Noce e 
dell’ Avisio sono prevalentemente veneti. Il vernacolo di Ren- 
dena ha in se i caratteri delle finitime varietà ladine ed è 
nello stesso tempo una cospicua continuazione del fenomeno 
di tipo lombardo orientale. 

Il numero dei parlanti idiomi misti si può far risalire per 
1’ Anaunia a 55.000 abitanti, per le valli di Fienme e Cembra 
a 26.000, per la Rendena a 10.000 circa. 

Tutti gli altri abitanti della regione trentina (288.000 circa), 


(1) Alton. Dialect u. Dialect dichtnng. der Italiener in Tiro l, già cit. 
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eccettuato F esiguo numero dei tedeschi, parlano quello che 
comunemente si dice dialetto trentino. 

Si ha così un territorio che abbraccia tutta la valle clel- 
F Adige, la Valsugana colle valli laterali di Tesino e di Pri- 
miero, i distretti di Vezzano, Arco e Piva e parte delle Giu- 
dicane medie e inferiori. Tale dialetto viene generalmente 
classificato come veneto-lombardo; e molto si accosta al ve- 
neto per ciò che riguarda il lessico, mentre più si avvicina 
ni lombardo per la stroncatura dei vocaboli e il suono celtico 
dell’o e dell’w. D’altra parte il dialetto trentino va assumendo 
nelle diverse località varietà notevoli; sotto l’influenza delle 
parlate delle popolazioni affini nei bacini del Sarca e del Chiese 
esso mostra maggior affinità coi vernacoli lombardi; e sono 
anzi lombardi orientali i vernacoli della Yal di Leclro e dei 
territori fra il Chiese e il Sarca; nella valle della Brenta fino 
fi Porgine è modificato dall’influenza del dialetto veneto. Ac- 
centi di quest’ultimo risalgono fino a Rovereto e danno al 
suo dialetto caratteristiche diverse da quello del dialetto di 
Trento, che ha nel suo fondo traccie che taluni dicon lom- 
barde e l’Ascoli ritiene ladineggianti. 

Così, per esempio, il roveretano ha comune col veneto il 
frequente cambiamento dell’accentuata a delle desinenze in 
arius (italiano ario-aio-iero) in e: ferrér , (ferraio) mure'r (mu- 
ratore), molinér (mugnaio), pomér (mela), mentre nel dialetto 
di Trento questi vocaboli suonano ferrar, murar, molinàr, 
pomàr ecc. Il vernacolo di Rovereto ha comune col veneto 
la soppressione del suono dentale d. : battila, (battuta), bemia 
(bevuta), prea (preda) che rimane inalterato nel dialetto tren- 
tino: battuda, bevuda, preda. Il dialetto di Trento appare 
meno sonoro di quello di Rovereto, e ha molte consonanti 
finali (1). 

Tornando a parlare del dialetto trentino in generale, diremo 
che esso ha una grammatica ed una sintassi prettamente ita- 
liane. Fra gli elementi estranei, che esso accolse nel processo 
della sua elaborazione, va tenuto conto anche dei germanici, 
comuni, del resto, ai vernacoli della Lombardia e della Ve- 


, (1) Cfi. Alton, op. oit. 
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nezia. Le voci, che si possono dire germaniche, non sono più 
di 200 (per lo più di sostantivi e pochi verbi) delle quali la 
inetà circa sono comuni alla lingua letteraria. Ili numero 
assai maggiore sono invece i latinismi (1) e i vocaboli e le 
dizioni che rammentano non solo le parlate rustiche e popo- 
lari della Toscana, ma anche la lingua degli scrittori toscani 
del trecento. 

I diversi dialetti, che noi vedemmo esser parlati nella re- 
gione trentina, non mancano di una propria letteratura: lette- 
ratura che si riduce a canzoni popolari per i ladini di Fassa 
e che prende un vero sviluppo letterario pei ladini misti della 
Valle di Fon e pel dialetto trentino. Per ricchezza di poeti 
dialettali si distinse in modo speciale nel secolo scorso la 
Val Lagarina (2). 

I. Un valido aiuto agli studi etnografici nel Trentino fu 
dato dalla toponomastica e ad essa dobbiamo se si può affer- 
mare con una certa sicurezza, che nel secolo secondo a. 0. 
deve esser stato celtico il grosso della popolazione trentina. 

Sotto l’aspetto toponomastico (3) il nostro paese presenta 
il notevole fenomeno di una duplice serie di nomi locali, di 
cui la prima offre analoga corrispondenza coi nomi delle se- 
zioni alpine occidentali e persino della Linguadoca, della 
Franca Contea e del Poitù, mentre l’altra mostra di aver’ 


(1) Cfr. Oesamni Sforza. Alcuni latinismi del dialetto trentino. In 
« Strenna Trentina » Trento 1893. — Id. Altri latinismi. Ivi 1894. 

(2) Va qui tatto cenno di un gergo speciale (detto far oh o gain) che sii 
lisa nella valle di Sole, specie nella pieve d’Osanna. Sull’origine dei vo- 
caboli che lo compongono si sono fatte dagli studiosi locali mille strane 
congetture e chi li fece risalire alla lingua osca, chi alla greca, chi alla 
tedesca. Dò un saggio di tali voci: Ghatartibi, padre: Ianès, fratello; 
bleslós (libro); brustel, granoturco; gròson freddo; cobis, prete; gautèl ne- 
goziante; gliinel, campo. (Cfr. Arvedi. Illustrazione detta Val di Sole. 
Trento, 1888). 

(3) Orsi P. Saggio di toponomastica tridentina ossia contributo all'etno- 
grafia e topografia antica del Trentino. Arch. trent. Anno III. Trento 1884. 
— Malfatti B. Saggio di toponomastica trentina. I nomi dei luoghi abitati 
nei distretti dì Civezm.no , Tergine e Levieo. « Ann. Alp. Trent. » 1887-88. 

Id. Saggio di toponomastica trentina. « Ann. Alp. Trent. » 1894-95. 
Pubblicazione postuma. 
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parentela con certi nomi locali del Friuli e dell Istria; il che 
— secondo il Malfatti — potrebbe far pensare all’incontro ed 
itila fusione delle immigrazioni illiriche e celtiche nelle re- 
gioni alpine. Queste due correnti etnografiche, la prima pre- 
valente dal Quarnero all’Adige, .la seconda dall’Adige al Ro- 
dano, devono esser venute in contatto nel Trentino, situato 
nel centro delle due zone, finche la seconda ebbe il soprav- 
vento anche nelle regioni alpine più verso oriente. 

Di questo sopravvento dell’elemento celtico nel Trentino 
(sopravvento che non esclude la convivenza dei Galli Ceno- 
mani, fondatori di Trento, . secondo Pompeo Trogo, con altre 
genti, discendenti dagli abitatori dell’età neolitica oppure 
avanzi degli Italici e degli Etruschi) si hanno, malgrado l’ in- 
fima civiltà dei Galli, numerose traccie onomatologiche. Le 
valli del Noce e del Chiese ci offrono prove di una fitta popo- 
lazione gallica persistente anche dopo l’occupazione romana, 
che fu pur tanto rapida e per ben cinque secoli ininterrotta. 
Queste vicende determinarono il carattere decisamente gallo- 
italico della toponomastica trentina, nè le ulteriori invasioni 
e dominazioni dei Goti e dei Longobardi poterono meno- 
mamente far prevalere l’elemento germanico, il quale non è 
rappresentato che da pochi nomi locali. Il Trentino sotto 
l’aspetto toponomastico appartiene quindi a quella regione 
settentrionale gallo-italica divisa, secondo il Malfatti, dalla 
regione propriamente italica, da una linea che partendo dalla 
foce del Frigido, tocca la Penna di Sumbra, raggiunge le 
sorgenti del Serchio e segue infine la cresta degli Appennini 
fino alle sorgenti della Marecchia colla quale scende al mare. 
Nella toponomastica trentina dobbiamo poi distinguere quat- 
tro differenti strati: cioè il gallico propriamente detto, il ro- 
mano, il gallo-italico e l’italico, strati che rappresentano il 
succedersi dei fattori idiomatici del paese. 

Le pochissime traccie dell’influenza germanica nella topono- 
mastica trentina si incontrano all’estremità delle Valli di Non 
0 (|i Fiemme, nella Valsugana e nella Valle della Fersma su- 
periore. Ma è da escludere assolutamente — e ne abbiamo 
già viste le ragioni — che esse devano la loro origine alle 
antiche reliquie sparse dei Goti, dei Longobardi, dei Bavari 
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o dei Franchi. In queste valli le parlate tedesche non si dif- 
fusero, se non intorno al secolo XIII, per cause sopratutto 
politiche ed economiche e per cause affini diminuirono e in- 
gran parte scomparvero nei secoli posteriori. 

Ma quando tali cause entrarono in vigore, la maggior parte 
dei nomi locali si eran già formati per opera degli elementi 
idiomatici gallico-latino ed italiani e come tali ci si presen- 
tano anche oggi (1). 


(1) La stessa origine deve attribuirsi ai cognomi personali. Secondo un 
recentissimo studio (E. Lorenzi: Saggio di commento ai cognomi triden- 
tini. Trento, 1897) la cifra rotonda dei nomi italiani del Trentino è di 
4000 di fronte a 650 tedeschi. Tali cifre però non hanno un’importanza 
reale, poiché i cognomi tedeschi, tranne rare eccezioni, sono rappresentati 
da poche famiglie, mentre gli italiani lo sono in molti casi da centinaia 
o centinaia di famiglie. Dal suddetto lavoro tolgo pure queste notizie: 
Nelle colonie tedesche di Val di Non, di Trodena, dei Mocheni e di Folga- 
ria predominano i cognomi tedeschi sugli italiani: altrove il rapporto 
numerico percentuale fra gli uni e gli altri è il seguente: (cognomi tede- 
schi) Besenello 47 u / 0 ; Terragnolo 45 °/ () ; Castagnè 40 Lavarone 37 */»> 
Pergine 26 distretto di Primiero 19 Rovereto 16 Borgo 13 "/ut 
Cles 10.5 %; Trento 8.3 ; Ala 5 */ ; Riva 3.5 “/„ ; Predazzo 0 */,. 
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Costituzione politico-amministrativa ed ecclesiastica. 

1. Dopo ima vita fortunosa di quasi otto secoli, il princi- 
pato vescovile di Trento veniva dichiarato decaduto dalla sua 
indipendenza, e il Conte Bissingen ne prendeva possesso, il 
giorno 7 Novembre 1802 in nome dell’imperatore d’Austria. 

La proclamazione dell’ assoluto dominio dell’ Austria sul 
Trentino venne fatta il 6 Marzo 1803. Due anni dopo, in 
base alla pace di Presburgo (26 Dicembre 1805), il Trentino 
veniva ceduto alla Baviera e quattro anni più tardi, in base 
alla pace di Schònbrunn, veniva aggregato al Begno d’Ita- 
lia. Ma gli Austriaci rioccuparono Trento nel 1813 e nel- 
1’ anno 1815 (7 Aprile) si pubblicava la risoluzione sovrana, 
che staccava il Trentino dal Begno d’ Italia e lo univa, col 
Tirolo, all’ Austria. 

Nel 1818 il Trentino veniva aggregato alla Confederazione 
germanica. Gli eventi del 1848, del ’59 e del ’66 non muta- 
rono punto le condizioni politiche del Trentino, se non in 
quanto fu escluso assieme all’Austria dalla confederazione ger- 
manica; poiché per esso nella pace di Vienna (3 ottobre 1866) 
fu dichiarato lo statu quo; così il Trentino, unito al Tirolo e 
al Vorarlberg, continuò a formare un unico territorio ammi- 
nistrativo -politico annesso all’Austria e dipendente dall’ I. B. 
luogotenenza di Innsbruck. 

A questo territorio si dà ufficialmente il nome di Contea 
principesca del Tirolo e Vorarlberg. Per estensione è questa 
la terza delle provincie austriache (29.299.56 Kmq.) (1) ed è 

(1) Questa cifra è data dal Penck. ( Der Flaeheninha.lt der Oesterr. ung. 
Monarchie. Wien 1889). Secondo lo Strelbitskj la superficie del Tirolo è 
di Kmq. 29.376.9 e secondo le statistiche governative dell’ anno 1888 è 
di Kmq. 29.288.22. 
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la sesta sotto il rapporto della popolazione (928.768 abitanti). 
L’autorità suprema del paese è il luogotenente, che governa 
in nome dell’ Imperatore e risiede ad Innsbruck. Al luogote- 
nente sono sottoposti i capitani distrettuali alla testa dei ri- 
spettivi capitanati distrettuali. Di questi 8 formano il Tren- 
tino e sono: Borgo, Cavalese, Cles, Primiero, Biva, Bovereto, 
Tione e Trento: fra essi non sono compresi i due comuni di 
Trento e Bovereto, ognuno dei quali si regge con proprio 
statuto. Questi distretti, a seconda della loro dipendenza dal- 
l’uno o dall’altro dei due tribunali circolari di Trento e Bo- 
vereto, si dividono in circoli giudiziari. Dal tribunale di Trento 
dipendono i giudizi distrettuali di Borgo, Cavalese, Cembra, 
Civezzano, Cles, Passa, Pondo, Lavis, Levico, Malè, Mezzolom- 
bardo, Porgine, Primiero, Strigno, Vezzano; dal secondo i 
giudizi distrettuali eli Ala, Arco, Conciino, Ledro, Mori, No- 
garedo, Biva, Stenico, Tione. 

Per gli affari di finanza esiste la direzione provinciale di 
finanza in Innsbruck. Da essa dipende la direzione distret- 
tuale di finanza di Trento, coi rispettivi uffici di imposte in 
ogni distretto giudiziario, con dogane a Trento, Bovereto ed 
Ala, con ricevitorie doganali a Biva, Torbole, Lodrone, Tezze, 
Borghetto, Vò, Marna, Terragnolo, Vallarsa, Casotto, Monte- 
croce, Moena, Vermiglio, con due sezioni e con nove riparti 
di guardia di finanza. 

Il supremo comando militare ha sede in Innsbruck. Le 
guarnigioni esistenti nel Trentino dipendono da un generale di 
brigata e da un comandante di fortezza residenti in Trento. 

L’ Austria ha una forma di governo costituzionale ed al 
suo parlamento (Consiglio dell’Impero), risiedente in Vienna, 
il Tirolo manda 20 deputati. Di questi, 8 appartengono al 
Trentino e sono eletti nel seguente modo: due dal grande 
possesso nobile fondiario, due dalle città e borgate con ele- 
zione diretta, tre dai comuni rurali e uno dalla così detta 
quinta curia generale, composta di tutti i cittadini con si- 
stema d’elezione indiretto. 

Il Trentino è privo di amministrazione autonoma provinciale. 

Unitamente al Tirolo esso è amministrato dalla dieta pro- 
vinciale d’ Innsbruck, composta di 68 membri, cioè del! arci- 
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Vescovo di Salisburgo, dei vescovi di Trento e di Bressanone, 
del Rettor magnifico dell’ università d’ Innsbruck e di 64 de- 
putati. Questi 64 deputati sono eletti nei seguenti modi: 

1. ° Quattro possono dirsi deputati eccle/iastici: uno di essi 
è eletto dagli abitanti di 'Wilten, Stams e Fiecht fra di loro; 
un altro dal preposto di Neustift, dall’ abate di Mariemberg e 
dal Priore di Gfries fra di loro ; un terzo dal Commendator pro- 
vinciale dell’ ordine teutonico, dal Preposto di Bolzano e dal 
Preposto d’Innichen fra di loro; un quarto finalmente dal 
Preposto di Arco e dall’ arciprete di Rovereto, nella persona' 
di uno o dell’ altro dietro reciproco accordo. 

2. ° Dieci altri deputati vengono eletti dal grande pos- 
sesso nobile fondiario. 

3. ° Sedici vengono eletti dalle città, dalle borgate impor- 
tanti e dalle Camere di commercio ed industria. 

4. ° Trentaquattro vengono eletti dagli altri comuni della 
provincia (detti comuni rurali). 

L’ età di trent’ anni e il censo sono le condizioni di eleg- 
gibilità. La dieta viene presieduta da un capitano provinciale 
eletto dall’ Imperatore; le leggi da essa emanate hanno bi- 
sogno, per la validità, della sanzione sovrana. Il luogotenente 
della provincia ha il diritto di intervenire quando vuole alla 
dieta, e di prender parte alle discussioni. L’organo ammini- 
strativo della dieta è la giunta provinciale, composta di sei 
assessori, eletti nel seno dell assemblea provinciale, e presie- 
duta dal capitano provinciale. 

Il diritto d’ elettore è dato nei comuni rurali a chi, essendo 
maggiorenne e cittadino austriaco, paga almeno fiorini cinque 
d’ imposta erariale fondiaria ; nelle città e nelle borgate a 
, tutti quelli che sono elettori comunali. Hanno diritto di voto 
.vii i IL; anche le donne, ma possono esercitarlo solo mediante procura. 

I deputati dei comuni rurali vengono eletti col mezzo di 
elettori eletti. Nelle città e borgate 1’ elezione è diretta. 

Dei 68 deputati, 21 vengono eletti nel Trentino e 47 nel 
Tirolo ; giova però notare che i dieci deputati del possesso 
nobile fondiario che sono eletti ad Innsbruck possono essere 
metà italiani e metà tedeschi. Per conseguenza il numero dei 
rappresentanti italiani alla dieta d’ Innsbruck può salire a 26. 
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Questo sistema elettorale fa sì che i provvedimenti per la 
parte italiana della provincia siano presi sempre dalla mag- 
gioranza tedesca della dieta. Questo stato di cose — data 
1’ enorme differenza del Trentino dal Tirolo negli usi, nella 
lingua, nelle tradizioni, nel clima, nel suolo, nei prodotti, nei 
commerci — riesce dannoso allo sviluppo economico ed intel- 
lettuale della regione trentina e fin dall’ anno 1848 ferve la- 
lotta per la separazione definitiva e per la creazione di una 
dieta autonoma a Trento. v 

2. La diocesi trentina ebbe in tempi passati un’ estensione 
differente dall’ attuale. Ora essa sorpassa di molto i limiti 
della regione politica ed abbraccia, oltre a 25 decanati ita- 
liani, che comprendono V intero trentino, altri 10 che spettano 
ai circondari di Bolzano e Merano. I decanati che spettano 
al Trentino sono: Trento, Civezzano, Pergine, Levico, Borgo, 
Striglio, Primiero, Fassa, Cavalese, Cembra, Mezzolombardo, 
Tajo, Cles, Fondo, Male, Calavino, Rovereto, Villa-Lagarina, 
Ala, Mori, Arco, Riva, Lomaso, Tione, Condino. 

I decanati tedeschi sono: Bolzano, Egna, Lana, Merano, 
Passeyr, Schlanders, Sarnthal, Ivlausen, Kastelruth. 

Fino al 1785 non faceano parte della diocesi trentina i 
paesi di Pergine, Levico, Borgo, Striglio e Primiero, annessi 
alla diocesi di Feltre, le parrocchie di Avio, Pilcante, Bren- 
tonico ed alcune altre del Tirolo, mentre erano in essa com- 
presi i paesi veneti di Tignale e Bagolino. In quest’ anno 
Vennero aggregati questi due ultimi paesi alla diocesi bre- 
sciana e la diocesi trentina venne completata in modo da 
corrispondere ai confini dell’ impero verso il Veneto. Nel 1818 
subì nuove modificazioni per l’aggiunta di decanati tirolesi, 
staccati dalla diocesi di Bressanone. 

La diocesi vescovile di Trento dipende dall’ arcidiocesi di 
Salisburgo. I venticinque decanati trentini sono suddivisi in 
102 parrocchie. 208 curazie e 85 espositure. Al primo Gen- 
naio ’OS i sacerdoti secolari addetti alla cura delle anime dei 
decanati trentini erano 530; il immero totale dei sacerdoti 
era di 706 (li. 

(I) CtV. Calaloijus eteri dioexenii tridentinne ineunte anno .vucccxcviri. 
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Gli abitanti del Trentino considerati nel rapporto della 
religione si presentano quasi tutti professanti la religione 
cristiana cattolica romana; 343.867 appartengono a questa 
religione; 336 professano altre religioni, fra le quali predo- 
minano l’evangelica (con 248 individui) e l’israelitica (con 
69 individui). 

Le cifre, che rappresentano il numero dei professanti que- 
ste 2 ultime, offrono un sensibile aumento dal 1880 in poi, 
nel quale anno il numero dei professanti una religione, che 
non fosse la cattolica, era di 198; quest’aumento sta in rela- 
zione con quello degli abitanti non italiani nelle citta di 
Trento e di Biva, 


Capitolo Nono- 


Demografia: Censimenti antichi e moderni; Densità della popola- 
zione; Il comune medio trentino; Statistica delle professioni; 
Emigrazione. 


1. Nessuna notizia ci è pervenuta sugli antichi censimenti 
del Trentino. Di certo non sappiamo altro se non che la 
valle di Fiemme era nel medio evo la meno popolata (1); 
nel 1303 essa non contava che 2700 abitanti, mentre ora 
supera i 20000 ab. Pare che nel 1700 la popolazione com- 
plessiva del Trentino fosse di 200.000 ab. (2); solo colla stati- 
stica fatta dal governo francese nel 1810 cominciamo ad avere 
dati positivi (3). Giova ora raffrontare questi dati colle sta- 
tistiche posteriori del 1847, ’57, ’69, ’80, ’90, per formarsi 
un’idea del modulo di aumento della popolazione del Trentino 
negli ultimi 80 anni (4). I dati relativi, che racchiudo nello spec- 
chietto annesso a questo capitolo, sono abbastanza istruttivi. 
Apprendiamo da essi che la popolazione del Trentino crebbe 
nell’ultimo ottantennio di 120.969 abitanti; vale a dire da 
224224, che erano nel 1810, a 345193, segnalateci nell’anagrafe 
del ’90; l’aumento fu però assai più rapido nel primo periodo 
dal 1810 al 1847, in cui fu di 90546, mentre nel secondo pe- 
riodo (più lungo di 3 anni) fu di soli 31122. 


(1) Gir. Dott. Ricoabona. Le Valli di Fassa e di Fiemme. Borgo 1879. 

(2) Censimenti degli antichi stati sardi. Torino, 1862. 

(3) Dall’opera cit. dello Staffler si rileva che la popolazione del Tren- 
tino ammontava nel 1837 a 289,940. 

(4) Mi fu dato raccogliere anche alcuni dati sulla popolazione com- 
plessiva per gli anni intermedi a quelli indicati. Eccoli: 1811, ah. 264,159; 
1812, ah. 263,925; 1815 , ah. 264,189 ; 1824-25, ah. 256,994 (?) ; 1839-40, 
ah. 289,940; 1842-43, ah. 292,786; 1847-48, ah. 314,770; 1849-50, ah. 318,658; 
1851-52, ah. 329,163; 1857, ah. 237,332; 1861, ah. 345,266. 
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Non ci fermiamo poi a discutere partitaiuente sulle cause 
che determinarono il vario accrescimento della popolazione, 
giacche di osso intendiamo occuparci più largamente quando 
tratteremo della distribuzione della popolazione del Trentino 
secondo raltitudine. Solo vogliamo notare che due distretti nel 
periodo dal 1.847 al '90 ci offrono addirittura una diminuzioni» 
della popolazione e furono ipielli di Primiero e di Tione con 
una perdita di 280 e rispettivamente di 41.9 abitanti. Il mo- 
dulo annuo aritmetico d'aumento fu, in tutto il Trentino, pol- 
ii periodo dal 18i<> al 1847, di 10.24 ab. per mille, nel pe- 
riodo dal 1847 al '90 di 2.20 per 1000. Nell'ultimo decennio 
alcuni distretti presentano forti aumenti, altri invece notevoli 
diminuzioni.. L'aumento maggiore è dato dalla città di Trento, 
poi dal distretto di. Iiiva. Sono al contrario in diminuzione i 
distretti di Borgo. Cles, Primiero e Tione. N'el complesso però 
il Trentino presenta in questo periodo una diminuzione della 
popolazione civile da 947209 a 915199. 

2. La densità di questa popolazione sul suolo trentino va- 
ria nei singoli distretti, secondo le diverse colture del suolo, 
con cifre più elevate nelle città di. Trento e Rovereto e sem- 
pre più digradanti, nei distretti montuosi. 

La densità complessiva — in base alfa migra fc- del lb90 — 
è di 54.90 a hit. per Kmq. L’esiguità di tal. cifra, in confronto 
a quelli^ delle provincie contermini, si spiega, tenendo conto 
delle condizioni, altimetricho e portando rocchio ai distretti 
di montagna di queste ultime. La. provincia di Belluno nel 
Yeneto. p. e., (con o2.() ab. per Kmq.) e quella di Udine l'eon 
80.2 1 presentano densità analoghe, che in certi distretti vanno 
abbassandosi, comi- nel Trentino, fino a 20 ab. per Kmq. fp. e. 
Auronzo con 91.9, Ampezzo con 29.1. Moggio con 28.1. Ma- 
mago con 92.7). 

Possiamo avere un'idea più concreta della densità della po- 
polazione studiandola in rapporto all'estensione dei terreni 
coltivati ed a quella dei. terreni produttivi. 

I primi, vale a dire i terreni produttivi coltivati, si rag- 
guagliano a 1341 Kmq.; i terreni produttivi non coltivati, a 
4257 Kmq.; gli improduttivi a 793 Kmq. 
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Stabilito ora il rapporto fra la popolazione del 1890 e la- 
superficie dei terreni produttivi coltivati, ne consegue una 
inedia densità di 260.4 abitanti per Kmq.; mentre il rapporto 
colla superficie dei terreni produttivi, presi complessivamente, 
è di 62.36 per Kmq. 

3. Per quello che riguarda la ripartizione della popolazione 
nelle due categorie di urbana e campestre — se noi seguiamo 
le norme del censimento italiano, che assegna a quella la po- 
polazione raccolta in centri con più di 6000 v abitanti ed alla 
campestre quella riunita ne’eentri minori, — si ha pel Tren- 
tino una popolazione urbana di 30.516 abitanti, equivalente 
all’87 °/ 00 , ed una popolazione campestre di 318.687 abit. pari 
al 913 V 

Seguendo invece le norme del censimento austriaco, che 
comprende nella popolazione urbana tutti i centri con più di 
2000 abitanti, si ha che la popolazione cittadina enumera 
69.995 abit. pari al 200 u /oo e l a rurale 279.208 abit. pari al 
800 °/oo- La tavola a pag. 230 offre su quest’ argomento dati 
più dettagliati. La popolazione del Trentino era — al 31 Di- 
cembre 1890 — distribuita in 392 comuni, alla lor volta fra- 
zionati in 832 località. Il numero delle case, in cui era allog- 
giata la popolazione trentina ammontava a 50314 con 77423 
abitazioni. Le cifre relative sotto questo rapporto ai singoli 
distretti sono raccolte in uno specchietto, assieme ai dati sulla 
densità per gli anni 1880 e 1890 (Y. pag. 228). 

Da queste cifre ne deriva che il Comune medio tridentino 
consta di 16.23 Kmq. di superficie, è suddiviso in 2.1 località 
con 419.7 abitanti per ognuna, con case 153.8; nelle 153.8 
case abitate si contano 197 abitazioni con 4.5 abitanti per 
ciascuna. Il Comune consta in media di 890.8 abitanti. 

Il comune medio trentino è inferiore, per estensione e per 
popolazione, al medio Comune del Veneto (superficie Kmq. 31; 
popolazione 3553', s’avvicina invece, per la popolazione, al 
medio comune del Tirolo (948 ab.), mentre di molto se ne 
scosta per l’estensione (37.5 Kmq.) I villaggi del Trentino si 
seguono a piccolissima distanza: appena si esce dall uno si 
vede il campanile dell’altro. 
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IL TliKNTIXO. 


La notevole differenza di superficie fra il comune trentino 
e il tirolese, a pari condizione d’ abitanti, è la prova migliore 
di un fatto dipendente dalla varia etnografia: nel Trentino i 
villaggi e le borgate sono di tipo italico, vale a dire sono rac- 
colti in case formanti vie allineate e piazze; nel Tirolo essi 
sono ad uso germanico, vale a dire dispersi a casali. 

Di questo tipo, nel Trentino non sono che i pochi villaggi 
dell’ Altopiano dei Sette Comuni vicentini. Del resto i comuni 
del Trentino ebbero fin dalla loro origine un’impronta ita- 
lica; S. Yigilio, venuto nel quarto secolo a propagare il cri- 
stianesimo nell’Anaunia, la trovò popolata di castelli e di 
« villaggi. » Si aggiunga inoltre che, come si rileva dai 
documenti del IX, X e XI secolo, la proprietà nei comuni 
non era vincolata al sistema feudale — come presso i Ger- 
mani — ma si avea il libero allodio e la proprietà fondiaria 
suddivisa nel complesso della popolazione (1). 

Come appare dal prospettino annesso, ben due quinti della 
popolazione trentina vive in aggruppamenti inferiori ai 500 
abitanti, altri due quinti in aggruppamenti non superiori ai 
2000 ed un quinto in borgate e città superiori ai 5000 abi- 
tanti. Un altro elemento possiamo ricavare da questo spec- 
chietto; ed è quello delle case abitate e delle disabitate. Lo 
prime sono 50.314; le seconde 10598 e corrispondono alle 
malghe, ai cosidetti baiti di campagna, sempre o quasi sem- 
pre privi di abitanti. 

Fin qui le cifre; ma quello che esse non ci dicono è la 
condizione delle dimore, pulite, nitide e di solito sane nelle 
città e nei centri più popolosi, e in genere nel Trentino set- 
tentrionale, ma assai spesso brutte e malsane nelle vallate del 
Trentino meridionale. In esse le case, se ancora non furono 
preda delle fiamme, serbano, come nelle Giudicarle, i tetti co- 
perti a paglia, o a tegolo di legno, hanno per finestre piccoli 
pertugi, pei quali penetra a stento uno scarso raggio di luce, 
sono addossate le une alle altre e spesso sono di costruzione 


(1) Gaiì T. Statuti della città di Trento. « Biblioteca Trentina ossia 
raccolta di documenti inediti o rari relativi alla storia di Trento. » 
Trento, 1858-61. 



ix. — Demografia: Censimenti antichi e moderni) tee. 233 

pericolosa. All’altezza di un piano, talvolta assai basso, hanno 
termine le muraglie e al disopra di queste, fino al tetto soste- 
nuto da pochi pilastri e da jmntelli di legno, v’ha uno spazio 
non rinchiuso o tavolato, esposto al turbine dei venti, all® 
pioggie, alla folgore, alle scintille, che vi posson penetrare 
dalle cucine. All’interno la cucina è tappezzata da un grosso 
intonaco di fuliggine di un nero lucente, è priva di camino 
e quasi sempre ottenebrata dal fumo; le scale sono ripide, il 
portico ed il cortile sono spesso inondati dai fossatelli, che nella 
stagione delle pioggie scolano dalle stradicciuole. Non, è da. 
meravigliarsi se di costruzioni simili il fuoco e l’acqua abbiano 
spesso brutale ragione, distruggendole a decine e a centinaia. 

Delle malghe, del loro numero, della loro distribuzione al- 
timetrica e del loro tipo di costruzione, parleremo distesamente 
trattando delle condizioni agricole del paese. 

4. Per ciò che riguarda la distribuzione della popolazione 


Distretti 

e Città 

1869 

1880 

1890 

maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

Rovereto, 

città. . . . 

— 

-CD 

4385 

4479 

4324 

4703 

Trento 

» . * . , 

8287 

8786 

9985 

9600 

11162 

10324 

Borgo, distretto . . 

21979 

22107 

21092 

22047 

19237 

21374 

Cavalese 

»" , . 

10548 

11051 

11505 

11792 

1144(1 

11878 

Cles 

» .. 

21701 

25060 

23043 

26551 

21380 

25876 

Primiero 

» . , 

5604 

6086 

5177 

5806 

4933 

5689 

Riva 

* 

11663 

10939 

12928 

11567 

12811 

12805 

Rovereto 

» . . 

30440 

29446(1) 

26519 

25488 

26276 

25822 

Tiene 

» 

15913 

18734 

16528 

19840 

15801 

19572 

Trento 

» . . 

42379 

40798 

42157 

41200 

41501 

42250 



168514 

173007 

173319 

178370 

168907 

180290 


(b Nel 1863 la città ri i Rovereto non aveva statuto proprio e formava 
ancor parte del Capitanato omonimo. 
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trentina secondo i sessi, appare in essa assai sensibile l’ecce- 
denza delle femmine sui maschi, che si presenta con una cifra 
elevatissima nei distretti montuosi soggetti all’emigrazione 
temporanea, mentre essa si cambia in eccedenza dei maschi 
nelle città di Trento e Rovereto. Giova raffrontare a questo 
proposito i dati statistici delVultimo ventennio (1). In essi si 
vede la progressione continua dell’eccedenza femminile, eviden- 
temente dipendente dalla progressione continua dell’emigra- 
zione (V. prospetto a pag. 233). ... 

Tradotte le risultanze assolute in °/ ou , vale a dire istituendo 
la proporzione fra maschi e femmine, si viene ad avere che 
per ogni 1000 abitanti maschi si enumeravano in tutto . il 
Trentino 1068.75 femmine (nel 1880 erano 1029.14) e nei sin- 
goli distretti una media oscillante da 983 a 1238. 


= 1 = — — ; " 1 

CITTÌ E DISTRETTI 

Numero delle 

femmine per 

7 000 uomini 

del Trentino 

1 

Anno 1869 j 

Anno 3880 j 

Anno 1890 

Rovereto, città 

Trento » 


1 

102 L 44 ! 

1063. 83 

loco. 21 

961. 44 

926.91 

Borgo, distretto 

1005. 82 

1045. 28 

1111. 11 

Cavalese * 

1047. 69 

1024. 95 

1037. 77 

Cles 5 

1154. 79 

1152.24 

1210. 73 

Primiero 5 

Riva » 

i 1086. 01 

1121. 50 

1153. 29 

i 

937. 92 

894. 72 

998. 00 

Rovereto » - 

967. 28 

1 

961. 12 

983. 28 

Tione » - 

Trento » 

! 1177 28 

1200. 39 

1238. 69 

962. 69 

977. 30 

1048 33 


J 1027. 24 
1 

1029. 15 

1068. 75 


(1) Dal più volte citato lavoro statistico dello Staffìer risulta che nel 
1817 si avevano nel Trentino 143.142 donne di fronte a 147.398 uomini. 
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5. Avuto riguardo alle diverse professioni degli abitanti, la 
popolazione del Trentino può dirsi eminentemente agricola. Se- 
condo il censimento del 1890 erano 241.436 — pari al 69 °/ 0 — 
gli abitanti che attendevano alla coltura dei campi, all’alle- 
vamento del bestiame ed all’orticultura. Di questi venivano' 
classificati come indipendenti 40.261, come impiegati, lavora- 
tori e giornalieri 123.085, come membri di famiglia in essa con- 
viventi senza speciale occupazione o come persone di servi- 
zio 78.080; questi 40.261, designati nelle statistiche ufficiali 
come indipendenti, non sono altro che agricoltori proprietari, 
in grande maggioranza piccoli proprietari. E degno d’osser- 
vazione il fatto, che essi sono diminuiti considerevolmente 
nel decennio 1880-90. Essi sono scesi da 45.144 a 40.261 e, 
se si pensa al numero straordinario degli incanti annui di 
stabili nell’ultimo trentennio — dei quali parleremo a suo' 
luogo — si deve concludere che tale diminuzione debba esser 
stata anche maggiore nei decenni antecedenti. 

A fianco dei piccoli proprietari c’è una classe esigua di 
affittuali e di coloni. Nel 1880 questa classe raggiungeva il 
numero di 8057. Di questi 2165 appartenevano al distretto di 
Trento, 2077 a quello di Rovereto (comprese le città), 1620 a 
quello di Riva, 850 a quello di Borgo. Ai distretti alpini ne 
appartengono assai meno: 811 a quello di Tione, 364 a quello 
di Cles, 151 a quello di Cavalese, 19 a quello di Primiero. 
Non abbiamo cifre in proposito nel censimento del '90. Data 
la qualità dei terreni, specie nella zona alpina, il compenso ne 
è cosi scarso che la mezzadria non può recar frutti sufficienti 
pel padrone e pel colono e si riduce ad una lotta, troppo 
spesso aspra e selvaggia, fra contadino e proprietario. 

Nel 1890 ammontavano appena a 8000 le persone, clic at- 
tendevano unicamente, alla coltura dei boschi, e solo a 119 
quelle che vivevano della pesca e della pescicoltura. 

Alla stessa epoca si avevano nel Trentino 56.071 persone 
dedite all’industria, 20.620 dedite al commercio, e 27.865, che 
formavano la categoria comprendente le professioni libere, 
gli impiegati pubblici, i militari e le persone prive di prof'es- 


La tabellina seguente riassume questi dati: 
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(5. Le condizioni economiche del Trentino, tutt’ altro che 
fiorenti, condannano inevitabilmente l’ eccedenza dei nati ad 
abbandonare la patria. 

Il fenomeno dell’emigrazione non è nuovo pel Trentino; 
anzi se ne deve ricercare l’origine nei primi anni del secolo;, 
allora però era un’ emigrazione esclusivamente temporanea 
delle valli più elevate. Ogni valle aveva, come ha tuttora, 
lui industria e un occupazione speciale che caratterizzava gli 
emigranti. 

In Yal di Sole prevalgono i calderai ( paroloti ), nelle Giudi- 
carle gli arrotini ( moìeti ) e i segantini, nella Valle di Non 
gli spazzacamini, nella Yal di Tesino commercianti di stampe 
che vanno annualmente per un dato tempo nella Lombardia, 
nella Svizzera, in Germania in Francia ed in Russia. Piti 
tardi, quando in tutta 1’ Europa si costruirono grandiose fer- 
rovie, ì montanari trentini non lasciarono sfuggire quest’ occa- 
sione e a frotte partirono dal paese natio per arruolarsi ai 
grandi lavori; e fu un’emigrazione, che recò al paese non 
pochi vantaggi. Ma vennero gli anni tristi dal 1855 al ’75; 
una serie di disastri colpì la regione: sparirono i commerci, 
per le mutate condizioni dei mercati su cui doveano svol- 
gersi, emigrarono con essi le industrie, si ridussero i prodotti 
del suolo per le vicende che colpivano F agricoltura. Ed al- 
lora all’emigrazione temporanea si aggiunse la permanente 
che crebbe con rapidità vertiginosa, spingendo a torme i pro- 
letari nelle lontane Americhe». 

Le uniche notizie dettagliate, che si hanno sull’ emigra- 
zione permanente del Trentino, sono dovute alle indagini mi- 
nuziose e pazienti di un curato di campagna, Don Lorenzo 
Duetti (1). 

Egli raccolse in un quadro schematico le cifre, che rappre- 
sentavano 1 esodo delle popolazioni trentine per l'America du- 
rante ì primi diciotto anni nei quali questo movimento si ò 
fortemente accentuato, dal 1870 cioè al 1887. Le sue cifre 


il i I x cifltATO ni cami'Auna (Don L. (riletti 1 . Statisti :tt deh' emigrazione 
americana neve, mia nei Trentino dal 1*70 in poi. Trento. Mona-mi. 1 SS 3 . 
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portavano un totale di 23.88(5 emigranti, che avrebbero var- 
cato 1’ Oceano. Questa cifra parve a molti superiore al vero, 
finché i. risultati del censimento non dimostrarono che la po- 
polazione del Trentino durante il decennio 1880-90 era dimi- 
nuita da 351.689 a 349.203. perdendo così tutto fi incremento 
naturale, che si verifica di solito per l’eccedenza delle nascite 
sulle morti. Durante il decennio 1880-1890 tale eccedenza nella 
provincia intera (Trentino e Tirolo) fu di 29.300. Anche senza 
tener conto dell’aumento maggiore della popolazione nel Tren- 
tino in confronto del Tirolo — determinato dalle differenti con- 
suetudini famigliari delle due parti della provincia — il Tren- 
tino avrebbe dovuto contare nel 1890 un aumento di 3.62 % 
degli abitanti esistenti alla fine del 1880. Si ebbe invece una 
diminuzione di 0.70 il che costituisce una differenza di 
oltre quattro per cento, rappresentante il continge afe della 
emigrazione, talché si può calcolare quale minimo della stessa 
in questo decennio la cifra di 14.000 abitanti. 

Tolte le città di Trento, di Rovereto e il distretto di Riva, 
che presentano un’ eccedenza di immigrazioni sulle emigra- 
zioni, gli altri sette distretti o danno degli aumenti quasi 
impercettibili o presentano il desolante spettacolo di una 
grandissima eccedenza dell’ emigrazione; non pochi comuni 
videro in questo decennio la loro popolazione ridotta del 10 
e anche del 12 °[k mentre nel vicino Tirolo si ebbe un aumento 
complessivo della popolazione di 9673 abitanti pari al 2 Yk» 
per cento. 

Accanto all’emigrazione permanente, continua la temporanea 
•diretta ancora nella Germania, nella Francia, nella Russia, 
nel Tirolo, nel Veneto e nella Lombardia. Ci mancano dati 
per valutarne esattamente l’importanza: sappiamo unicamente 
che dalla sola stazione eli Trento partono annualmente circa 
25.000 operai; che circa altri 20.000 partono dalle altre sta- 
zioni trentine e che il Vorarlberg occupa nei suoi cotonifici 
operaie per la massima parte trentine. 

Dalla citata statistica di Lorenzo Giretti risulta che 7 / l0 degli 
emigranti nel periodo 1870-87 appartenevano al sesso maschile; 
gli altri Y I0 al femminile; il 77 °/„ degli emigranti si volse ai- 
fi America del Sud, il 23 °/„ all’ America del Nord; fi einigra- 

I 
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zione portò fortuna a 59 °; 0 , sventura a 7 °/ 0 , ebbe esito ignoto 
per gli altri 34 °/„ degli individui partiti (1> 

Nel Brasile, a fianco della Colonia Itajahi fondata nel 1870 
nella parte settentrionale dello Stato di S. Caterina e popo- 
lata di tedeschi, andò formandosi un importantissimo distretto 
tutto di italiani e trentini, che lo battezzarono col nome di 
Nuova Trento. Quivi i contadini si dedicano in generale alla 
coltura della canna da zucchero e dei cereali. I trentini che 
fanno parte di questa colonia sono più di 2000 (2 ). 

Anche molti di quelli che emigrano in America ritornano 
al loro paese dopo quattro o cinque anni. 

Don Giretti nella sua statistica ci dà come rimpatriati negli 
anni ’70-87, fi SO ma abbiamo ragioni fondate per credere 
questa cifra più bassa del vero. Gli emigranti trentini (come 
in genere gli italiani in confronto ai britanni e ai germani), 
costretti in patria ad un regime alimentare che non permette 
loro lo sviluppo di una notevole forza di lavoro, appena giunti 
sulle coste dell’Atlantico si trovano quasi a disagio (e si noti 
che assai spesso cadono nelle mani di intermediari strozzini) 
e trovano occupazione solamente nelle industrie più umili, 
che richiedono minor energia. Rasce per questo in essi quella 
coscienza della loro inferiorità — - sìa pur momentanea — che 
li rende incapaci eli rinunziare alla patria e di restare pei' 
sempre nella terra dove la lotta è così difficile e quindi in- 
vestono i loro guadagni più nei risparmi che nell’ alimenta- 
zione, togliendosi così la possibilità di migliorare le proprie 
condizioni fisiologiche e di affrontare la lotta con maggior 
probabilità eli vittoria (fi). 


(1) Tino studio ottimo sull’ emigrazione trentina è quello di A. Tam- 
BOSI pubblicato nell’ « Ann. degli Alp. Trentini » Anno 1891-92 «• Appunti 
statistici dopo l'ultimo censimento nel Trentino. Però mentre esso è esau- 
riente per quello che concerne le cause eli eletta emigrazione, non offre 
dati statisiici perfettamente corrispondenti a quelli delie pubblicazioni 
ufficiali che sono di data posteriore. 

12) Ct'r. il giornale « L’esplorazione commerciale > amie. ls>92. pag. 870. 
fi!.' Vitti Fi;. Il divoro umano <■ te sue leggi. t .'economia degli alti sa- 
lari. In « Riforma sociale ■. Torino. 
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Profilo antropologico: somatologia; condizioni igieniche e sanitarie. 

Un problema die si ricollega strettamente alle questioni 
etnografiche — da noi succintamente esposte — è quello dei 
caratteri fisici e somatologici di un popolo. E, siccome di tale 
argomento nello studio delle origini dei Trentini s’è fatto un 
abuso straordinario da quella scuola tirolese (1), che neiruomo 
trentino non volea vedere se non elementi boiari o longobardi, 
e si è riusciti con ciò a creare dei veri romanzi scientifici, 
che hanno per lungo tempo intorbidato la storia trentina, così 
noi non mancheremo di tirare dall’esposizione nostra, quando 
ci si porgerà il destro, quelle conclusioni che possono valere a 
rafforzare il già detto a proposito dell’etnografia trentina: 
cioè, che qualunque sieno stati gli abitatori del Trentino nel 
periodo preistorico e preromano, essi furono di razza diffe- 
rente da quelli del vicino Tirolo, ed ebbero invece affinità di 
origine cogli abitanti della Lombardia e del Veneto. 

(ti Tappeiner. Studien sur Antropologie Tiroìs und der Sette Comuni. 
Innsbruk, 1883. Quest’opera in Austria e specialmente nel Tirolo fu per 
parecchi anni il catechismo dei germanisti. L’errore fondamentale di essa 
consiste — come dimostrarono il Moschen e il Canestrini — nell’aver 
scambiato l’unità politica del popolo trentino che parla italiano e del 
popolo tirolese che parla tedesco per un’unità etnica. Recentemente il 
Dott. Tappeiner tornava a sostenere la sua tesi della comune origine 
dei trentini e dei tirolesi nello studio « Die Abstammung der Tiroler n. 
Raeter ciuf antropologischer Grundlage in « Beitrage zur Anthropologie, 
Etimologie u. Urgeschichte von Tirol » Innsbruck, 1894. Nello stesso 
volume si trova una critica di. questo studio di Otto Amon. Kritisehes 
Sendsehreiben von Otto ¥ Immon . — Canestrini e Moschen. Sull’antropo- 
logia fisica del Trentino. « Atti Soc. Yen. Se. Nat. » Yol. XVI, fase. 2. 
Anno 1890. — Moschen Lamberto. I caratteri fisici e le origini dei Tren- 
tini. In « Arch. per l’antropologia e l’etnologia. Voi. XXII. Fase. 1. Fi- 
renze, 1892. 
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I. Statura dei Trentini. Tenendo conto della divisione fatta 
dal prof. Toldt (1) delle stature in tre gruppi, cioè delle 
stature inferiori a cm. 160, di quelle comprese fra 160 e 169 
cm. e di quelle da 170 cm. in più, risulta che i coscritti dei 
distretti trentini nell’ anno 1890 dettero la proporzione media 
del 20 % al primo gruppo (infer. a 160 cm.), con una varia- 
zione da un minimo di 9.28 a 28.86 del 59.00 % al se- 
condo gruppo (160-169 cm.), variando da 51.25 a 66.82 %; del 
21.00 % al terzo gruppo (m. 1.70 e più) variando da 12.24 a 
•2B.B2 %. 

Il Moschen, confrontando (2) questi dati colla percentuale 
delle stature basse, mezzane ed alte del Tirolo e dei tre com- 
partimenti più settentrionali del Regno d’Italia, il Veneto, la 
Lombardia, il Piemonte venne a queste conclusioni: Ih che 
la proporzione delle stature mezzane è in inedia alquanto su- 
periore nel Trentino che nelle altre regioni (Trentino 59 %;. 
Tirolo 52 %; Veneto 55%; Lombardia 55 %; Piemonte 56%); 
2.° che le stature alte hanno in media una frequenza quasi 
doppia nel Tirolo che nel Trentino, dove la proporzione è 
del 6 % circa inferiore a quella che si osserva nel Veneto e 
supera rispettivamente del 2 e del 4 % quelle constatate nella 
Lombardia e nel Piemonte (Trentino 21 "/„, Tirolo 39 %, Ve- 


neto 27 %, Lombardia 19 %„ Piemonte 17 


3.° che nel- 


Trentino la proporzione delle stature basse è più che doppia 
che nel Tirolo; è maggiore del 3 % di quella osservata nel 
Veneto ed è inferiore rispettivamente del 5 e elei 7 "/„ a quelle 
osservate nella Lombardia e nel Piemonte. (Trentino 20 °/ (1 , 
Tirolo 9 %, Veneto 17 %, Lombardia 25 %, Piemonte 27 %). 

In generale si può dire che la statura media dei trentini 
occupa un posto di mezzo fra le condizioni della media al- 
tezza nel Veneto da una parte, nella Lombardia e nel Pie- 


(1) Prof. Toldt. Die Kòrpergriisse der Tiroler und Vorarlberger. In 
« Mittheilungen der Antropologischen Gresellschaft in Wien. » XXI Band, 
II und III Heft. — L. Moschen. La statura dei trentini confrontata con 
quella dei Tirolesi e degli Italiani delle provinole venete , lombarde e pie- 
montesi. » In « Atti della Società romana di antropologia. > Yol. I, f. I. 
Torino, 1893. 

i2) Moschen. La statura , ecc. Tabella D. 
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monte dall’altra, e differisce dalle stature constatate nel Ti- 
rolo per il numero più che doppio di stature basse ed uno 
assai più piccolo di stature alte. 

Le condizioni della statura nei singoli distretti giudiziali 
del Trentino presentano una singolare analogia colle regioni 
contermini. Le alte stature (sopra i ITO cm.) raggiungono la' 
maggiore percentuale nella parte orientale del Trentino e in 
qualche distretto centrale (p. e. Levico dà il 2S.32 Tolga- 
ria il 36,25 Tergine il 37.48 %,) presentandoci così delle 
condizioni simili alle finitime provincie venete di Belluno e 
di Vicenza. 

Tutta la parte occidentale invece del Trentino, la punta 
meridionale e alcuni distretti centrali ci offrono un’altezza 
media sensibilmente vicina a quella della provincia di Bre- 
scia, la cui percentuale è di 31.50 per le stature inferiori a 
160 cm., di 52.36 per le stature comprese fra 160 e 169 cm. 
e di 16.59 per quelle superiori a 169 cm. Tali sono p. e. i 
distretti giudiziali di Vezzano, Stenico, Tione, Concimo, Le- 
dro, Arco, Riva come può vedersi dalla tabella seguente: 

Numero percentuale delle stature 


Distretti 

Inferiore 
a 160 cm. 

Da 160 
a 169 cm. 

Superiore 
a 169 cm. 

Vezzano . 

22.39 

58.09 

19.52 

Stenico. 

25.32 

54.43 

20.25 

Tione . . 

22.24 

57.09 

20.67 

0 ondino 

27.69 

54.62 

17.69 

Ledro • • 

19.56 

58.69 

21.75 

Arco. . 

28.86 

56.19 

14.96 

Riva. . • 

20.27 

59.45 

20.23 


La coincidenza delle caratteristiche somatiche (per ciò che 
concerne la statura) del Trentino orientale con quelle del 
Veneto e di quelle del Trentino occidentale col bresciano è 
analoga alle coincidenze dialettologiche notate a pag. 216. 
Tale differenza inoltre mette il Trentino in tale posizione da 
non turbare la scala decrescente da N. a S. delle stature de- 
gli italiani, scala messa in evidenza dal Livi (1). 


(1) Liti. Antropometria tini tiare . Roma, 1896. 
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2. L’indice cefalico (1) dei Trentini è notevolmente elevato. 
Sono poco frequenti i crani mesocefali (circa %, della popo- 
lazione) e rarissimi, anzi si può dire quasi mancanti, i tipi 
dolicefali. Il tipo brachicefalo presenta una grandissima dif- 
fusione corrispondente agli */,„ della popolazione, con notevoli 
differenze nelle singole valli. Nella Val di Fassa il tipo bra- 
chicefalo raggiunge la proporzione di 87.1 *’/„ nei crani e di 
91.5 °/„ nei vivi, proporzione, che diminuisce nella Val d’Adige 
fino al 82.0 "/„ e tocca il minimo di frequenza nelle altre valli 
(76.0 — 77.6 u / 0 ) e specialmente a Luserna (72.2 °/ ( >). In circa 3 / s 
di questi brachicefali fu constatata l’iperbrachicefalia. Nella 
Valsugana l’indice cefalico si ragguaglia a 82.50, nella Valle 
di Non a 82.68, nella V. d’Adige a 81.61. 

Le osservazioni del Holl, del Canestrini e del Moschen con- 
statano 1’ esistenza tanto della forma facciale leptopro.sopa, 
quanto dell’ opposta forma c-ameprosopa : la prima nella pro- 
porzione di 85.4 °/ 0 , la seconda di 14.7 Ò,,. 

Gli indici cameprosopi più marcati, riscontrati finora, va- 
riano da 48.45 a 45.93. Nel Trentino sono diffuse oltre la- 
forma allungata o leptorina, la mesorina e platirina. La pri- 
ma nella proporzione percentuale di 38.3, la seconda di 35.5, 
la terza di 26.1. La forma ipsiconca delle orbite è diffusa nel 
Trentino secondo la percentuale di 62.1; la mesoconea di 24.1, 
la cameconca di 13. 

3. Dalle tabelle del Doti. Schimmer sul colore degli occhi, 
dei capelli e della pelle degli scolari dell’ Austria, (2) il Mo- 
schen rilevò la diversa proporzione percentuale dei tipi nel 
Trentino. L’ 11.51 mostrarono il tipo biondo puro, caratte- 


(1) Canestrini. Sopra alcuni crani antichi scoperti nel Trentino e nel 
Veneto. Modena, 1868. — Moschen. Studi sull’indice cefalico dei trentini- 
« Atti Soc. Yen. trent. di Se. N. » T. IV. fase. 2. Padova, 1879. Ir». Os- 
servazioni morfologiche su crani umani del Veneto e del Trentino. < Atti 
Soc. Yen. Trent. dì Se. Nat. » 1882. Voi. 8. fase. 1. — Holl. Ueber die 
in Tirai vorkommenden Schadelformen. <- Mitt. d. Antr. Gesell. Wien, 
Bel. XV. Heft 2. — Zuckbrhandel. - Craniologische Untersuchungen in 
Tiro!, und Inner-Oesterreich. Ivi. Bel. XIV. 2. u. 8 Heft- 

(2) A. Schimmer. Erhebungen iiber die Farhe der Angeli, der Haare und 
der Haut bei den SchuUcindern Oesterreichs. (« Mittli, der Ant-ropol. Gesell. 
Wien. » Supp. 1, 1884). 
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rizzato da occhi azzurri, capelli biondi e pelle chiara; il 
29.87 "/„ presentarono il tipo bruno puro, contraddistinto da 
occhi bruni, capelli bruni o neri e pelle bruna o chiara; il 
58.62 mostrarono dei tipi incrociati e questi ultimi alla lor 
volta apparvero così suddivisi in 6 tipi: 

Tipi misti. Numeri percentuali. 

ATt.rft 

Occhi azzurri Occhi brani Occhi grigi Occhi grigi Occhi grigi combinazioni 

Capelli bruni Capelli biondi Capelli biondi Capelli bruni Capelli neri cromatiche 

18.94 9.67 13.45 16.76 4.73 0.07 

Questa tabella ci rileva fra i tipi misti la prevalenza dei. 
capelli bruni e deg'li occhi grigi. 

Esaminando la frequenza dei singoli colori si appalesa evi- 
dente la prevalenza della complessione bruna sulla bionda. 
Eccone i dati percentuali: 

_____ Su 100 

Occhi azzurri Capelli biondi 
Occhi Capelli si hanno 

bruni azzurri grigi bruni biondi Ochi bruni Capelli bruni 

38.54 25.44 34.94 65.31 34.63 155.4 188.5 

Quasi due terzi dunque degli scolari del Trentino hanno 
presentato capelli bruni; e solo poco più di un terzo capelli 
biondi. 

Circa % degli scolari (.39.54%) hanno presentato gli occhi 
bruni; un quarto circa (25.45 %) gli occhi azzurri e poco più 
di un terzo (34.94%) gli occhi grigi. I capelli bruni sono 
nella proporzione di 188.5 su 100 biondi; gli occhi bruni 
sono 155,4 su 100 azzurri. Quanto agli occhi grigi è opinione 
del Virckow che essi rappresentino il grado più perfetto della 
fusione degli occhi azzurri cogli occhi bruni. (1). 

Ci giova ora avvicinare i dati percentuali dei diversi tipi 
del Trentino con quelli del Tirolo. 




Tipi 



Occhi 


Capelli 


biondo 

bruno 

misti 

azzurri 

bruni 

grigi 

biondi bruni 

Tirolo. ■ - 

. 15.52 

24.28 

60.20 

26.9 

35.9 

36.6 

45.0 54.6 

Trentino . 

. 15.51. 

29.87 

58.62 

25.45 

89.54 

34.94 

84.63 65.31 


(1) R . W i ne Fio\Y r . Lresammtberi clit ilber dìe von dev deùtschen anthropo- 
logischen Gesellsahaft veranlassten Erhebungen ilber die Farbe der Haùt, 
der ffare u. der Aligeri der Schulkinder. (Archi v ffir Anthropologie. XYI 
Bd. 3, Heft. 1886. 
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La prevalenza del tipo bruno sul tipo biondo si presenta 
nel Tirolo notevolmente inferiore a quella del Trentino. Il 
fenomeno assume carattere ancor più spiccato e importante, 
qualora si consideri la distribuzione dei tipi biondo e bruno 
nei singoli distretti del Tirolo. Il confine della maggior* den- 
sità della razza bruna è segnato con esattezza ad oriente ed 
occidente e segue evidentemente il confine linguistico (ita- 
liano-tedesco), mentre nella parte centrale del Tirolo il tipo 
biondo viene assottigliandosi e dà per conseguenza luogo ad 
una sensibile invasione del tipo bruno nei distretti di Bol- 
zano, Bressanone ed Innsbruck, per l’influenza dell’antichissi- 
ma via di comunicazione, che per il passo del Brenner con- 
duce dalla Germania in Italia e fu detta nel medio evo la 
strada imperiale ossìa delle spedizioni degli imperatori roma- 
no-germanici. (2) 

Così questo fatto, non che distruggere la concordanza dei 
confini somatologici cogli etnografici, trova la sua conferma 
nell’ apparente eccezione data dalla maggior mescolanza delle 
razze, avvenuta nel centro del Tirolo per ragioni antropogeo- 
grafiche. 

Il tipo bruno raggiunge nel Trentino il grado più elevato 
nelle città di Trento e (Rovereto (50.89 % a Trento e 47.94 % 
a (Rovereto). Negli altri distretti la prevalenza dei bruni puri 
è alquanto più forte nella parte orientale che nella occiden- 
tale. La percentuale dei tipi bruni nel Trentino varia da 
26.35 a 34.39 %, presentando una media (29.87 %), che è fra le 
più alte riscontrate nella zona della massima frequenza del 
tipo bruno nell’ Europa centrale e solo è superata da quella 
di Gorizia (32.80). 

4. Visto così dei principali caratteri antropologici dell’ uomo- 
trentino, ci resta a dire alcunché sulle condizioni igieniche e 
sanitarie del paese, sulle malattie endemiche, sulla pazzia, 
sulle malattie infettive, sui difetti corporali ecc. 

Prima di accingerci a ciò, ci par però utile riassumere 


(2) Cti. le citate opere del Wirchov. p. 375 e dello Schimner p. Vili, 
nota 3 e p. IX. 


Ili . 
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rapidamente alcune notizie sullo sviluppo storico del servizio 
sanitario del Trentino. 

Sotto quest’ aspetto esso precedette di gran lunga le regioni 
limitrofe, specie quelle dell’ Austria. Già nell’anno 1826 i 
circoli di Trento e Rovereto contavano 110 medici e 30 chi- 
rurgi, m tutto 140 sanitari; vale a dire, riferendosi alla 
popolazione <T allora, si avea un medico ogni 2000 abitanti. 
Nel 1841 il numero dei sanitari ammontava a 214; se ne 
tweva cioè uno ogni 1400 persone. Nella seconda metà del 
secolo si ebbe invece una diminuzione, e precisamente nel 
1881 si aveano 177 sanitari, nel’ 86, 163, nel ’90, 147. Le 
condotte mediche nel 1890 erano 126 ; se ne avea quindi una 
Ogni 2770 abitanti e ogni 2.8 comuni. Lo stipendio comples- 
sivo dato da parte dei comuni ai 126 medici delle singole 
condotte ammontava a fiorini 128.691 ; il massimo era di 2300. 
il minimo di 400(1). Alla fine del ’89 si aveano nel Trentino 
73 farmacìe, 408 levatrici e 12 veterinari. 

o. E i a le malattie endemiche del Trentino occupa un posto 
considerevole la pellagra, nè può dirsi che quest’ orribile ma- 
lattia sia presentemente in diminuzione, come pare succeda 
nel Veneto (2). 

Nel solo manicomio di Pergine la pellagra dà il 20 °/ n delle 
malattie mentali e in esso dall’ anno 1889 al 1894 furono ri- 
coverati ben 214 pazzi pellagrosi. Da questa spaventosa pro- 
poizione di pazzi pellagrosi facilmente si può argomentare 
1’ enorme cifra dei pellagrosi non pazzi. Sono una prova elo- 
quente i seguenti dati sui pellagrosi accolti nei nosocomi 
delle città trentine nel quinquennio 1890-1894. 


afjK. 
sii 

Hiii 



(1) D. Donati. GesMchte der Entwikluncj des gemeindelirtlichen Dien- 
in italienischen Landestheile Tirols. « Das oesterr. Sanit&tswesen. » 

Iahrg. 1891, p. 407. 

(2) Guido de Probizer. Considerazioni sulla pellagra avuto riguardo 
e pedale alla sua diffusione nel distretto politico di Rovereto. Rovereto 1896. 
— Id. La pellagra nel distretto di Rovereto. « Atti d. Acc. d. Agiati. » 
Anno acead. CXT/VHI, serie IIT, voi. IV. fase. MI. Rovereto. 189S. — 
Die Pellagra in Oesterrei-.h. In « Das oesterr. Snilitiitwesen. -> Dicem- 
bre 1H90. 
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Prospetto dei pellagrosi accolti nei seguenti ospitali: 

Anno 

I | 

; . ' ' " i 1890-94 

! leso i 1891 ( 1892 ! 1893 j 1C94 j 

Ospitale ili Trento 47 66 j 47 i 33 16 209 


Assai più grande è il numero degli infelici, che vengono 
curati privatamente per tale malattia. 

botto questo riguardo non abbiamo dati statistici se non 
pel distretto politico di Rovereto. Eccoli nella loro triste scala 
ascendente. 

Prospetto sul movimento dei pellagrosi ne I Distretto politico di Rovereto 


La mortalità per pellagra nel solo distretto di Rovereto 
nell’ anno 1896 fu di 74 individui, pari a 4.78 °/„ sulla mor- 
talità del distretto. 

Per ciò che riguarda 1’ aumentare delle cifre dei pellagrosi 
da un anno all’altro, giova tener conto di questo fatto, che 
molto probabilmente nei primi anni le ricerche furono fatte 
con minor scrupolosità che nei primi; del resto tutti pos- 
sono capire come gli ammalati e le loro famiglie cerchino di 
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tener nascosta la malattia. Il comune più fatalmente colpito 
nel distretto di Rovereto è quello di Terragnolo, che nel solo 
anno 1896 ebbe ad annoverare 650 pellagrosi con una per- 
centuale di 27.04 sull’ intera popolazione. 

Non possiamo per via di induzione risalire da queste cifre 
riferentisi al distretto di Rovereto, ad un’ affermazione con- 
genere per F intero Trentino, perchè il distretto politico di 
Rovereto è tristamente noto per il suo progressivo impaupe- 
rimento e in modo speciale pei gravi balzelli comunali sulla 
fabbricazione del pane. 

Non è privo di interesse il notare che la pellagra in que- 
sto distretto, a differenza di ciò che avviene nel Veneto, ar- 
riva e spesso supera i 900-1000 metri. Ne è causa probabile 
la coltivazione del grano turco, che a quell’altezza raramente 
arriva a completa maturazione. A Rovereto si è recentemente» 
costrutto un pellagrosario. 

La scrofola e la rachitide hanno pure piantato domicilio 
nelle valli trentine e più specialmente nei centri maggior- 
mente abitati. Rare le febbri miasmatiche, perchè sono pochis- 
simi i luoghi paludosi (1). 

6. Le indagini statistiche dei censimenti del 1880 e 1890 
furono rivolte anche al rilievo dei ciechi e dei sordomuti. 
Nel 1880 (2) esistevano nel Trentino 298 ciechi (84.73 per ogni 
100.000 abit.) e 339 sordomuti (96.38 per ogni 100.000 abit.). 
La statistica del 1890 ci offre una leggiera diminuzione : i 
primi ammontano a 228, e i secondi a 342. 

Il maggior contingente di ciechi è dato dal distretto di Ca- 
valese (116 p. °j mo ) e da quello di Borgo (93 p. °/ 0000 ); il mi- 
nimo dal distretto di Rovereto (65 p. % 000 ). Ber ciò che con- 
cerne il numero dei sordomuti è la città di Trento quella che 
— come sede di un istituto di beneficenza pei sordo-muti — 
ne conta il maggior numero (250 p. °/ (l{l00 ). Ad essa segue il 


fi) Cfr. in proposito: Dott. Gerloni. La rachitide fra noi. Trento. In 
■* Bollett, Soc. Med. » 1885; Zaniboni Silvio. La scrofola e il Trentino. 
Trento 1871- 

(2) Ergebnisss der nach dein Stande vom 31 Decemher 1880 in Tirai a. 
Vorarlberq ausgefUhrten Zdhhing der Bevrilkerung. u. Haiislichen Natxthiere. 
Wien 1882. 
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distretto di Primiero (179 p. °/ oouo ); il minor contingente è 
dato dal distretto di Cavalese (51 p. °/ 0(i0( , abitanti) (1). 

7. La pazzia e il cretinismo sono invece andati aumentando 
nell’ultimo decennio. Nel 1880 si annoveravano 376 idioti 
(10.691 p. °/ 0000 ) e 498 pazzi (14.16 p. °/ 0000 ). Nel ’90 il numero 
degli idioti sommava a 588 e quello dei pazzi a 601; corri- 
spondente il primo al 1.68 p. 100.000 abit.; il secondo al 
17.2 p. 100.000 abitanti. 

Nel solo manicomio jDrovinciale di Porgine si curarono nel- 
1’ anno 1894, ben 389 pazzi: di questi 36.7 °/ 0 per eredità, ,20 % 
per pellagra e 13.9 °/ 0 per alcoolismo. Ne risulta che l’eredità, 
la pellagra e l’alcoolismo formano da soli il 70 % delle cause 
delle malattie mentali (2). 

Dei pazzi il numero maggiore è dato dalla città di Trento 
(330 p. °/ oooo abit.) e dal distretto di Trento (243 p. °/ 0000 abit.); 
il minimo dal distretto di Borgo (49 p. °/ 0000 ). Il numero mag- 
giore dei cretini si ha nei distretti di Borgo e Primiero; in 
questi distretti predomina anche il gozzo , sul quale però non 
potemmo raccogliere dati statistici. 

8. Abbiamo raccolto in una tabelletta (V. pag. 250) i dati 
relativi al medio numero annuo delle malattie infettive in 
base alle statistiche del quadriennio 1890-93. Da essa risulta 
che nessun distretto trentino può dirsi esente da tali malattie. 
Il tifo appare con maggior insistenza nei distretti di Rovereto, 
Borgo e Cles con la media annua di 12 a 16 comuni infetti. 
Esente dal tifo in questo periodo non fu che il distretto di. 
Primiero. Nel distretto di Trento si ebbe un caso di tifo pe- 
tecchiale. Anche la rosolia e la scarlattina non risparmiano 
che il distretto di Primiero. Tutti gli altri distretti ne sono 
infetti. Tione ha in media 12.5, Cles 10, Rovereto 6 comuni 
infetti di rosolia; la diffusione della scarlattina appare minore 
e conta al massimo non più di 4 comuni in un distretto. 

(l) Dott. Heinrich Rauchherg. Die Bevrilkerung der ìm Reìchsratht 


vertretenen Kfinigreiche u. Lander nach den bei der Vollcszahlung v. 31 De- 
cemher 1890 erhobenen Korperlichen u. geistigen Gehrechen. « Das oesterr. 
Sanitatwesen. Beilage. N.» 26-29. Juni 1893 ». Wien, 1893. 

(2) Delazione sull’ attività di gestione delta direzione del manicomio pro- 
vinciale di Porgine nell'anno 1893. Innsbruck 1894. — Resoconto del ma- 
nicomio provinciale di Porgine dell' anno 1894. Innsbruck, 1895. 
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ri) Questo prospetto è stato compilato in base ai <lati pubblicati un miai mento diiW Oestt- rreichi 
delle malattie infettive presentati dai singoli comuni e in parte dagli attestati di morte. Per q 
sotto la rubrica Casi <U mori* 1 . il numero delle morti desunte dalle attestazioni mortuarie. 


ntatwese.n di Vienna, il quale alla sua volta li ha dedotti ili \mrte dagli specchietti sul numero 
o la rubrica Sumero dei morii v i è il numero di quelli di cui era stata denunciata la malattia; 
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Il croup e la difterite predominano a Borgo e a Cles. He' 
furono esenti la città di Rovereto e il distretto di Cavalese* 
Il vaiolo infine si è riscontrato in 6 soli distretti ; ne appar- 
vero immuni la città di Rovereto e i distretti di Cavalese, 
Cles e Primiero. Nel distretto di Trento si ebbero in media 
6.7 comuni infetti. 

Sul numero degli ammalati e morti per malattie infettive 
contiene copiosi dati la tabellina in discorso, nella quale ho 
pure tenuto conto di alcuni rapporti igienici di molta impor- 
tanza, come p. e. la vaccinazione. Mi astengo dal fare com- 
menti a questi dati, di per se molto evidenti; noto solo che 
la maggior mortalità per scarlattina, difterite e tifo è data 
dal distretto di Rovereto al quale segue quello di Borgo. 

9. Un’ultima tabella (Y. pag. 252) contiene i dati della me- 
dia annua mortalità nei singoli distretti, pel decennio 1885-94 
e tien conto in modo speciale dei casi di morte per infiamma- 
zioni agli organi respiratori, per tubercolosi, e per debolezza 
congenita (1). 

La mortalità annua è uguale al 2.6 °/ 0 della popolazione; e 
vi corrisponde un numero di nascite certamente superiore, 
giacché l’intera provincia, nella quale è compresa la parte 
tedesca, assai poco prolifica, dà 27.6 nascite su 100 ab. Sap- 
piamo che dei 9135 casi di morte che si hanno in media ogni 
anno nel Trentino, ben 1339, vale a dire più di un sesto sono 
forniti dalle infiammazioni agli organi respiratori; 767 cioè la 
dodicesima parte, dalla tubercolosi. Le morti per debolezza 
congenita (1212) non agguagliano neppure il numero delle 
morti avvenute per infiammazione agli organi respiratori. 

La tubercolosi miete maggior numero di vittime al piano' 
che al monte. A Trento, a Rovereto e a Riva la percentuale 
della mortalità per tubercolosi sulla mortalità generale supera 
il 10 "/„. In certi distretti alpini invece, come a Cles e a Pri- 
miero tale percentuale è inferiore al 6 °/o- Località perfetta- 
mente esenti dalla tubercolosi furono nel quinquennio 1882-86 


(1) Ho desunto questi dati dallo studio recentissimo del Dott. 0. De- 
leonaudi. Considerazioni, intorno alla tubercolosi ed alla sua diffusione net 
Trentino. « Tridentum. ■> Fase. V. Anno I. 
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Ossami, Oomasine e Peio nella valle del Noce. Un’ altra lo- 
calità quasi sempre immune è Anelalo, non molto discosto da 
-Molveno nella valle di Non. 

Le morti per infiammazione degli organi respiratori sono 
più frequenti al monte che al piano e confermano quanto il 
Carraro ed altri ebbero a scrivere sulla geografia nosologica 
d’Italia (1). 

La mortalità maggiore per debolezza congenita è data dal 
distretto di Primiero. Molte altre deduzioni che si potrebbero 
ricavare dalla nostra tabella, le lasciamo fare al lettore- 

10. A complemento dei dati esposti possiamo infine dire 
qualche cosa sul grado di robustezza che si può desumere dal 
numero degli abili e inabili alla leva militare. Il numero 
maggiore degli inabili è ciato dalle città di Trento (74.5 °/ 0 ) e 
Rovereto (70.2 °/ (l ). Per gli altri distretti si hanno cifre oscil- 
lanti fra il 45 e il 50 «/„ (2). 

Sulla durata della vita possiamo ricordare (in base ai dati 
(li un quinquennio) che su 1000 bambini nati vivi morirono 
nel primo anno 230 e che su 1000 nati, 519 raggiunsero il 
20° anno. La maggiore mortalità dei bambini entro il primo 
unno si ebbe nei distretti di Primiero (265 Cles (261 “/«,), 
e Tione (245 l 2 ’/ liu ), la minima a Trento (183 °/ n ,,) e a Rovereto 
(190 °/ 00 ). Il numero dei matrimoni si ragguaglia nell’intera 
provincia al numero di 5.76 per ogni mille abitanti. Tale nu- 
mero è però più grande nel Trentino che nel Tirolo. La media 
età dei matrimoni nel Trentino è per gli uomini di anni 31 % 
per le donne di 26 1 U. Nel vicino Tirolo la media età per le 
donne è di 29 (b, per gii uomini di 34 J /,. 

La media vita di un uomo nel Trentino oscilla fra i 36 e 
i 87 anni. 


(1) Cfr. Cakraro. In « Atti della Giunta per l’inchiesta agraria nel 
Veneto ». — Sormani. Geografia nosologica dell’Italia. In « Ann. di Stat. 
-Serie 2. a . Roma, ISSI. 

(2) Toldt Karl. Phy siche Beschaffenheit der Bevolkerang in Tirai u, 
Vorarlberg. « Die oesterr. ungar. Monarchie in Wort u. Bild. Tirol u. 
Vorarlherg. » ÒViein 1893. 


Capitolo UndecimO- 





Profilo psicologico: istruzione; biblioteche; produzione intellettuale; 

Folk-lore; criminalità. 


1. Il Trentino, per quanto concerne il grado d’istruzione 
dei suoi abitanti, occupa un posto distinto fra le provincie 
consorelle d’Italia ed anche fra i limitrofi paesi dell’ Austria. 
Le cifre parlano eloquentemente. Nel 1880 il numero degli 
analfabeti (superiori all’età eli 6 anni) raggiungeva soltanto il 
12 della popolazione maschile ed il 16 °/„ della popolazione 
femminile. I vari distretti del Trentino presentano delle dif- 
ferenze non trascurabili: fra essi, quelli che forniscono minor 
contingente all’analfabetismo sono i più alpini. 

Ci si allarga il cuore nell’ offrire una pagina della vita tren- 
tina, meno triste di tante altre. 

Analfabeti sopra i 6 anni di eTà. 
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Ci mancano i dati riferentisi al Trentino della statistica 1890; 
però la cifra complessiva (15.8 (l / u ) degli analfabeti in tutta la 
provincia ci offre mi leggiero aumento, che deve probabil- 
mente attribuirsi all’immigrazione di operai italiani regnicoli 
nel Tirolo e nel Vorarlberg. Anche se si dovesse ritenere il 15 <l /.» 
come media degli analfabeti nel Trentino, questa cifra è di 
gran lunga inferiore a quella offerta da molte provinole del- 
l’Austria (dalla Galizia p. e. col 50 e più °/ 0 ) e dal Regno d’Ita- 
lia (62 °/ 0 ). In Austria l’istruzione è obbligatoria fino al quat- 
tordicesimo anno e tale legge vien osservata con discreto 
rigore. Non abbiamo cifre relative alla frequentazione degli 
Elimini per il Trentino; sappiamo solo che, nell’ intera pro- 
vincia, su 100 obbligati alla scuola ne compaiono in media 
07 ; possiamo invece offrire alcuni altri dati sul numero degli 
scolari, delle scuole, delle classi e dei maestri (1) per l’anno 
scolastico 1896-97. 

In quest’anno si contavano nel Trentino 607 scuole ele- 
mentari. Il numero dei maestri si calcolava a 1030, e quello 
dei fanciulli obbligati alia scuola a 59,477, così che si avea 
un maestro per ogni 339 abitanti e rispettivamente per ogni 
52.1 scolari. Le 607 scuole si suddividevano in 1030 classi ; 
si avea cioè una scuola ogni 10.4 Kmq. e per ogni 97.9 sco- 
lari, ed una classe ogni 57.7 scolari. 

Il distretto scolastico, che relativamente al numero dei fan- 
ciulli obbligati alla scuola conta minor numero di maestri e 
di scuole, è quello costituito dalla città di Rovereto. Nella 
tabellina annessa si trovano i dati speciali pei singoli distretti. 
Nell’anno 1896-97 si aveano inoltre nel Trentino 18 scuole 
private con 67 docenti. E infine notevole che fra i docenti 
nell’insegnamento elementare per numero prevalgono di gran 
lunga le donne. 


(I) CtV. Annuario delle scuole popolari del Tiralo pubblicato dall’I. K. 
Consiglio scolastico provinciale pel Tirolo. Annata IL Innsbruck, 1897. 
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2. Quanto a scuole secondarie il Trentino si trova sufficien- 
temente provvisto. Ha tre ginnasi superiori (di 8 classi), uno 
inferiore (di 6 classi), una scuola inedia di commercio, mia 
scuola reale superiore, due scuole normali, delle quali una fem- 
minile ed una maschile. I ginnasi erano frequentati nel 1889 
da 1086 studenti; il ginnasio governativo di Trento è diviso 
in due sezioni: l’italiana e la tedesca. Le scuole normali eran 
frequentate da 189 studenti, la commerciale da 51, la reale 
superiore da 113. 

Giova ancora tener conto delle diverse scuole professionali 
per la lavorazione del legno, della pietra, dei canestri, dei 
pizzi, per rintreccio ecc. in parte mantenute-, in parte sov- 
venzionate dal governo, esistenti a Trento, ad Arco, a Pre- 
dazzo, a Cles, a Male, a Luserna ecc. ecc. ed in prima linea- 
bisogna metter l’istituto agrario provinciale di S. Michele al- 
l’Adige. 

3. Istruzione superiore. Fin da quando nel 1866 il Trentino 
fu separato dalla Venezia propriamente detta e fu con ciò 
disgiunto dal suo centro naturale di studi, vale a dire dal- 
l’università di Padova, gli italiani dell’Austria reclamarono 
dal governo — e sempre indarno — la fondazione di un’uni- 
versità nei paesi italiani della monarchia. Pei passati decenni 
una parte considerevole degli studenti trentini, compiuti gli 
studi liceali, continuava a recarsi nell’università di Padova 
e in altre del regno per dedicarsi in modo speciale aU’inse- 
gnamento. Negli ultimi anni quest’esodo diminuì notevol- 
mente. Gli studenti, che rimanevano a compiere gli studi in 
Austria, aveano il loro centro in Innsbruck. 

Nell’anno scolastico 1895-96 (1) gli studenti universitari 
trentini erano così distribuiti: 

Ninn. degli studenti 
iscritti 

Università di Innsbruck. 82 


» di Graz 58 

» di Vienna 36 


Da riportarsi N. 176 

(1) Ofr. Saggio di statistica degli studenti trentini iscritti in istituti su- 
periori nell’anno scolastico 1895-96, II. « Ann. Stud. Tr. » Milano, 1896. 


Profilo psicologico; istruzione; biblioteche; eco. 


Ntim- degli s indenti 

iscritti 

Riporto N. 176 

Università della Germania 1 

» del Pegno d’Italia . ... 35 

Politecnico di Vienna. 19 

» di Graz 5 

Politecnici della Germania 5 

» del R. d’Italia 1 

Scuola d’agronomia in Vienna ... 5 

Istituto di Scienze Sociali in Firenze . 2 

Numero complessivo . . 249 

Risulta da questo prospetto che su 100 studenti 82 fre- 
quentavano le università austriache, 2.4 le università germani- 
che e poco più di 15 le università italiane. In rapporto alle 
facoltà i 249 studenti erano così distribuiti: 94 erano iscritti 
nella facoltà legale, 68 in quella di medicina, 11 nella far- 
maceutica, 31 si applicavano all’ingegneria, 37 all’insegna- 
mento scolastico, 2 alle scienze sociali, 5 all’agronomia, 1 alla 
veterinaria. 

Nel Trentino si danno circa 71 studenti universitari su 
100.000 abitanti, una media superiore a quella delle altre 
provinole dell’Austria e a quella del Regno d’Italia, segno 
evidente della mancanza in paese di industria e commerci 
fiorenti. 

4. Biblioteche. Il Trentino conta un discreto numero di bi- 
blioteche comunali, sociali, ecclesiastiche' e private. Di gover- 
native non vi sono se non quelle degli i. r. ginnasi-licei. Im- 
portante è la biblioteca comunale di Trento (1), aperta al 
pubblico nell’anno 1853, sotto la direzione di Tommaso Gar. 
Essa, alla fine del 1890, contava 43051 volumi a stampa; di 
questi, 589 incunabuli; inoltre aveva 2646 manoscritti, dei 
quali fa parte la collezione mazzettiana di documenti relativi 
al Concilio tridentino, composta di 50 volumi in foglio mi- 
nore. Altre biblioteche degne di nota sono: quella cittadina 
di Rovereto con oltre 22.000 volumi, quella comunale di Ala; 

(1) Ambrosi Fiì. La Biblioteca di Trenta, c Strenna Trentina ». 1891. 
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la biblioteca Frigo di Borgo, la biblioteca Salvo tti di Mori, 
l’archivio di Castel Tirami e le biblioteche dei singoli mona- 
steri dei Cappuccini e dei Francescani, fra le quali è ricca 
di manoscritti e volumi quello del Convento di S. Bernar- 
dino a Trento. 

Più di 40 sono le biblioteche popolari fondate dalla Lega 
Nazionale. 

Trento, Rovereto ed Ala possiedono archivi, musei impor- 
tanti e collezioni scientifiche. 

5. Come indizio della diffusione e dell’ interessamento alla 
coltura intellettuale può servire la statistica della stampa pe- 
riodica. Questa nel Trentino ha una diffusione minima, se si 
confronta con quella dei compartimenti finitimi dell’Italia 
settentrionale, in causa del bollo, che grava su ogni copia di 
giornale politico, e dolio leggi restrittive sulla stampa. Nel 
Gennaio del 1897 si pubblicavano nel Trentino 19 periodici 
dei quali 9 erano politici. 

6. Abbastanza diffuso è nel Trentino lo spirito d’ associazione: 
sono numerosi gli ospitali, le case di ricovero, le società di 
mutuo soccorso, le congregazioni di carità, le società pel tiro 
a segno, i circoli di lettura, i consorzi agrari, le società gin- 
nastiche. Fra le società ha il posto d’onore quella degli Al- 
pinisti tridentini fondata nel 1872 e forte di 858 soci. 

Essendo gravissimo il bisogno di frenare i torrenti del 
Trentino, esistono molti consorzi di possidenti per difendersi 
dalle alluvioni. Nell’intera provincia esistevano nel ’91, 176 
di tali consorzi, mentre in tutta l’Austria non se ne danno 
che 379. 

7. Produzione intellettuale. Ho tentato di fare una statistica 
della produttività intellettuale del Trentino non collo scopo 
di fare dei confronti colle altre regioni d’Italia che riescireb- 
bero difficili non conoscendo i criteri che hanno seguito altri 
nel fare simili studi (1) ma unicamente per vedere se nel ri- 


(1) Cfr. V. Bellio. Rapporti fra l’etnografia antica dell’Italia e la sua 
produttività artistica. « Boll. Soc. Geog. ital. » Anno, 1887. Roma. Per 
fare la mia statistica mi sono servito del libro dell’ Ambrosi, Scrittori e 
artisti trentini. Trento, Zippel, 1894, tenendo conto però solo di quei nomi 
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stretto ambito del nostro paese si scorga una qualche traccia, 
di distribuzione geografica del genio. 

Nella mia modesta ricerca non fio voluto fare altro che 
constatare colle cifre dei fatti, senza assurgere alla pretesa 
di studiare, quali sieno le cause del genio artistico e lette- 
rario. 

Il Trentino ci dà 46 fra pittori, scultori e architetti: di 
questi 13 appartengono a Trento e al suo immediato circon- 
dario, 10 alla Valle d’Avisio, 8 aU’Anaunia, 7 alla Valsu- 
gana, 5 alla Val Lagarina, 2 alla plaga di Riva, 1 allft Val 
di Sole. 

Meno copioso è il numero dei poeti e dei letterati che som- 
mano a 41, dei quali 14 appartengono alla Val Lagarina, 9 
alla plaga eli Riva, 6 a Trento, 6 alla Valsugana, 5 all’Anau- 
nia, 1 alle Giudicarie. 

I musici mancano quasi affatto nella nostra regione. 

II paese ebbe sempre ricchezza di giuristi. Questi assieme 
ai filosofi e agli storici arrivano alla cifra di 69; dei quali 23 
spettano a Trento, 13 alla Val Lagarina, 11 alla Valsugana, 

6 alla Val di Sole, 5 alla Valle di Non, 5 alla plaga di Riva, 

3 alla Valle d’Avisio e 3 alle Giudicarie. 

Finalmente ho tenuto conto degli scienziati comprendendo 
m questa classe i fisici, i naturalisti e i matematici e ne ho 
potuto numerare 37. Dei quali 14 nel circondario di Trento, 

8 nella Valle Lagarina, 8 nella Valle di Non, 4 nella Valsu- 
gana, 3 nella A alle di Fiemme. 

Queste cifre ci dimostrano come Trento abbia esercitato nel 
paese la funzione di un centro intellettuale,, alla guisa stessa, 
che, in proporzioni più grandi, Venezia, Milano e Firenze, 
centri di coltura e di ricchezze, furono campo ottimo alla fio- 
ritura artistica e letteraria. A Trento è scarso il numero dei 
letterati e poeti, discreto quello dei pittori, scultori e archi- 
tetti. maggiore invece quello dei giuristi, filosofi e storici. 


d’artisti, letterati eoe. ohe furono noti fuori del loro paese natio o che 
almeno ricorrono in importanti testi storici, dell’arte, della scienza eoe. 
come p. es. nel Vasari per gli artisti, nel Voigt e nel Gaspary pei let- 
terati. 
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Segue a Trento per importanza intellettuale la Yal Laga- 
rina col suo centro a Rovereto. In essa scarseggiano gli ar- 
tisti, gli scienziati, abbondano in modo spiccatissimo invece 
i poeti e i letterati. L’arte, fatta eccezione per Trento, trova 
il suo focolare nelle alti valli alpine, nella valle d’Avisio e 
nell’Anaunia. La valle di Non e di Sole hanno dato un buon 
numero di giuristi, la Valsugana ha rappresentanti in tutti i 
vari campi. Le Giudicane non ebbero nè artisti, nè scien- 
ziati e scarseggiano anche di poeti e di scrittori in genere. 

8. Gioverebbe qui addentrarci nello studio del folk-love tren- 
tino per cogliere uno dei momenti più salienti nella psicologia 
popolare. Ma il poco materiale fino ad ora raccolto non ci 
permette di fare, come avremmo desiderato, uno studio com- 
parativo. Ci basti qui ricordare che la poesia popolare tren- 
tina ha tutta l’impronta di quella dell’Italia superiore conia 
predominanza delle strofe a quattro versi. L’argomento primo 
della poesia popolare trentina è l’amore, poi le canzoni di ca- 
rattere epico-narrativo, quindi i canti delle nanne ai bambini, 
i canti politici e in modo speciale i canti dei lavoratori che 
emigrano. Pochi e rozzi i canti militari e rarissime le canti- 
lene religiose. Il tipo caratteristico dei canti amorosi nel Tren- 
tino è la maitinada che si canta nella Rendena nella V. di 
Tesino e ad Arco e della quale furono raccolte discrete col- 
lezioni. Sono spesso tristi, raramente selvaggio o violente. 
Non solo nel tipo della strofa e nella melodia, ma anche nel 
contenuto, le canzoni trentine mostrano, non sempre, ma pur 
di frequente, la loro provenienza dalla Venezia e dalla Lom- 
bardia. Per citare un esempio di sessanta canti raccolti dal 
Pergolesi (1) ben 24 sono comuni melodicamente coll’alto tre- 
visano. Talché se l’ incompletezza degli studi non ci permette 
di sfruttare questo elemento popolare per lo studio psicolo- 
gico, ci è almeno dato di affermare la piena comunanza della 


(1) Coronato Pargolesi. Canti popolari trentini per canto e piano- 
forte. Trento, Zippel, 1892. — Marson L. Folklore musicale. « In Riv. 
geogr. ital. » Anno I, Roma. Per ciò che riguarda le leggende, gli usi 
e i costumi cfr. le. numerose pubblicazioni di Nepomiceno Bolognini 
negli « Annuari degli Alpinisti trentini. * 
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poesia popolare trentina con la poesia dell’Italia superiore 
dalla pianura del Po fin sulle coste della Liguria. 

Sarebbe infine utile studiare i costumi del popolo trentino 
e se ciò non facciamo è perchè ci piace evitare tutto ciò che 
può aver impronta di descrizione soggettiva e che non è suscet- 
tibile di studio comparativo con altri popoli moderni o coi 
costumi dei popoli antichi d’ Italia. Uno studio di tal genere 
fu recentemente tentato dal Rosati (1) per la valle di Non; 
ricordiamo inoltre che il Bassetti (2) in alcune sue note sul 
costume dell’antica mascherata trentina dei Ciusi Gobi , ma- 
scherata che simulava una tenzone fra due popoli, i Ciusi e 
i Gobi , tentò dimostrare, non senza plausibili ragioni, l’origine 
etnisca di tale costumanza. Del resto è noto, come lo studio 
metodico di alcune maschere italiane ne mostri la loro vetu- 
sta origine e come si siano scoperti nel tipo del Pulcinella 
i tratti del Bucco e del Macco delle atellane e in quello di 
Arlecchino le movenze del Centunculus latino. 

9. Criminalità. La pubblica sicurezza nel Trentino può dirsi 
eccellente; e a renderla tale concorsero l’accresciuta istruzione 
e l’emigrazione. Le rapine delle bande armate, che alla fine del 
secolo scorso e al principio di questo — sotto il manto delle 
fazioni politiche, e assai spesso in correità col popolo — in- 
festavano le valli più frequentate, non sono che un vecchio ri- 
cordo (3) e si può dire francamente che nel suo complesso il 
Trentino, per la sua delinquenza, messa in confronto con quella 
delle provinole limitrofe, sta sui più elevati gradini della 


fi) L. Rosati. Il saturno romano e il saturno anaune. « Atti Accad. 
Agiati. » Rovereto, 1898. 

(2) Bassetti. Sull’ antica mascherata trentina detta « La polenta dei 
Ciusi Gobi. » Memoria. Tremo, 1858. 

(3) Sfrutto largamente per ciò elio riguarda la delinquenza nel Tren- 
tino 1 ottimo lavoro del Doti'. Menestrixa F. La delinquenza nel Tren- 
tino, in corso di pubblicazione nella « Tridentum » Anno I, fase. II, III 
e VI. Nella monografìa del Menestrina è tratteggiata largamente IVivolu- 
zione della delinquenza trentina nei secoli scorsi; ma di ciò non posso 
occuparmi o rimando il lettore all’opera in parola. - — Cfr. anche Magks. 
Die Justiz VerwaUung in Tiro!, u. Vorarlberg in den letzten hundert 
Jahren. Innsbruck, 1887 riassunto in parte dal Grammatica, Cent'anni di 
cronaca giustiziarla nei circoli di Trento e Rovereto. Rovereto. 1888. 
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scala della moralità. Dai dati statistici degli anni 1882-92 rile- 
viamo che il massimo della delinquenza si ebbe l’anno 1882 
(anno della famosa inondazione) e che da allora in poi la cri- 
minalità è in continua diminuzione, non solo nei reati più 
gravi (il che succede dappertutto) ma ben anche nelle con- 
travvenzioni che sono una vera specialità del Trentino. 

Ecco alcune tabelle prese da fonte officiosa: 

Condannati per crimini e delitti 
presso i giudizi sottoposti ai tribunali di Trento e Rovereto ■ 

| Anni 


1 

1882 

1 

1883 

l 

1884 

"1 

1885 

1 

1886 

1 

1887 j 

i 888 | 

_ 1 

1889 

1 

1890 

i 

1891 1 

1 

1892 

Rovereto ■ - ♦ 

1 440 

182 

149 

170 

162 

109 

153 

125 

129 j 

107 | 

121 

Trento. • * * 

721 

302 

278 

| 254 

227 

208 

223 ! 

213 

1 

1*50 | 

227 : 

236 



Condanne per 

contravvenzione. 










A 

xi n 

i 






1882 ^ 

i 1883 

i 1884 

1 1885 

i 

| 1886 

| 1887 

1888 

| 1889 

j 1890 

1891 

1892 

Rovereto . . . 

1686 

1625 

1556 

1189 

1 

| 834 

1 

| 1218 

1 

| 832 

1 

| 1270 

] 

| 1050 

1130 

1355 

Trento. . . . 

4078 

3790 

3526 

2851 

j 1927 

j 1751 

| 1601 

j 1626 

j 1338 

1389 

1798 


L’attività dei giudizi penali (che è tanto maggiore quanto 
più frequenti sono i reati) è data dalla seguente tabella, che 
indica la somma degli esibiti penali presso tutti i giudizi 
distrettuali sottoposti alle due corti di prima istanza a Trento 
e Rovereto. 


Esibiti penali presso tutti i giudizi sottoposti ai tribunali di Trento e Rovereto, 







A 

n n i 


1882 

l 

1883 ! 

: 

1 

1884 j 

1 

1885 

l 

1886 

f i r i \ 

1887 | 1888 1889 j 1890 (891 ! 1892 

Rovereto . . . 

16075 

18694 

j 13959; 

13553 

1 

' 118151 

i : i i i ! 

13055j 12883' 154651 16072! 168501 176S8 

Trento. . . . 

37258 

32342 

j 31409! 

30017 

252921 

24604 24407 1 22648 | 21881 j 2342òj 27210 


Si vede in questa tabella come sia ininterrotta la diminuì 
zione degli esibiti fino al 1890. 
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Per dare un’idea' delle caratteristiche della delinquenza 
trentina raccolgo in uno specchietto i dati relativi al numero 
dei reati più frequenti, dati che desumo dal lavoro già citato 
del Menestrina: 




4 

m 


Condanne 

per 


1882 

’83 

’84 

'85 

’86 

'87 

'88 

’89 

90’ 

’9I 

’82 

’93 

Crimini 

) Rovereto 

58 

18 

23 

25 

25 

15 

22 

31 

20 

22 

15 

13 

di furto 

i Trento 

59 

07 

29 

37 

37 

42 

38 

43 

32 

39 

31 

23 

Perimenti 

) Rovereto 

35 

12 

16 

21 

15 

24 

14 

12 

11 

16 

16 

15 

) Trento 

46 

51 

52 

84 

56 

32 

31 

23 

19 

41 . 

,45 

44 

Uccisioni 

) Rovereto 

3 

1 

— 

1 

4 

1 

2 

— 

— 

2 

2 

1 

j Trento 

5 

— 

2 

3 

— 

8 

2 

1 

2 

1 

— 

1 

Omicidiì 

i Rovereto 

— 

2 

— 

— - 

-- 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 Trento 

2 

3 

1 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

2 

2 

2 

'Truffa 

| Rovereto 

22 

25 

13 

10 

16 

11 

15 

0 

9 

8 

4 

14 

i Trento 

42 

52 

18 

40 

13 

26 

17 

14 

13 

23 

14 

10 

Come 

si vede, gli omicidi e 

le 

uccisioni sono 

più 

frequenti 


degli altri reati, il che vuol dire che la delinquenza trentina 
è ancor lontana dal compiere quell’evoluzione, per cui i reati 
di violenza cedono il posto a quelli commessi con frode; anzi 
pare che dalFottantacinque in poi sieno in diminuzione pei'- 
fino le truffe. Considerata invece la delinquenza trentina in 
rapporto a quella della Lombardia o della Venezia, essa ci offre 
dei dati consolanti. Nel Trentino la media annuale degli omi- 
cidi d’ogni specie su 100.000 abitanti è di 1.17, vale a dire 
è inferiore a quella di tutte le provincie italiane, che rag- 
giungono il minimo nella Lombardia con 2.91 e nel Veneto 
con 3.55; (1) la media annua pei. ferimenti è di 16.2 per ogni 
100.000, quella delle falsità di 36.2; queste ultime ammontano 
invece nella Lombardia a 33.5, nel Veneto a 27.97, nel regno 
intero a 39.47. 

Un reato di cui il Trentino sembra avere la privativa in 
tutto l’ impero austriaco, — come la Bucovina l’ ha per i 
delitti contro le leggi sull’ubbriacliezza — è la refrattarietà 
alla leva militare. In tutto l’impero non v’ha tribunale presso 


(1) Cfr. Bodio. Demografici d' Italia nella Terra del Marinelli. Milano. 
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a cui vengano levate tante accuse per refrattarietà come in. 
quello di Trento, che nel 1890 ne ebbe 90, mentre Rovereto 
nello stesso anno ne ebbe 41. Il montanaro trentino va in 
America prima della coscrizione, e quando ritorna, viene pro- 
cessato nella supposizione che si sia allontanato per sottrarsi 
agli obblighi militari. 





Capitolo Dodicesimo- 

Statistica economica: agricoltura; selvicoltura; industrie; 
credito e risparmio; depositi minerali; viabilità- 


1. Agricoltura. Un rapido sguardo alla carta geografica del 
Trentino e alla tavola, che racchiude le cifre dimostranti le 
diverse colture e i dati complessivi dei terreni produttivi e 
improduttivi del Trentino (Y. pag. 268), ci convince che in 
esso non vi è un solo bricciolo di terra esposto al sole — sia 
pur anche sull’orlo di un precipizio — dove la mano del pa- 
ziente contadino non lasci una traccia di sudata industria. E, 
dove manca la terra vegetale, fra i gioghi più ardui, il mon- 
tanaro ve la porta, resistendo alle fatiche più gravi pur di 
strappare ad essa con pertinace lavoro aspri e miseri frutti. 
L’ agricoltura fu per molti anni il nervo della produzione del 
Trentino; attualmente essa attraversa un periodo di crisi; 
gravata di debiti vecchi e di imposte nuove non s’ è ancor 
messa, risolutamente su di una base razionale e scientifica. 

Esponendo la statistica delle professioni, abbiamo accennato 
al sistema della piccola proprietà prevalente nel Trentino. 
Giova ora assodare questo nostro asserto con delle cifre, che 
desumiamo da una statistica (1) del 1880 e che Sono tanto elo- 
quenti da non aver proprio bisogno dei commenti. Vediamo 
anzitutto tali cifre per i distretti, che si sogliono dire di pia- 
nura, Trento (città e circondario), Rovereto (città e circon- 
dario), Riva e Borgo. A Trento, fatta eccezione dei boschi, si 
avevano 29.406 possessioni fondiarie: di queste il sole sopra i 
100 ettari; 200 sopra i 10 ett. ; 9300 da O.ò a 10 ett. ; 3000 
con ett. 0.33 fino a O.ò; 8200 con mq. 350 a 3500: 8703 sotto 
i 350 mq. 


(1) Kalteneooek. llinikr der oes!crreL/iis.:hcn Afptnliin Ur. I. Band J 
III u. IV TTeft. Wien 1884. 
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Nel distretto di Rovereto sopra 4367 possessioni, solo 3 
erano più grandi di 25 ettari; ISO erano fra 2.5 e 25 ett- ; 
210 fra 0.5 e 2.5; il resto (3974) sotto 0.5 ett. 

Nel distretto di Riva 211 possessioni aveano meno di 0.5 
ett. di superficie;, 140 erano fra 0.5 e 2.5 ett;| 70 fra 2.5 e 
25; una sola stava fra i 25 e i 50 ett. 

Nel distretto di Borgo si aveano 26 possessi sopra i 400 ett.; 
12 fra i 250 e i 400; 6 fra 150 e 250; 3 fra i 100 e 150; 
36 fra 25 e 100; 1492 fra 2.5 e 25; 4507 fra 0.5 e 2.5; pa- 
recchie migliaia infine fra 10 e 50 mq. 

Nei distretti di monte il frazionamento della proprietà fon- 
diaria coltivabile è ancor maggiore : a Tione si aveano 48 pos- 
sessioni dai 100 ai 400 ett.; 10 fra 50 e 100; 24 fra 25 e 100; 
173 fra 5 e 25; 773 fra 2.5 e 5; 4400 fra 0.5 e 2.5; circa 
10.000 sotto 0.50 ettari. 

Nel distretto di Cles si aveano 46 possessioni sopra i 400 
ettari; 32 fra 250 e 400 ett.; 31 fra 150 e 250; 24 fra 100 e 
150; 71 fra 25 e 100; 2494 fra 2.5 e 25; 68S5 fra 0.5 e 2.5; 
12093 sotto 0.5 ett. 

Nel distretto di Cavalese si aveano 30 possessioni maggiori 
in superfìcie di 400 ett.; 6 fra 250 e 400; 9 fra 150 e 250; 
7 fra 100 e 150; 2 fra 50 e 100; 11 fra 25 e 50; 154 fra 

10 e 25; 390 fra 5 e 10; 639 fra 2.5 e 5; 1381 fra 1 e 2.5; 

1334 fra 0.5 e 1.0; 3753 sotto 0.5 ettari- 

Nel distretto di Primiero si aveano 16 poossessi sopra 400 
ettari; 8. fra 250 e 400; 4 fra 150 e 250; 4 fra 100 e 150 

1 fra 50 e 100; 6 fra 25 e 50; 79 fra 10 e 25; 195 fra 5 e 10; 

370 fra 2.5 e 5; 688 fra 1 e 2.5; 651 fra 0.5 e 1.0 2407 sotto 
0.5 ettari. 

Adibiamo già accennato alla diminuzione del numero dei 
piccoli proprietari dall’ 80 al ’90; non si può però d’altra parte 
asserire che questo avvicendarsi della piccola proprietà dia. 
luogo alla formazione di latifondi. Tolte poche plaghe fertilis- 
sime nella Val d’Adige e nella conca d’Arco, negli altri luoghi] 
sulle pendici dei monti e negli altopiani, cui fanno corona le 
nevose montagne, la terra è così aspra che non rende il neces- 
sario sostentamento se non a chi la lavora colle proprie braccia, 
ed esclude assolutamente il parassitismo di intermediari. 
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Fra le varie colture predominanti occupa uno dei primi 
posti quella dei cereali. Vi è anzitutto la coltura del mais, 
che occupa 2440 ett. al piano e 9898 nei distretti di monte. 
La produzione media annua (calcolata in base ai raccolti dal 
decennio 1885-94) è di quintali 13 al piano e 10.2 al monte 
per ettaro. 

La media produzione del frumento è di quintali 8.75 per 
ettaro (8.5 al monte, 9 al piano). Il terreno occupato da 
questa coltura nel 1895 era di ettari 7137; la segala colti- 
vata sopra 4594 ettari, l’ orzo sopra 1995 e l’avena sopra 
488 rendono rispettivamente — in base ai raccolti del succi- 
tato periodo decennale — 9.3, 7.6 e 5.4 quintali per ettaro. 

Tuttavia la produzione dei cereali copre poco più di un terzo 
dei bisogni della popolazione. A questa mancanza sopperisce 
l’importazione estera, in modo speciale dall’ Ungheria. Nel 1891 
vennero importati nel Trentino circa 2400 vagoni di grana- 
glie (frumento, farine, orzo, avena, mais) corrispondenti al- 
l’ importo di 4 3 a 400.000 quintali. 

Abbastanza ampia è la superficie coltivata a patate e no- 
tevolmente proficua. Nei distretti di pianura tale superficie 
era nel 1895 di 2287 ettari, in quelli di montagna di 2988 
ettari con una produzione, nei primi di quintali 47.9; nei se- 
condi di 47.1 per ettaro. 

La coltivazione della vite e la relativa industria del vino 
erano avviate ad un promettente avvenire bruscamente in- 
terrotto dall’ erezione recente di barriere doganali. Secondo 
la statistica del 1895 il suolo coltivato a viti è di ett. 14.061 
al quale numero però bisogna aggiungere la superficie non 
piccola di quei terreni nei quali si coltiva la vite a spalliera 
o a festoni lungo gli arativi. Il prodotto annuo della vite si 
valuta in ettolitri 15.7 al piano e 10.8 al monte per ettaro. 

Varie sono le qualità dei terreni coltivati a vite nel Tren- 
tino e generalmente adatte. Sulle colline di Val d’Adige, vi- 
cino ai terreni prevalentemente calcarei, non mancano i per- 
fidici e i granitici. A Isera, presso Rovereto, e a Maderno, 
presso Trento, si hanno dei terreni basaltici, utilissimi al pro- 
gresso della vite. Nella pianura atesima i terreni alluvionali 
sono ricchi di sottostrati nei quali filtra l’acqua e giova alle 
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viti nella stagione estiva; coltivati a vite sono ancora i ter- 
reni schisto-granitici della Valsugana e quelli marnosi del- 
1’ Anaunia. La vite nel Trentino si eleva fino a 700 m. e in 
qualche punto fino a 900. Di ciò però potremo dire più a 
lungo in seguito. Le condizioni atmosferiche del Trentino non 
sono delle più adatte alla coltivazione della vite, non già per- 
chè si abbiano geli, ma perchè la distribuzione della pioggia 
è ad essa sfavorevole, specie nel momento della maturazione. 
La fioritura della vite si ha di solito fra il l.° e il 20 Giugno 
e la vendemmia fra il 1° e il 7 Ottobre. 

Le qualità nere d’uva più in uso nel Trentino sono la te- 
foldica (a Mezzolombardo, S. Michele, Lavis e Sorni), la 
schiava, la negrara (sulle colline) la marzemina nel Rovere- 
tano e nella Valsugana; la padovana e la pavana ancora nella 
Valsugana. Di qualità bianche si coltivano a preferenza la 
schiava , la nosiol-a (nella valle del Sarca), la bianchetto, e la 
peverella , 

I centri maggiori di produzione e di commercio sono per i 
vini da tavola: Mezzolombardo, Sorni, Trento, Calliano, Nomi, 
Isera; pei vini da bottiglia: S. Michele, Maderno, S. Donato 
presso Trento, Calliano, Isera, Villa, Rovereto e Castel To- 
blino. 

L’ esportazione si fa nel vicino Tirolo, nella Svizzera orien- 
tale, nella Baviera meridionale, nel Wùrthemberg, ecc. 

Molto modesta è la produzione dell’ olivo coltivato su quel 
di Riva e Arco, al Sud di Ala e su quel di Toblino. La sua 
coltura nel Trentino era un tempo più diffusa che non adesso. 
Non molti anni fa potevano vedersi avanzi di uliveti a Goc- 
ciadoro presso Trento e sulle chine apriche vicino a Mezzo- 
lombardo. In questi luoghi andarono scomparendo non per 
colpa del clima, ma per effetto di considerazioni economiche, 
per rendere cioè più proficuo il terreno colle colture della 
vite e del gelso (1). La superfìcie coltivata ad olivi è di 35 et- 
tari; nel 1895 la produzione d’ olio fu di quintali 765. 

Ad imitazione di Bolzano e Merano anche il Trentino co- 
mincia a dedicarsi alla coltura ed all’esportazione delle frutta. 
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(1) Bollettino d’agricoltura , 1888 in poi. « passim ». 




La superficie coltivata a legumi non è molto ampia; si ebbe 
irei ’95 un prodotto complessivo di 7155 ettolitri. 

Alla coltura del lino sono dedicati 104 ettari, a quella della 
canape 314; d’onde si ebbero nel ’95: 466 quintali di seme 
di lino, 336 di stoppia, 823 di seme di canapa e 1171 di cor- 
teccia di canape. 

In alcuni distretti di montagna è diffusa la coltivazione dei 
cavoli; nel 1895 si ebbe un prodotto di 37.175 quintali; la 
produzione della paglia fu nello stesso anno di 436.270 
quinta ii- 

La coltura del gelso — quantunque in stato di crescente 
decadenza — diede nel 1896 kg. 1.287.000 di bozzoli; nel ’95 
kg. 1.659.000. Il valore della produzione bozzoli nel ’95 fu 
valutato a fiorini 1.659.000. Il gelso è coltivato in pianura e 
in montagna fino a 8i0 m. circa sopra il livello del mare. 

La coltura del tabacco èTpermessa dal governo nella Valle 
Lagarina sotto controllo e in misura limitata. Occupa 390 et- 
tari dai quali nel ’95 si ricavarono 3236 quintali di prodotto. 

I prati occupano una considerevole estensione della regione 
trentina. Baggruppando sotto questa denominazione i pascoli 
alpini, i prati naturali e i campi coltivati a trifoglio, ad erba 
medica e a mais- foraggio si ha una superfìcie complessiva di 
79.398 ettari, con una produzione approssimativa annua di 
1.900.000 quintali. 

Tale estensione favorisce 1' allevamento del bestiame, in 
modo speciale dei bovini, delle capre e delle pecore. Secondo 
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1’ anagrafe del 1890 (1) il numero dei possessori di bovini nel 
Trentino ammontava a 33.218, quello dei bovini a 87.522. 

I possessori di capre erano 21.774, quelli di pecore 12.754 
ed esistevano 31,832 capre e 42.022 pecore. Abbastanza dif- 
fuse sono le latterie sociali, che sommavano a 164 nel 1891 (2) 
ed ora sono più di 300; fra esse moltissime fornite di scre- 
matrici centrifughe e di sistemi razionali di lavorazione. La 
produzione del latte si valuta a 60 milioni di litri; in sole 
162 latterie vennero lavorati nel 1891 Kg. 10.642.500 e si 
ebbe una produzione di formaggio di Kg. 630.000 e di burro 
di Kg. 270.000. 

Secondo la statistica del 1880 ogni possessore di bestiame 
avea in media 2.62 capi. Appena 50 circa aveano più di 10 
capi e nessuno ne avea più di 35. 

Esistono 584 malghe delle quali 82 sono private, le altre 
quasi tutte dei comuni. A queste malghe corrisponde un 
possesso di 512 Kmq. di prato, di 86.944 Kmq. di pascoli e di 
76.536 Kmq. di prato boschivo. Queste malghe nelle diverse 
valli si spingono a varie altezze ed arrivano a 2800 m. nel 
bacino dell’ Avisio. La maggior parte sono sopra i 1000 m. 
Se ne può avere un’ idea da queste cifre: 


Comuni della Valle dell’Adige 

Num. delle 
Malghe 

130 

Altezza 
in m ■ 

727-2284 

* 

X» 

del Noce 

110 

1074-2371 

X> 

» 

dell’ Avisio 

26 

1196-2800 

» 

» 

del Cismone . . . . 

42 

1262-2212 

» 

T> 

della Fersina e della 





Brenta 

129 

958-2627 

» 

s> 

del Chiese e del Sarca . 

147 

632-2213 




684 

632-2800 


Nella Val d’ Adige il maggior numero di malghe si ha nei 
distretti di Bovereto, Mori, Ala, nei pianori del gruppo Pa- 


ti) Statistica agricola forestale, pubblicata nel « Bollett. del Consigli» 
provine, di agricoltura. » Trento, 1892. 

(2) Die Molkerei G-enossenschaften und andere gemeinschaftliehe Unter- 
nehmungen zur Verwerthung der Mollcerei-producte in dem in Reichsrate ecc. 
nach den prò 1891 vorliegende Daten. Wien 1892. 

C. Battisti. — Il Trentino. io 
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subio, e dei Monti Lessini e quasi tutte sono sotto il limite 
di 1600 mi (limite estremo del bosco). Nel bacino del Noce 86 
177 °/o) sono sopra i 1600 m. e 24 (23 °/ 0 ) sotto i 1600 m. Nella 
Valle d’ A visio tutte le malghe sono sopra i 1250 m.; moltis- 
sime sopra i 1600, parecchie fra 2700 e 2800 m. 

Nelle Valli della Fersina e della Brenta le malghe situate 
sulla spianata di Vezzena (circa 25) sono tutte fra 1200 e 
1500 hi.; 17 sono fra 1600-1800; 13 fra 1800 e 2000; 14 sopra 
2000 in.; così pure nella valle del Cismone si hanno malghe 
sopra i 2000 m. Nelle valli del Sarca 31 (21.1 °/ 0 ) sono sopra 
i 1600 m., 116 (78.9 "/„) sotto i 1600 m. 

Nell’ estate ha luogo la trasmigrazione estiva del bestiame 
nelle malghe, che per il tipo di costruzione si assomigliano 
assai alle venete- 

I metodi che si usano nei contratti, nel trattamento degli 
animali e dei loro prodotti sono assai spesso antichissimi. 


Vacche di razza trentina. 



Tipo di Val Rendena. Tipo di Val di Flemme. 


Nel 1880 si calcolava che ad ogni malga spettassero in 
media 92 capi di bestiame. Nel Trentino entrano annualmente 
al pascolo parecchie migliaia (nel 1830, 15.000) di bovini del- 
l’ Italia superiore. 

Le vacche peculiari al Trentino, sono date dal tipo di Val 
Rendena e da quello di Val Fiemme, che non è se non una 
varietà locale del tipo di Val d’ Adige. 

Il tipo della Valle di Rendena ha il suo centro di alleva- 
mento nel distretto di Tione, dal quale si è esteso nella Valle 
Lagarina, nelle Giudicane, nella parte superiore del bacino del 


1 


; 
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Noce e nella Val Camonica ed appartiene ai bovini dalle' 
corna corte. 

Il rapporto dello sviluppo corporale di questo tipo è assai 
modesto: il peso medio è di 315 Kg., F altezza del garrese di 
cm. 122.2, la larghezza del tronco di cm. 142.2. Questo tipo 
ha un mantello oscuro, castagno-bruno, con striscie bigio-ros- 
sastre e talvolta grigio -argentee. Nella testa la .fronte è ampia 
e sono esigue le ganasce; fra gli occhi essa è leggermente 
incavata ("V. illustr. a pag. 274). Le vacche di questo tipo 
danno una rendita in latte di tre e mezzo fino a quattro-volte 
il peso del loro corpo. Hanno ben sviluppati i segni lattiferi. 

Il tipo della Valle atesina ha la sua patria nel Tirolo e 
nei distretti giudiziari di Cles, Fondo, Cavalese, Fassa e Pri- 
miero; le vacche di questo tipo hanno fronte più lunga che 
larga; l’angolo frontale è quasi diritto; la media grandezza del 
corpo è di cm. 135.3 misurata al garrese e la lunghezza del 
tronco di 157.0 cm.; il loro peso medio è di 420 Kg. .Hanno 
un mantello color grigio -chiaro, grigio- argenteo; sono adatte 
al tiro. Producono da 1000 a 1200 litri di latte all’ anno; 
hanno mediocremente sviluppate le poppe. La così detta razza 
di Fiemme è la risultante dell’ incrociamento della razza ate- 
sina con quella dell’Oberinnthal. Sta fra le due razze suddette 
e rende latte più dell’ atesina. (V. illustr. a pag. 274). 

Secondo il censimento del 1891 si aveano nel Trentino 1733 
apicoltori , possessori in media di 4 alveari ciascuno. I posses- 
sori di cavalli erano 1244, quelli di muli ed asini 3416, quelli di 
maiali 11.982. I cavalli sommavano a 4010 (nel 1880), i maiali 
a 3992 (anagrafe del 1890) e i muli e gli asini a 688 (nel ’90). 

2. Selvicoltura. Anche nel Trentino si trova ancora ai primi 
inizi quell’ opera di rimboscamento delle montagne, che si pre- 
sentò in tutta Europa come uno dei più gravi e imperiosi 
problemi alla mente degli economisti e degli uomini di stato 
in questi ultimi decenni. 

Solo in pochissimi distretti F opera delle autorità forestali 
valse a porre un freno al denudamento spaventoso dei monti (1); 


(1) Ecco, tradotto in cifre, quello che si lece fino ad era: alla fine 
del ’94 si avevano 89 orti, forestali con un’ area di 62,688 ir q. per allevare 
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ma nella maggior parte dei luoghi il deperimento continua 
incessante e fatale. Vanno gradatamente scomparendo le bo- 
scaglie secolari, che dietro a sè lasciano libero sfogo alla forza 
smantellatrice, che squarcia le creste, sbrana i dorsi, copre di 
frane le pendici e depone enormi coni di deiezione allo sbocco 
dei torrenti. 

Nel Trentino la lentezza delle autorità governative e pro- 
vinciali nel riparare a questo crollante edifìcio contro cui 
lottano da secoli il gelo, la siccità, le pioggie e i torrenti, 
riesce tanto più dolorosa perchè i boschi si confondono quasi 
col patrimonio comunale: un patrimonio valutato in 45 mi- 
lioni di fiorini. 

Il 48 % del suolo trentino è coltivato a bosco, sia ad alto 
fusto, sia a ceduo. La quarta parte circa dell’ area di questi 
boschi, la cui superficie totale si ragguaglia a Kmq. 3022.96, 
è patrimonio del governo e dei privati; gli altri tre quarti 
(222175 Kmq.) sono proprietà dei comuni. I possessi erariali 
si hanno nei distretti di Cavalese, Primiero e Piva. La distri- 
buzione dei boschi nei singoli distretti appare dalle seguenti 


cifre : 

Superfìcie 

Area del bosco 

DISTRETTI 

complessiva 

in percenti 


Kmq. 

dell’intera superi:’. 

Borgo 

. 345.031 

48 

Cavalese 

• 364.972 

48 

Cles 

• 440.602 

37 

Primiero 

. 188.390 

45 

Piva . . • . 

. 231.028 

65 

Rovereto (compresa la città) 

• 415.393 

57 

Tìone 

. 545.347 

44 

Trento (compresa la città) • 

. 492.201 

51 

Trentino 

. 3022.964 

4S 


Il più ricco di boschi è il distretto di Piva, che presenta 
una media percentuale di 65, media che si abbassa fino a 37 
nel distretto di Cles. 

I latifoglia, rappresentati dal faggio ( fagus salvatica ), dal 


le piante idonee al rimboschimento. Nel periodo di tre anni furono rim- 
boscati 968 ettari di terreno ; vi furono impiegate 6,354,790 piante di cui 
1,744,650 a foglie larghe e 4,610,140 conifere. 
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frassino (fraxinus excelsior ), dal nocciolo ( corilus tubutosa ), 
dalla quercia ( qiiercus pubesien ), dalla betulla ( betula alba ), 
dall’ ontano ( alnus glutinosa ), dall’ acero ( acer-pseudo-platanus ) 
e dal castagno ( aesculus hippocastanum), si estendono maggior- 
mente nella parte meridionale (distretti di Rovereto e Riva) 
su di una superficie che occupa il 46 "/„ dell’ intera area bo- 
schiva, mentre le conifere, tra le quali primeggiano 1’ abete 
rosso ( abies excelsa), 1’ abete bianco ( abies pedinata ), il larice 
(abies larix ), il pino silvestre ( pìnas silv .), occupano il 54°/ ( , 
e prevalgono nei distretti di Primiero, Cavalese e Cles» 

Il taglio delle piante, la loro fluitazione pei torrenti e per 
gli erti sentieri ( menadori , canaloni, corigi ) nella stagione in- 
vernale e la segagione offrono agli alpigiani un lavoro lar- 
ghissimo. Sono circa 4000 i vagoni di legname che partono 
annualmente dalle stazioni della linea ferroviaria da Ora ad 
Avio. Ad essi si deve aggiungere 1’ esportazione dalla Valsu- 
gana e dalla V. di Primiero per mezzo della valle della Brenta 
e quella per il Lago di Garda. 

Per dare un’ idea dei prodotti delle foreste del Trentino e 
della loro economia in rapporto agli abitanti, raggruppo in 
un quadro (V. pag. 278) i dati concernenti 1’ area boschiva 
che sjietta ad ogni famiglia, il numero degli abitanti per 
ogni Kmq. di bosco, la media produzione di massa legnosa, il 
rispettivo valore, la media quantitativa di legname necessaria 
in paese per costruzione e come combustibile e 1’ avanzo di 
prodotto che può essere annualmente esportato (1). 

Questo quadro offre delle cifre lusinghiere che potrebbero 
far pensare a un eldorado di felicità e di benessere, che non 
esiste menomamente. 

Il vasto patrimonio dei boschi trentini è deplorevolmente 
amministrato non pel mal volere degli abitanti, ma per l’ in- 
coerenza di un sistema provinciale che inceppa 1’ azione dei 


(1) Desumo questi dati dall’ ottima Statistica agricola-forestale pubbli- 
cata nel 1892 per cura della Sezione di Trento del Consiglio provinciale 
d’agricoltura. (Cfr. Bollettino della Sezione di Trento del Consiglio provin- 
ciale d’agricoltura. Trento, Monauni 1892). 
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Mancano le strade per condurre facilmente sul mercato i 
legnami; manca ai comuni — data la loro enorme suddivisione 
— la possibilità di entrare in relazione diretta coi grandi ma- 
gazzini ed eliminare così lo sfruttamento degli intermediari; 
manca sui boschi la sorveglianza continua dell’ autorità pro- 
vinciale residente ad Innsbruck; mancò sempre la forza di 
sostituire ai soliti palliativi riforme radicali per porre argine 
alle devastazioni delle acque, che non si seppero frenare se 
non atterrando intere selve per far dighe che servissero di 
riparo. Questo ci spiega perchè, malgrado tanta ricchezza, tutti 
i comuni del Trentino versino in cattive condizioni e il gua- 
dagno della vendita dei legnami frutti ai comuni appena 3 o 
4 fiorini al metro cubo, mentre il loro valore reale è di 25 30 
fiorini- 

3. Industrie. Per lunghissima serie d’anni l’industria serica- 
costituì 1’ elemento principale della vita economica del Tren- 
tino. Oggi essa sembra volgere al tramonto. Sotto la domina- 
zione veneta nella Valle Lagarina (1416-1509) fu piantato il 
primo gelso e furono coltivati i primi bachi. Nel 1534 fu co- 
strutto in Rovereto il primo filatoio che girava a braccia 
d’ uomini. Quest’ industria casalinga durò fino al 1784, anno 
in cui fu fondata sul tenere di Lizzana la prima grande filanda 
del Trentino per opera di Giacinto Cobelli. Dopo il 1784 
l’arte della trattura della seta, nella forma di piccola industria, 
andò man mano crescendo fino verso il 1850, per poi cedere 
gradatamente il campo alla grande industria, destinata anche 
essa ad avere una breve vita. 

Questo fatto risulta chiaramente dal seguente specchietto 
che ho desunto da parecchie pubblicazioni (1) e che riguarda 
il numero complessivo delle filande e il numero medio delle 
bacinelle per ogni filanda negli anni 1800, 1850, 1870, 1880, 
1885, 1892, 1890. 


(1) Camera di commercio e d’ industria in Rovereto. La trattura 
de.ì>a reta nel Trentino Rovereto 1878. — Io. Relazione statistica della 
Camera di commercio e di industria in Rovereto per Tanno ISSO. Rove- 
reto IRSI. — Protocollo di sessione della commissione d' inchiesta per lo 
studio dei provvedimenti atti a migliorar 0 le condizioni dell' industria, serica 
nel Trentino, convocata in Rovereto il giorno 27 febbraio 1893, 
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Il numero medio delle bacinelle per. ogni filanda, cresciuto 
ili questo secolo da 29 a 72, è indizio evidente della trasfor- 
mazione della piccola industria (a fuoco) nell’ industria grande 
e moderna (a vapore), mentre la cifra decrescente nell’ ultimo 
ventennio degli operai e delle filande è prova della continua 
decadenza di quest’ ultima causata dalle malattie del baco e 
del gelso che infestarono il paese, dalla concorrenza asiatica, 
dalla mancanza di protezione da parte dello stato e dalla 
soverchia poltroneria degli industriali nel rinnovare le indu- 
strie secondo le esigenze dei tempi. Ancor oggi però la produ- 
zione della materia prima rappresenta un valore di 2.000.000 
di fiorini. 

Del pari nell’ industria della torcitura non si hanno a no- 
tare che regressi notevoli. Nel 1870 si contavano 37 stabili- 
menti di torcitura con oltre 100.000 fusi e 1400 operai. La 
produzione era di libbre 77.630 di organzini e di 17.000 lib- 
bre di trame. Nel 1880 gli opifici erano già ridotti a 17 
con fusi 43.220 e 696 operai, che diedero Kg. 17.090 di or- 
ganzini e Kg. 5.350 di trame. Nel 1885 gli stabilimenti 
aperti non erano più che 12 con fusi 27.398 e 564 operai, 
dai quali si ebbero Kg. 16.850 di organzini e Kg. 4.820 di 
trame. Oggi non sono aperti che quattro e forse meno opifìci 
di piccola portata con assieme soli 2.000 fusi di filo torto, 
ed una produzione di 6.000 a 7.000 Kg., per la maggior 
parte di trame* 

Se dovessimo continuare a trattare delle industrie che esi- 
stevano ed oggi o non esistono più o sono prossime a spe- 
gnersi ci sarebbe molto da dire, ci sarebbero da ricordare i 
grandiosi stabilimenti per l’ industria del ferro, per la fabbri- 
cazione dei chiodi a Tione e in Val di Ledro, le fabbriche di 
magnesia, le vetrerie, le fabbriche di cera, le fabbriche di oli 
medicinali, di carta e di cappelli forzatamente emigrate da' 
Trento, da Rovereto e dalle valli trentine. 

A Rovereto, la città tanto famosa per la sua industria, non 
rimangono che 'poche concerie di pelli, una fabbrica di carta 
e poche macchine per la tessitura del cotone e per la confe- 
zione dei pizzi. A Sacco la fa Illirica di tabacco occupa appena 
1.700 operai. Più promettente era l’ industria per la confezione 
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‘lei vini, che negli ultimi anni fece dei veri progressi, s’ al- 
largò su vasta scala e si esplicò colla fondazione di impor- 
tanti stabilimenti . 

Ma la recente clausola doganale fra l’Austria e l’ Italia, che 
diminuì notevolmente il dazio di importazione sui vini ita- 
liani in Austria, arrecò ad essa un colpo fatale e l’ indice 
dell’ incipiente decadenza di quest’ industria, appena nata, è 
dato dall’ abbassamento progressivo dei prezzi. Dalle pub- 
blicazioni dell’associazione vinicola e viticola del Trentino ri- 
leviamo che nei mesi del Settembre, Ottobre, Novembre e Di- 
cembre 1894, Gennaio Febbraio ’95 1’ esportazione dei vini, 
graspati e mosti da stazioni trentine per l’ interno della pro- 
vincia e per F estero (escluso il Degno d’ Italia) fu di 
199.216 quintali metrici; nello stesso periodo 1895-96 di 
297.803. Pur, quantunque vada crescendo F esportazione, il 
prezzo è diminuito negli ultimi anni (1891-95) dal 22 al 30 %. 

Alle piccole industrie degli oggetti di legno, dei canestri, 
dei pizzi ecc., si cercò di dare sviluppo colla fondazione delle 
scuole professionali. 

L’ industria nuovissima, F unica forse che può redimere il 
Trentino dalle sue tristi condizioni economiche, è quella dei 
forestieri. 

Per dare ad essa incremento vennero fondate negli ultimi 
anni società, comitati, federazioni, collo scopo di attirare nel 
paese tutta quella corrente di forestieri che si riversa nella 
Svizzera e nel Tirolo. Le cifre, che esponiamo qui sotto, sono 
una bella promessa per F avvenire e una caparra che le at- 
trattive alpine del Trentino non rimarranno lungo tempo 
ignote al mondo turistico. 

E un problema, che, se da una parte urta colle enormi dif- 
ficoltà della viabilità ancora insufficiente, d’ altra parte ha per 
sè dei vantaggi insuperabili, quali la bellezza di un lago come 
è il Garda colla sua rigogliosa pompa della natura meridio- 
nale e le guglie dolomitiche che si slanciano sopirà le conche 
verdeggianti delle valli. 

Il numero dei forestieri arrivati nel Trentino nel 1893 era 
di 41.054, quello nel ’94 di 51.722, quello nel ’95 di 62.211, 
quello del ’96 di 64550, e anche in quest’ ultimi anni si è 
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continuato a progredire. Nel ’96 la sola città di Trento ebbe 
un concorso di 26.000 forestieri. 

4. A tanta povertà d’industrie risponde l’eseguità della sta- 
tistica delle forze finanziarie nel Trentino, che quasi tutta si 
racchiude nelle tristi note del debito ipotecario, degli incanti, 
e delle gravissime imposte. Se una cifra non è triste è quella 
che riguarda la cooperazione e i capitali in deposito presso le 
casse di risparmio, ma questi ultimi alla lor volta rappresen- 
tano l’inerzia dei possessori. Cominciamo da questi la nostra 
rassegna. Gli istituti di credito più forti del paese sono le 
casse di risparmio di Trento e Rovereto, la banca cooperativa 
del Trentino, unitamente ad alcune altre, le casse rurali e le 
casse di risparmio postali. La cassa di risparmio di Trento 
aveva in amministrazione nel 1895, 18.250.000 fiorini, con 
circa 20.000 libretti di deposito, corrispondenti ad una media 
di 827.87 fior, per libretto; quella eli Rovereto avea in deposito 


7.300.000 fior, con 8550 libretti di deposito; il capitale della 
banca cooperativa supera i 2.000.000; si calcola inoltre che 
ci sieno in paese 10 milioni in carte di stato. Le casse ru- 
rali erano (al 31 Agosto 1897) 48 con un capitale medio di 

15.000 fior, l’una. 

Parallelo al movimento delle casse rurali nei paesi è quello 
delle famiglie cooperative di consumo, sorte in gran parte 
per opera del clero, e federate assieme come le casse rurali. 
Di queste famiglie cooperative se ne avevano nell’Agosto del 
’97, 93 con circa 200 soci ciascuna ed oggi certo oltrepassano 
di molto il centinaio. 

Triste la pagina che riguarda il credito ipotecario nel Tren- 
tino. Secondo le statistiche ufficiali del 1892 i debiti ipote- 
cari dell’intera provincia, vale a dire del Trentino e del Tirolo 
uniti, raggiungono una cifra superiore a quelle che ci offrono 
tutte le altre provincie della monarchia austro-ungarica (1). Essi 
ascendono a 230 milioni di fiorini. E assai dubbia l’esattezza 
di questa cifra se si pensa all’imperfezione dei libri fondiari 


(1) Avv. Dott. De G-rabmayr. Sohnldnoth und Agrareform in Tirol. 
Innsbruck 1894. — Gii - . le note critiche su questo libro pubblicate nell’.4Ùo 
Adige di Trento. N.“ S2 e seg. dell’Aprile 1894. 
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del Trentino, dai quali non sempre vennero cancellate le ipo- 
teche dei debiti estinti. 

Di questo enorme debito, 150 milioni spetterebbero al Tirolo, 
e 76 milioni al Trentino ripartiti nel seguente modo: 

I. (divezzano, Cembra, Cavalese, Fassa, 

Pergine, Levico. Borgo, Striglio .... Milioni 23.870 


II. Fondo, Cles, Malè, Vezzano, Stenico, 

Tione, Conciino » 19.805 

III. Mezzolombardo, Lavis, Trento, Ro- 
vereto, Mori, Nogaredo » 24.144 

IY. Ledro, Arco, Riva, Ala .... » 8.516 

" 76 335 


Quest’importo corrisponde press’ a poco al 210 0 /„ del va- 
lore fondiario dei terreni e delle case, valutato duecento volte 
la rendita censuaria. 

Però la cifra del debito ipotecario deve esser diminuita 
di molto, giacché il debito ipotecario verso le due casse di 
risparmio di Trento e eli Rovereto non è che di circa 11 mi- 
lioni e non può assolutamente presumersi che il debito verso 
i privati sia ancora sei volte maggiore. 

Resta però sempre il fatto che dal 1880 al ’90 questo cre- 
dito crebbe da 52 milioni a 76 e che i debiti ci sono in mi- 
sura altissima e l’interesse annuo complessivo grava orribil- 
mente sul paese carico e stracarico di imposte provinciali, 
erariali e comunali. 

Il maggior debito ipotecario nel Trentino si ha a Borgo 
col 353 % sul valore fondiario, il più piccolo ad Ala col 87 % 

Per ciò che riguarda la condizione finanziaria dei comuni, 
dei consorzi stradali e dei consorzi d’acque, risultava, al 30 
Aprile 1888, un debito di 23 fiorini per ogni abitante della 
provincia e rispettivamente un debito di fiorini 32 per ogni 
abitante del Trentino ecl uno di fiorini 16 per ogni abitante 
del Tirolo. 

Le imposte dirette che il Trentino paga all’erario sui fondi, 
sul casatico, sull’industria e sulla rendita sommavano nel 1891 
a 613.227 fior.; le imposte comunali ascendevano invece a 
995.408; delle provinciali sappiamo che, tenuto conto dell’in- 
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tera provincia, ammontavano a 641.317 fior. E come se ciò 
non bastasse il Trentino va ancora soggetto ad un’altra tassa: 
alle collette per consorzi d’acque, collette destinate solo a 
scongiurare rovesci maggiori, a difendere campagne e villaggi 
dai torrenti impetuosi, che si scatenano dai monti diboscati- 
li deperimento economico del paese può esser valutato an-- 
che dal numero delle aste di immobili avvenute e dal valore 
ricavato dalle stesse. 

Per alcune annate dal 1862 al 1880 ho potuto ricavare il 
numero delle aste avvenute, facendo lo spoglio degli annunzi- 
ufficiali dei tribunali. Ecco alcune cifre: 

Nell’anno 1862 vi furono 899 aste di 3126 statili, per il vai. di fior. 1.467.313 


» 

1863 

» 

88:ì 

» 

3303 

* 

2f 

1.616.790 

» 

1864 

» 

955 

» 

3880 

3 

!> 

1.887.182 

» 

1865 

» 

1101 

» 

4340 

» 

* 

2.451.569 

•> 

1866 

» 

915 

S> 

8543 

TO 

:■> 

1.786.451 

» 

. 1867 

» 

1066 

» 

8979 

V 

:> 

2.300.419 

» 

1868 

» 

906 

» 

3680 

>> 

» 

2.300.965 

» 

1870 

» 

689 

» 

2688 

» 

x> 

1.205.610 

» 

1872 

» 

823 


2862 

» 

» 

1.278.625 

t> 

1875 

» 

729 

9 

2870 

x> 


1.198.840 

» 

1880 

9 

881 

i> 

4097 

» 

» 

1.658.880 

Si 

vede che 

la media 

del 

numero 

delle 

aste raggiunse il 

massimo verso 

il 

1865, 

con 

1101 aste e si 

mantenne 

poi co- 


stante fra i 700 e le 800 aste oscillando il valore di stima 
dei beni messi all’asta da 1.200.000 a 2 milioni all’anno. Per 
il decennio 1881-91 ci sono offerti alcuni dati dal (feroci; (1). 
Ecco! i : 


N.° delle esecuzioni 
pel 1881-91 


Medio valore 
ricavato in fior* 
per ogni asta 

370 


Valsugana e Val d’Avisio 2589 ' 370 

Valle del Noce e Giudicane sup. 2883 346 

Valle d’Adige 1858 660 

Valle del Sarca e Val di Ledro 376 460 

Il valore medio dei debiti, per cui furono fatte le aste, 
scende in certi distretti giudiziari a poche centinaia, a fior. 280 


(1) Gterock. Die Laget der Landwìrtsahaft in Tirai. Innstmick, 1893. 



286 


IL TRENTINO. 



a Mori, a 310 a Cavalese, a 320 a Civezzano, a 330 a Con- 
cimo. Il medio valore ricavato in ogni singola asta è, come 
si rileva dai dati suesposti, di 459 fior., in certi comuni come 
in Fassa è di soli 193 fior., a Tione di 278, a Mori di 276, 
il Civezzano di 294 (1). Ben differenti sono invece le condi- 
zioni del vicino Tirolo dove in 24 circoli giudiziari il medio 
valore ricavato da un’asta è di 2000 fior, e in altri 33 è su- 
periore ai 2000 fior. 

5. A rialzare le tristi condizioni economiche del Trentino po- 
trebbe giovare immensamente lo sfruttamento delle forze na- 
turali di cui la natura lo ha dotato. Intendiamo parlare spe- 
cialmente dei giacimenti metalliferi che un tempo dettero 
lavoro a moltissimi operai e procurarono al Trentino — sul 
finire del 400 — il nome di California dell’Europa. Ora sono 
pochissime le miniere in attività, giacché la mancanza eli vie 
comode e di facile mezzo di trasporto paralizza il sorgere 
delle nuove industrie. Per far vedere quanto sia ricco il Tren- 
tino sotto l’aspetto minerario, dò un elenco dei giacimenti 
conosciuti, distretto . per distretto, e ci aggiungo quelle noti- 
zie storiche-statistiche che sulle singole miniere mi fu dato 
raccogliere (2). 

I. Distretto di Borgo. — 1. Val Selva presso Borgo: galena 
e blenda. — 2. Monte Civerone; lignite di formazione ter- 
ziaria. — 3. Monte di Cave presso Torcegno; galena. — 4. S. 
Osvaldo, presso Roncegno, nel versante mericl. della Val Lun- 
gazza; rame. — 5. Cinquevalli, presso Borgo; pirite di rame, 
galena e blenda. G-ià da cinque anni si sono cominciati i la- 
ti) Sulle condizioni economiche dei singoli comuni del Trentino mi 
fu possibile raccogliere un materiale di dati e di fatti abbastanza abbon- 
dante, come pure potei ragranellare molte notizie sulle spese decretate 
dalla dieta d’Innsbruck per il Trentino in confronto di quelle decretate 
e fatte pel Tirolo e in proporzione delle imposte pagate dai due paesi. 
Però, siccome questi dati riguardano una questione politico-economica 
ancor oggi viva e scottante, e il parlare d’essi minutamente non è pos- 
sibile senza entrare in apprezzamenti d’indole soggettiva, stimo opportuno 
ometterli, riservandomi di fare quanto prima sull’argomento un lavoro 
a parte- 

(2) Cfr. Isser von Gaudententiiurm Max. Die Muntanverke Tirate ecc. 
«■ Berg. u. Hut-t. Jahrb. 36 Bd. Wien 1888. 
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vori in questa miniera e si continuano tuttodì con sempre 
crescente probabilità di successo. Vi sono occupati 50 ope- 
rai (1). — 6. Monte Fronte pr. Levico; rame e piombo. — 
7. Vattaro e calceranica, al S. di Calceranica, rame. — 8. Val 
Sorda, Telve; rame. — 9. Val Conseria, Telve; rame. — 10. Te- 
sobbo ; miniera d’arsenico. 

II. Distretto di Cavalese. — 1. Sorneda, all’entrata della 
valle di S. Pellegrino; pirite di rame. — 2. Alochet, nella 
valle di S. Pellegrino: ferro magnetico, pirite di rame, pirite 
di ferro e arsenico. — 3. Moena; miniera di ferro magnetico. 

4. Monte Mulaz; rame. Due miniere di questo monte fu- 
rono attive fino al 1839. — 5. Castellili ovo, valle di Coalba; 
lignite. 

III. Distretto di Cles. — 1. Campo di Tasullo: pirite di 
rame aurifero. — 2. Lauregno; rame e piombo. — 3. Malga 
di Lavacè, comunità di Etimo; rame. — 4. S. Antonio; galena 
argentifera. — 5. Malga di Scaletta, Bresimo; rame. — 6. Co- 
golo; ferro magnetico. — 7. Comasine; ferro magnetico. Il 
Perini (2), verso il 1850, scriveva: « Il forno di fusione si 
trova sullo stradale del piano della valle e tiene occupate 200 
persone circa. » — 8. Polinar, presso Rabbi; ferro magnetico. 

— 9. Cespede, presso Rabbi; ferro magnetico. 

IV. Distretto di Primiero. — 1. Col Santo, Siror; pirite di 
rame. — 2. Monte Arzon. Comune S. Bovo; pirite di rame e 
di ferro. — 3. Monte Asinozza; ferro magnetico. — 4. M. Co- 
stone, Sagro n; cinabro. Secondo il Boss (3) vi sarebbero presso 
Sagron molti cunicoli abbandonati. Secondo questo stesso 
autore nel 1464 lavoravano in Primiero 3000 minatori e il 
duca del Tirolo percepiva 80,000 talleri d’ investitura. Vi 
erano 500 cunicoli e 100 officine. 

V. Distretto di Rovereto. — 1. S. Antonio, presso Brento- 
nico; lignite. — 2. Pianeti, presso Brentonico; galena e blenda. 

— 3. Mori, vicino a Crosano, lignite. 


(1) V. una ricca bibliografia sui minerali di questa miniera in « Tri- 
dentina » « Bollett. Bibliografico p. 89. * Anno I, fase. I. 

(2) Perini. Op. cit. Voi. II. 

(3) Loss. Il Sass Maor e la cima, d’Asta. Trento 1875. 
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VI. Distretto di Tione. — 1. S. Pietroni, Val Breguzzo; 
piombo. — 2. Guiggia, Yal Breguzzo; rame. — 3. Bisina, 
presso Daone; barite. — 4. Gello, presso Daone; spato e ferro 
magnetico. — 5. Nardis, Yal di Genova; rame. — 6. Saone, 
presso Stenico; ferro magnetico. 

VII. Distretto di Trento. — 1. Rigo!, presso Pòrgine; rame, 
blenda, galena. — 2. Monte Brada, presso Yiarago, galena e 
barite. — 3. M. Laiton, versante orientale, sopra S. France- 
sco; barite. — 4. Yal di Yalena, Palèi; galena. — 5. Val Vi- 
gnola; rame. — 6. Gril e Faida nell’altopiano di Pinè; galena. 
— 7. Calisio; galena e barite. — 8. Pralonga, presso M. Va- 
cillo; barite. — 9. Monte Gallina; barite e galena. — 10. Monte 
S. Colomba; barite e galena. — 11. Yal Caldo presso M. Vac- 
cino; galena, barite. — 12. Presano, galena e barite. — 
13. Monte Corona, Ver la; galena e barite. — 14. Bedolè, 
Spormaggiore ; ferro magnetico, pirite di galena. 

La valle della Fersina nella quale si trovano gran parte 
dei giacimenti metalliferi del distretto di Trento, ebbe mi- 
niere attive di pirite, di rame e di galena argentifera fino a. 
pochi anni. Porgine, nella valle della Fersina, fu centro mi- 
nerario di grandissima importanza ed era sede di un ufficio 
delle miniere, istituito dall’imperatore Massimiliano. 

Il sodalizio dei Canopi (minatori] di Pergine durò fino al 
principio di questo secolo. Nel 1816 il direttore delle miniere 
di Pergine pubblicò un avviso per la vendita di 116 azioni per 
chi volesse associarsi allo scavo delle miniere del Perginese e 
della Valsugana; di quella sottoscrizione non si sa piti nulla. 

Le miniere di Trento — vale a dire quelle del Calisio — 
erano in pieno sviluppo all’epoca del P. Y. Federico Wanga. 
Di questo tempo esiste uno statuto minerario, il più antico 
d’Eùropa (1208-1214). I resti, veramente grandiosi, delle mi- 
niere di Trento sono visibili anche oggi nell’altopiano che si 
stende a N. del Calisio. Le estesissime gallerie della lunghezza 
di qualche decina di Km. si possono percorrere anche oggidì; 
i pozzi dai quali veniva estratto il minerale si enumerano a 
migliaia. Il minerale scavato era la galena argentifera, che si 
trovava in filoni in mezzo ad una ganga di barite ; queste mi- 
niere sono ora completamente esaurite. 
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Un tempo erano in attività molte cave di gesso; ora tutto 
si riduce a poca cosa ; in buone condizioni sono invece ancora' 
le cave di terra verde presso Brentonico e non del tutto ab- 
bandonate quelle di magnesia in Val di Ledro. 

Il Trentino possiede bellissimi marmi, dei quali però si fa 
poca esportazione. Notevoli il marmo rosso granitico di Pre- 
dazzo, quello nero di Predazzo, i marmi gialli di Brentonico, 
i bianchi e i rossi di Trento. A S. Mauro, sull’ altopiano di 
Pinè, vi sono cave di porfido abbastanza estese. 

Non mancano infine depositi di torba: notevoli quelli di 
Fiavè, del Tonale, e della Valle di Pinè. 

6. La viabilità del Trentino non ha ancora quello sviluppo 
che sarebbe necessario ai bisogni dell’industria e del commer- 
cio. Relativamente poche sono le strade governative; la mag- 
gior parte vennero costrutte dai comuni riuniti in consorzi. 

La lunghezza complessiva della rete stradale del Trentino 
supera i 1000 chilometri; di questi secondo una recente in- 
chiesta della Camera di Commercio di Rovereto (1) 437.731 
appartengono alla categoria delle strade commerciali , di cui 
la sola costruzione costò ai comuni del Trentino negli ultimi 
cinquant’anni l’importo di 4.826.000 fiorini, una cifra enorme' 
se la si confronta cogli esigui contributi corrisposti dalla 
provincia e dallo Stato, contributi che assieme non corrispon- 
dono neppure alla r>0.' ,i: ' parte di quella, sommando essi a 
soli fiorini 70.000. 

La strada principale del Trentino, che costeggia la linei» 
ferroviaria da Bolzano al confine col Regno (Km. 76.650), ha 
un’ importanza storica. Essa è la grande arteria romana tra 
Verona ed Augusta, la strada imperiale per la quale nel Medio 
Evo si effettuarono più della metà dei passaggi delle Alpi, 
fatti da imperatori o re germanici verso lTtalia. 

Delle altre strade le pili importanti sono: la strada della 
Anaunia da S. Michele sulla destra del Noce fino al Tonale 


(1) Memoriale della Camera di Commercio ed industria in Rovereto con- 
cernente il programma delle strade necessarie nel suo circondario. Rove- 
reto, 1887. — Prospetto per le spese fatte per la costruzione, manutenzione 
ed incameramento di strade comunali nel distretto Camerale. Rovereto, 1897. 

C. Battisti. — Il Trentino. 
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(Km. 75), quella della Valsugana da Trento al confine sotto 
Tezze (55.523 Km.); quella da Rovereto fino al confine di Val- 
larsa (26,453 Km.); la strada delle Giudicane, la strada di 
Fiemme da Ora per Cavalese a Predazzo fino a Moena, Passo 
di Eolie, Primiero (47 Km.). 

La regione trentina e scarsamente provvista di ferrovie*. 
Mentre il vicino Tirolo può dirsi saturo ed lia una rete fer- 
roviaria dello sviluppo complessivo di 600 Km., il Trentino 
non possiede che 142 Km. di linee ferroviarie, costrutte in 
non piccola parte con enormi sacrifici degli interessati. 

La linea ferroviaria del Brenner, da S. Michele ad Ala, mi- 
sura 57 Km.; quella della Valsugana da Trento a Tezze 60 e 
la ferrovia economica a scartamento ridotto da Mori a Riva 
25 Km. 

Il Trentino attende ora ad effettuare il vasto progetto di 
Paolo Oss-Mazzurana, di congiungere per mezzo di tramvie 
elettriche la città di Trento colle valli di Non e di Fiemme 
e con Brescia per il Caffaro, mentre Riva vuole costruire 
una ferrovia alpina che la allacci per mezzo del Durone 
(1012 m.) col capoluogo delle Giudicane (1). Fra i mezzi di 
comunicazione devesi tener conto della navigazione sul Garda. 
Sul numero dei vapori, delle barche e dei velieri che lo sol- 
cano, non si pubblicarono dati statistici dopo il 1880. 

Dal modo con cui il Trentino saprà risolvere il problema 
della viabilità e delle ferrovie dipende il suo avvenire econo- 
mico. Certo è che le sue condizioni attuali sono ben misere 
e le sue sorti mal affidate, se si pensa che i nuovi progetti 
non solo non trovano aiuto dalla provincia e dallo stato, ma 
devono lottare contro la concorrenza delle vicine città tede- 
sche, che vorrebbero spostare in favor proprio il centro na- 
turale delle valli trentine. 

(1) EnquHe zur Bera/hung enies Lol'aleisenbahn. Programme far Tiro!. 
Ahgehalten zu Iìozen. Am. ‘Ji>. Aprii, 189-1. — A. Martini. Le ferrovìe di 
montagna. « Ann. Alp. Trenti § 181)1-92. 



S. martino di Castrozza. 


• Capitolo Tredicesimo. 

Città, paesi e soggiorni alpini- 

Sull Adige, che Virgilio e Dante cantarono, in quel fiume 
di verzura insinuantesi tra i monti, che or s’ abbassano con 
dolce declivio ed or precipitano rapidamente con pauroso 
aspetto, si adagiano all incrocio delle valli laterali, Rovereto, 
Ala e Trento, graziose cittadelle, irte di pinnacoli, di campa- 
nili e di torri, che danno loro un carattere originale e un'aria 
di tipica venusta. Fanno parte delfesapoli trentina Arco e Riva, 
situate in una conca ombrosa di ulivi, di vigneti e accarez- 
zate dalla tiepida brezza del Garda. Le vico, la sesta città, 
giace adagiata sopra una coll inetta declinante alla sponda 
della Brenta, e va ora racconciandosi a festa. 
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Le vicende politiche, la crisi agricola, lo squilibrio perma- 
nente delle amministrazioni comunali e il disaccordo di esse 
colla giunta provinciale residente in Innsbruck, avevano tal- 
mente fiaccato la fibra del paese nel trentennio fra il ’50 e l’80, 
che parea volgesse all’ estrema rovina. 

Dopo T 80 un soffio di nuova vita aleggiò sulle città del 
Trentino. Trento si scosse per la prima : e diede fi esempio 
al paese: abbattè le vecchie mura, diede impulso fortissimo 
all’ istruzione pubblica, eresse splendidi edifici e palazzi, s’ ab- 
bellì con monumenti e giardini, non per vana mania di gran- 
dezza, ma per attirare a sè l’onda dei forestieri, che le corre 
così da presso nelle vallate e città del vicino Tirolo, utilizzò 
le acque della Fersina per creare un’ officina elettrica che dà 
luce a tutte le abitazioni, a tutte le vie e forza a numerose 
e nuove industrie. 

Con gravi sacrifici propugnò 1’ erezione di un’ ampia rete, 
quasi a ventaglio, di ferrovie e di tram per risalire alle valli 
che fanno capo ad essa e portar loro e ottenere in ricambio, 
civiltà, forza e progresso. 

Da Trento i prodigi dell’ elettricità penetrarono anche nelle 
valli più remote: Diva, Arco, Pergine, Predazzo, Primiero, 
Condino colla potente loro forza elettrica invitano le indu- 
strie; Borgo e Levico, grossi centri della Valsugana sono 
allacciati a Trento per mezzo di una ferrovia di recente co- 
struzione; da Piva una ferrovia economica, attraverso il passo 
di Nago, si unisce a Mori colla ferrovia del Brenner; e tutto 
fa sperare che in breve siano un fatto compiuto le tram- 
vie lungo le Valli del Noce e dell’ Avisio. 

La fiumana dei forestieri, che cerca di avvicendare la sem- 
plice vita delle Alpi con gli agi della vita cittadina, va creando 
alle falde delle nere selve e nelle verdeggianti conche delle 
nostre valli, cittadelle avventizie, quasi appiccicate sui monti, 
che sono come piccoli centri di vita, dove fluttua il sangue 
dai vicini paeselli e ossigenato ad essi ritorna. 

Questa vita moderna, che si ridesta al fascino magico, ai- 
fi ammirazione, allo studio di una natura privilegiata, scende 
dalle dolomiti bizzarre e dalle guglie scintillanti di ghiaccio 
al bacino del Giarda e dell’ Adige, ove si unisce e si integra' 
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quasi in un grande amplesso coi monumenti d’arte cospicua', 
che ricordano la civiltà di Venezia e di Roma (.1). 

Preromana fu indubbiamente Trento, chiamata nella tavola 
desùma del 46 a. C. splendidiim municipium; e dove oggi ri- 
siedono Rovereto, Riva, Ala, Arco, Mori, Cles (per non ricor- 
dare che i centri più importanti), i sepolcreti e le antichità» 
scoperte dimostrano fi esistenza di vici romani di qualche im- 
portanza. 

Trento (V. illustr. a pag. 294) giace a 192 m. sopra il livello 
del mare, per la massima parte sulla sponda sinistra del- 
l’Adige. Essa conta 22.261 abitanti; (2) nell’ anagrafe del 1821 
ne numerava 10.863, e in quella del 1850, 12.531; nel 1865, 
16.043; nel 1880, 19.585 e nel 1890, 21.571; presentando in 
questo ultimo decennio un aumento superiore al 10 °/ 0 (3). 

Le case abitate raggiungono il numero di 1125, le disabi- 
tate sono 96; in tutto 1221. 

Negli ultimi anni si demolirono molte case vecchie e se ne 
fabbricarono moltissime di nuove, inondate d’ aria e di luce. 
Trento è illuminata a luce elettrica. Il Municipio ha fondato 
ed assunto in regia comunale fi officina elettrica. Nel ’96 si 
contavano 597 lampade ad incandescenza e 22 ad arco pub- 
bliche, e 10242 ad incandescenza e 70 ad arco per fi illumi- 
nazione privata. 

Sotto fi aspetto dell’ istruzione, Trento occupa un posto co- 
spicuo tanto fra le città dell’ Italia settentrionale come anche 
ragguagliata alle città del Tirolo. A questo scopo essa spende 
annualmente fiorini 55.000. 

Il bilancio del comune si ragguagliava nel Gennaio 1897 
a fiorini 589.367 nell’ entrate e a fiorini 523.328 nelle spese, 
mentre il debito comunale che al 31 Dicembre ’96 era di 
3.958.274 fiorini venne preventivato pel 31 dicembre 1897 a 
fiorini 3.907.987. L’ interesse di questi debiti, che notevolmente 
diminuisce di anno in anno, vien coperto coi profitti di molte 

(1) Riccabona V. Il paesaggio trentino ed i suoi abitanti. Trento, Zip- 
pel 1896. 

(2) Bollettino statistico settimanale della città di Trento, 
*52. a settimana, 1896. 

(3) Perini. Statisi. del Trentino. Yol. II. 
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gestioni assunte in regia comunale, gestioni, che in un avve- 1 
nire non molto lontano, libereranno completamente il comune 
dal debito e saranno fonte di un lucro considerevole. 

L’ industria di Trento è rappresentata in modo speciale 
(laU’enologia, dai setifici, dalle fabbriche di mobili, dalle cave 


Trento. 

di marmo e dall’ esportazione di legumi e di frutta. È città 
retta con proprio statuto municipale. 

La più cospicua fra- le opere d’ arte che Trento possiede è 
il Duomo, (Y. illustr. a pag. 295 e 297) costruito in più ri- 
prese, dal sec. XI al sec. XV,. in vari stili che pur non tol- 
gono all’ opera un carattere spiccato d’ unità. Sul tipo, sul 
carattere di quest’opera d’arte, ricordo — nè si potrebbe fare 
di meglio — quanto scrive il Selvatico (1) che la chiama « il 


(1) P. Selvatico. Le arti del disegno in Italia. Milano, 1879. 
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modello più sicuro dell’ arte edificatrice usata dai maestri co- 
macini (giacché ne fu autore Adamo d’ Aurogno della scuola 
comacense, morto nel 1212). 

« Fu ben denominata, egli dice, opera di transizione fra 
l’architettura germanica di quel periodo e la lombarda, giunta 
in Italia allora al massimo punto di sviluppo. In effetto, sen- 
tono del costruire tedesco le elevate navi divise da piedritti 
mistilinei ingegnosamente composti di cordoni circolari e di 
faccie rettangole. Hanno del pari l’ impronta cieli’ arte germa- 
nica, ed anche in parte della france- 
se, i capitelli a fogliame esile rag- 
gruppato sulla cima di ogni foglia 
in bottone. Per contrario, è lombardo 
l’ arco che si presenta sempre emi- 
sferico in tutte le sue parti della, 
chiesa, e che si profila, in doppio ar- 
chivolto tanto sulla nave maggiore 
che. sulle minori; soli lombarde le 
volte a crociera, i cui spigoli vanno 
vestiti di costoloni, arieggianti però 
nel loro profilo quelli meclioevali di 
Germania e di Francia; son lombarde 
egualmente le porte, sugli stipiti delle 
quali si aggrovigliano mostruose fi- 
gure frammiste a fogliame, come a 
San Celso di Milano, e nelle altre Flne ^e?£^ slde 
chiese di Lombardia erette in quel tempo. E lombardo con- 
cetto la cupola, perchè alzata su tamburo ottagono; ed è pa- 
rimente lombardo lo esterno, con le sue porte decorate da 
protiri a colonne posanti su grifoni, ovvero sopra figure ro- 
mane accovacciate: son lombarde le colonne ofìtiche che reg- 
gono l’arcata d’uno dei prefati protiri. » 

« Condotte sul lombardo sistema mostransi pure le gallerie 
cieche nell’alto della fabbrica; lombarda è l’ abside bellissima 
per la forma generale e per le sagome: lombardi i profili delle 
finestre; lombardi finalmente anche alcuni capitelli sparsi per 
la chiesa e che per la rozza fattura accennano alle prime età 
di quella, maniera. Per contrario; a questa non appartengono 
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i capitelli dei piedritti a fogliame raccolti in bottone, siccome 
i più fra i germanici del secolo decimoterzo. Ciò denoterebbe 
ohe la nostra cattedrale fu alzata, come già quasi tutte, in 
due periodi ben disgiunti 1’ uno dall’ altro. Il primo sarebbe 
il lombardo usato dal novecento al mille e cento, il secondo 
1’ altro posteriore, che alquanto si tinse di germanico. Dato 
ciò, non potrebbe essere dubbio qual parte si dovesse attri- 
buire alla sesta del maestro Adamo. » 

Dopo il duomo attira subito lo sguardo del forestiero il 
Castello del Buon Consiglio, che occupa la parte superiore 
della città colla sua torre romana. E un monumento superbo, 
ricco di affreschi, di bellissimi soppalchi dorati, di loggie, di 
ornati di bronzo, di fontane, di statue che ci fanno rimpian- 
gere i tesori d’arte rapiti e la condizione miseranda di que- 
st’edificio ridotto a caserma. 

La fabbrica risale all’epoca di Augusto; la parte nuova fu 
cominciata dal Principe Vescovo Gf. Hinderbach (1465-1486) 
e compiuta da Bernardo desio (1514-1559), il più grande e 
il più splendido dei principi trentini. Qualche cosa vi aggiun- 
sero anche i cardinali P. V. Cristoforo (1559-1567) e Lodovico 
Madruzzo (1567-1600). E durante il dominio di questi principi 
fastosi che fiorì la zecca di Trento e produsse alcune splen- 
dide monete. (Vedi illustr. a pag. 298). 

Delle chiese non si può sottacere S. Maria Maggiore (co- 
strutta pure dal desio) che fu sede del famoso concilio (V. il- 
lustr. a pag. 300). Sono inoltre numerosi i palazzi antichi ed 
ancor più gli affreschi del Dossi, del Brusacorci, del Romanino; 
i bassorilievi e i fregi, che ad ogni piè sospinto ci si presen- 
tano sulle facciate delle case. 

Le piazze (V. illustr. a pag. 299) e le vie si sono nell’ultimo 
decennio moltiplicate ed ampliate. Spaziose e larghe esse danno 
alla città un’impronta di lavoro e di progresso. Nel piazzale 
vasto, che si presenta a chi scende alla stazione ferroviaria, 
s’erge il monumento a Dante Alighieri, eretto dai trentini 
col concorso della nazione, opera di Cesare Zocchi, inaugu- 
rata l’il Ottobre 1896. 

E dopo Trento diamo un rapido sguardo alle sue sorelle 
minori. 
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Rovereto giace a 190 m. sul livello del mare (1); contava' 
nel 1847, 8264 abitanti che crebbero a 9063 nel 1869 per di- 
scender nuovamente a 8523 nell’anagrafe del 1880. Nel de*- 
<;ennio fra l’80 e il ’90 essa si mantenne appena stazionaria 


Il Duomo di Trento. 

con un leggerissimo aumento di 1 e °U portando la cifra- 
dei suoi abitanti a 9030. 

Le spese del comune per l’istruzione si ragguagliano a 
20.000 fior, annui. 

Il bilancio della città ammontava nel 1895 a 163.897 fior, 
nelle entrate e altrettanto nelle spese. 



(1) Alla stazione ferroviaria l’altezza sul livello del mare òdi m. 190; 

ma in Piazza S. Marco, che è la pano centrale della città, è di m. 214. 
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Rovereto fu città industriale. Fa pena il veder continua- 
mente ripetuto in tutti i testi di geografia gli elogi delle 
grandiose industrie roveretane, mentre lo squallido aspetto 
delle sue contrade, i vasti opifici chiusi stringono il cuore del 
visitatore. I cittadini di Rovereto ricordano con orgoglio il 
dominio della repubblica veneta, di cui è viva l’impronta 
nei monumenti, nel dialetto, nel carattere e nei costumi. 

Seguendo il corso dell’Adige a po- 
chi chilometri di distanza dal confine 
italo-austriaco si incontra Mori, (ab. 
4455; a 205 m.) posto ai piedi delle 
pendici più settentrionali del Baldo e 
quindi Ala, che è la città di confine, 
dove risiede la dogana internazionale. 
Giace a m. 147 sul livello del mare; 
fu pur essa città ricca d’industrie; 
ai Bernardo cieaio. perdute queste, ebbe, quasi in com- 
penso, le non poche risorse economiche dovute allo sviluppo 
degli uffici internazionali della sua stazione. Conta 4641 ab. 

Riva, (70 m.) fiorente pel suo com- 
mercio, agevolato dalla navigazioni? 
sul Garda, va ognor più popolandosi 
di ville e di alberghi sontuosi e si ap- 
presta a divenire rivale delle più affol- 
late stazioni del Lago Maggiore e di 
quelle di Como. E illuminata a luce 
elettrica; ha torri, palazzi e porticati 

che ricordano le signorie di Venezia „ . 

Medaglia 

e degli Scaligeri. Nel decennio dal ’80 di Cristoforo madruzzo. 
al ’90 aumentò del 6 °/ 0 la sua popolazione che si ragguaglia 
a 6480 abitanti. 

Dominato dai neri torrioni di un antico castello si adagia 
nella campagna ubertosa al Nord di Riva l’amena cittadella 
d’Arco. Essa è rinchiusa e protetta a settentrione contro i 
freddi venti, mentre la inonda il sole a mezzogiorno e la ac- 
carezzano le tiepide brezze dello scirocco. Linda e pulita, gode 
anch’essa i benefici della forza elettrica, e sa aggiungere sem- 
pre nuove attrattive a quella dell’incantevole clima meridio- 
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naie. Giace a 91 m. sul livello del m.; conta 3782 abitanti ed 
aumentò la sua popolazione del 25 °/ 0 nel decennio ’SO ’90. 

Risalendo l’onda del Sarca, che si precipita in spaccature 
immani, si giunge a Tione (565. m.), il capoluogo delle Giudi- 
carie, che fu quasi completamente distrutto da un incendio 
nell’Agosto 1895. Conta 1815 abitanti; a questa plaga ridente 
fu veramente fatale il distacco dalla Lombardia che la rese 
priva di fiorenti industrie. Forse potrà ridarle vita la pro- 
gettata ferrovia alpina Riva-Pinzolo attraverso il passo del 


Piazza del Duomo a Trento- 

Durone. A N. di Tione giace Pinzolo (770 m., 1490 ab.) la 
borgata più importante della Rendena, in mezzo a verdi pra- 
terie e a fìtti boschi di castagni. Pinzolo possiede un curio- 
sissimo monumento d’arte: la chiesa di San Virgilio, sulla cui 
facciata meridionale è dipinta a fresco una danza macabra 
ilei 1539 (V. Tav. VI). Essa è assai probabilmente opera di 
Sirnone de Baschensis di Averaria, villaggio di Val Brembana. 
L’idea fondamentale di questa danza è la reazione — espressa 
in forma satirica — contro coronati e potenti. Si disputa se 
i caratteri di questa pittura siano italiani o tedeschi, ma certo 
la danza macabra di Pinzolo, e un’altra meno nota nella chiesa 
di S. Stefano del vicino paesello di Carisolo, anteriore di 20 
anni alla prima, mostrano i caratteri più spiccati della scuola 
veneta. Questa forma d’arte va probabilmente messa in rela- 
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zione colle nuove idee sociali provocate dalla Riforma e che 
aveano allora sollevato le masse dei rustici contro il principato 
trentino. Sotto le singole figure, che rappresentano re, papi e 
imperatoli condotti alla morte, vi è la leggenda analoga. 

Anche la Valsugana vanta una serie di leggiadri "centri 
d’abitazione: Porgine (480 m., abit. 4336), posta a cavaliere 
della Brenta e dell’Adige, ricca di industrie, mosse a forza 
elettrica, sede del manicomio provinciale; Levico, (507 m.- 
ab. 5651) la nuova città, famosa per le sue acque arsenico^ 
feimginose; Roncegno (505 m., ab. 3394), sua rivale simpatica- 
e Borgo (3S0 m., ab. 4440), grosso centro commerciale. 

-Nella Valle dell’A visio, la terra classica degli scienziati, 
Preclazzo (1018 m., ab. 2912) comincia a trar profitto dei suoi 
marmi e delle sue vene metalliche, Cavalese (993 m., ab. 2979) 
centro di vivo commercio, diverrà anche il centro più impor- 
tante di viabilità. Cembra attende una ferrovia che la allacci 

al mondo civile e le permetta di svi- 
lnpparsi. Il vasto altopiano di Anau- 
nia ha la sua piccola capitale in Cles 
(656 m. ab. 2754) in prossimità al ce- 
lebre ponte di Santa Giustina (Vedi 
illustr. a pag. 301); più a N. la bor- 
gata di Pondo è posta sui margini di 
una spaccatura profonda nella qual© 
brontola la Rovella. Quei montanari 
hanno sfruttato la loro posizione e 
fanno vedere ai forestieri i labirinti e 
le strette che soggiacciono al paese. A 
occidente, seguendo il corso del Noce, 
si incontra Malè, stazione di partenza 
per i celebri soggiorni di Rabbi, Peio 
e Campiglio. All’ imboccatura della 
Valle di Non sorridono Mezzolom- 
Forta ai s. aiaria Maggiore bardo (229 m., ab. 4019) e Mezzote- 
a Trento. desco, (238 m., ab. 1978) fiorenti pel 

commercio vinicolo; e più sotto Lavis (238 m., ab. 3089), 
gentile borgata, che è quasi un’appendice di Trento. 

Celebri nel mondo turistico sono le stazioni climatiche elei 


Porta di S. Maria Maggiore 
a Trento. 



Fonte di Santa Giustina presso Cles- 

tino e del Tirolo; S. Pellegrino, sul valico fra la Piave (Biois) 
e l’Avisio (torr. Meda), dove si trova il più alto albergo del 
Trentino (1910 m.), abitato tutto l’anno; Campiglio (1515 m.), 
alle falde del Grostè, sullo spartiacque fra il Noce e il Sarca, 
in un’insenatura cosparsa dei più attraenti laghetti alpini, 
stazione ufficiale dell’aristocrazia della Germania e dell’ Au- 
stria; Vetriolo, nella Valsugana, (1451 in.), una specie di suc- 
cursale alpina di Levico e colonia estiva dei milanesi. Nella 
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Trentino: S. Martino di Castrozza nel bacino del Cismone 
(m. 1465) rimpetto al quale torreggiano cento guglie e pin- 
nacoli, che formano il più superbo anfiteatro delle alpi dolomi- 
tiche (V. illustr. a pag. 291); Paneveggio (ni. 1541) in Val di 
Fiemme, posto nel centro della più bella selva d’abeti del Tren- 
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Yalsugana vi sono pure: Sella (870 m.), più modesta e solita- 
ria, ma non meno attraente e simpatica, Tesino (900 m.), sul 
largo e ondulato pianoro, stazione alpina che va ora forman- 
dosi; Pinè (900-1000 m.), coi suoi bacini lacustri e coi suoi 
prati, convegno estivo delle famiglie trentine ; Lavarono 
(1171 m.), tutto sparso a gruppetti e Caldonazzo (490 m.), 
sulle sponde di un lago incantevole, meta delle escursioni do- 
menicali dei cittadini di Trento. Nella Valle di Non sono 
■ottimo soggiorno climatico: Corredo (831 m.), sopra una larga 
spianata; la Menclola a 1360 m. sul valico alpino che con- 
giunge Fondo con Bolzano; Molveno (864 m.), sulla sponda 
del lago di Molveno, che Giulio Payer chiamava « gioiello 
dell’Alpe trentina. » 

Il Trentino possiede inoltre delle ottime stazioni balneari; 
ad alcune abbiamo già accennato perchè sono soggiorni cli- 
matici e balneari nello stesso tempo: Vetriolo e Sella in Val- 
sugana p. e. Abbiamo già ricordato anche Levico. Ad esse 
bisogna aggiungere Eabbi (1157 m.) e Peio (1390 m.), che go- 
dono fama mondiale per le loro sorgenti ferruginose; Cornano 
(400 m. circa) nelle Giudicane ha rinomanza specialmente nel 
Bresciano per le sue acque semitermali; e infine Bresimo 
(1010 m. circa) nell’ Anaunia, Cavelonte (1303 m.) in Val di 
Fiemmo hanno ima discreta importanza locale. Un nuovo tipo 
di stabilimento terapico è quello di Varena (1155 m.), posto 
ai piedi di un romantico bosco, sopra Cavalese, dove molti 
accorrono a fare i bagni nel fieno in fermentazione, un fieno 
di pascoli montani contenente erbe aromatiche. 


Capitolo Quattordicesimo- 


La distribuzione della popolazione secondo l’altitudine. 



Ho riserbato l’ultimo posto alla esposizione della distribu- 
zione altimetrica della popolazione, perchè questo problema si 
può riconnettere con le condizioni climatiche del paese e con 
la sua vita agricola e industriale e ci permette di dare 
uno sguardo sintetico allo sviluppo economico della regione 
studiata. Dei tentativi fatti da altri per risolvere questo pro- 
blema ho discorso in una mia recente pubblicazione, nè credo 
utile ritornare ora sull’argomento (1). 

Dirò invece brevemente del metodo da me seguito: facendo 
uso delle carte militari austriache, ho misurato l’area com- 
plessiva dei bacini cieli’ Adige (Noce, Avisio, Fersina, Leno) 
del Sarca, della Brenta, del Chiese e del Piave 'entro i con- 
fini del Trentino e l’area racchiusa dalle curve di livello di 
250, 500, 750, 1000, 1500, 2000, 2500, 3000, 3500 m. 

Quindi per ciascuno dei bacini appartenenti ho calcolato 
il numero degli abitanti, che secondo i censimenti del 1880 
e del 1890 si trovano nelle singole zone da 0 m. a 250 m., 
da 250 m. a 500 m., da 500 m. a 750 m., da 750 m. a 1000 m. 
da 1000 m. a 1500 m., da 1500 m. a 2000 m., determinando 
la densità della popolazione in ciascuna di queste zone. A tal 
uopo mi servii degli « Special Orts-RepertOrium von Tirai u. 
Vorarlberg » editi dalla direzione centrale dell’ufficio di stati- 
stica in Austria, pubblicazioni accuratissime che tengono conto 
delle più piccole agglomerazioni di abitanti delle frazioni dei 
villaggi, delle case sparse eco. 


(1) Cfr. Cesare Battisti. La distribuzione altimetrica della popolazione 
del Trentino secondo i censimenti del 1809 , 1847, 1880, 1890. « Triden- 
tum. » Anno I, fase. I. Trento, 1898. 


■304 


IL TRENTINO* 


il;: 

il 


III 


Tutti gli inconvenienti che sorgono in questi lavori dal 
fatto che le curve di livello tagliano talvolta una località 
abitata ed è quindi difficile stabilire la giusta proporzione 
degli abitanti fra le varie isoipse, si eliminano da se per com- 
pensazione. Nella tavola N.° 2 di fronte ai dati concernenti 
la popolazione assoluta e la densità relativa nelle varie zone, 
vi sono quelli riferentisi all’area dei piani quotati. 

Per quello che riguarda la distribuzione degli abitanti, os- 
servando lo specchietto complessivo riguardante l’intiera re- 
gione non possiamo se non constatare la regola generale (1) 
che la popolazione, come tutti gli organismi viventi, va di- 
minuendo quanto più ci innalziamo. 

Il paese più elevato del Trentino è Peio a m. 1580; la lo- 
calità, permanentemente abitata, più alta è l’albergo di San 
Pellegrino (1910 m.). E situato nello spartiacque fra il Biois 
e il Meda nel luogo dove un tempo esisteva un ospizio; il 
comune di Moena, che ne è proprietario, obbliga il conduttore 
a dimorarvi tutto Tanno. Abitazioni temporanee si hanno an- 
che sopra i 2000 m. e sono costituite prevalentemente dalle 
malghe di cui molte -arrivano ai 2700 t 2800 m. 

Osservando i dati relativi ai singoli, bacini troviamo che in 
parecchi la densità della seconda zona (fra i 250 e i 500 m.) 
è di molto inferiore a quella della terza zona (500-750 m.); 
questo fenomeno si verifica nel bacino del Noce e nei piccoli 
bacini degli affluenti minori sulla sinistra dell’Adige e dipende 
da condizioni particolari della morfologia del suolo, e pre- 
cisamente dal rapido innalzarsi delle montagne che fian- 
cheggiano la valle dell’Adige in modo speciale nella parte 
orientale. 

La zona compresa fra 0 e 250 in. presenta una densità di 
dl5.4 ab. per Kmq. prodotta da due cause: anzitutto perchè 
si trovano in essa tutte le città del Trentino, e secondaria- 
mente perchè essa è la plaga più fertile della regione. 

Tra i 1000 m. e i 1500 m. si ha una densità media di 25 


(1) Cfr. Dott. Friedrich Ratzel. Anthropogeographie. Zweiter Theil. 
Stuttgart. 1891. p. 209 e segg. 
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*ibit. per Kmq. dovuta alla densità notevolmente più alta 
dei bacini dell’ Avisio (71.8), del Noce (33.5) e della Fer- 
sina (66.0)- 

Nella stessa tabella vicino a questi dati che si riferiscono 
ai censimenti del 1890 abbiamo messo quelli dell’anno 1880; 
per quanto piccolo sia il periodo di tempo che intercede fra 
i due censimenti il confronto riesce assai istruttivo. Sarebbe 
di grande interesse il paragonare la densità di popolazione 
«Ielle singole zone nei diversi periodici storici — argomento 
che si connette colle vicende politiche ed economiche, colla 
viabilità, colla pubblica sicurezza, ecc. — ma come s’è già 
visto scarseggiano i dati in proposito. Tuttavia per non la- 
sciare completamente intentato l’attraente problema — prima 
di esporre le nostre osservazioni sui censimenti 1880 e 1890 
diamo in uno specchietto (V. pag. 306) le cifre che rap- 
presentano il successivo sviluppo della popolazione nelle sin- 
gole zone dal 1809 fino al 1890- 

Abbiamo compilato questo specchietto servendoci dei cen- 
simenti a stampa del 1809, 1847, ecc., censimenti che non danno 
la popolazione dettagliata dei singoli paesi del Trentino, ma 
tengono solamente conto di un numero abbastanza grande di 
aggruppamenti di paesi. 

Così mentre per la tabella II potemmo valerci di un mi- 
nuzioso censimento statistico che dà gli abitanti di circa 2500 
località, per questa tavola non potemmo servirci che di circa 
150 aggruppamenti. 

Data quindi la scarsità degli elementi nelle statistiche del 
1809 e 1847 — per studiare la distribuzione altimetrica degli 
abitanti — non ci restava che attenerci ad uno di questi due 
espedienti: o considerare come media altezza di ogni gruppo 
. quella del capoluogo, oppure ritenere come media altezza il 
risultato medio di tutte le altitudini dei luoghi principali sin- 
gnati sulla carta austriaca alla scala 1 : 75.000. Ci parve più 
adatto il secondo espediente e ci attenemmo ad esso. I dati 
ohe in tal modo ci risultarono per gli anni 1890 e 1880 non 
si scostano di molto da quelli ottenuti col metodo più rigo- 
roso che seguimmo nella tabella II e ad ogni modo non 
turbano notevolmente la proporzione fra le diverse zone. 


C. Battisti. — Il Trentino. 
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Questo specchietto esige d’ esser commentato colla storia 
delle condizioni economiche del Trentino ed è alla sua volta 
un commento di queste. Riassumiamole brevemente: (1). 

Terminato il periodo delle guerre napoleoniche il Trentino 
che da esse era stato non lievemente funestato, cominciò ad 
avviarsi ad un discreto risorgimento economico. L’industria, 
della seta — pur serbando il carattere di piccola industria — 
prendeva uno slancio insperato in collina e al piano raffor- 
zandosi colle nuove scoperte e con metodi più razionali; il 
commercio di transito fra il mezzogiorno e il settentrione che 
si effettuava per la Valle d’Adige e per molti altri passi al- 
pini portava moto e vita dal centro alle estremità del paese. 
Le malattie del baco da seta e della vite non aveano ancor 
fatto la loro triste comparsa. Si procedeva alacremente al- 
l’opera di prosciugamento delle paludi che infestavano la Val 
d’Adige fra S. Michele e Salorno, alla sbocco del Noce, vicino 
a Trento allo sbocco della Fersina; si iniziavano opere gran- 
diose per arginare i torrenti; si era ridotta a fertile pianura 
parte del lago di Caldonazzo e delle contermini paludi con 
immenso vantaggio dell’igiene e dell’agricoltura. 

Dal suolo si estraevano minerali che venivano utilizzati in 
paese per lavori in ferro, in vetro. Fiorivano inoltre le indu- 
strie dei cuoi, della carta, della cera, della magnesia e della 
barite. Si viveva alla patriarcale, ma bene: la popolazione 
era adeguata alle risorse del paese e solo le alte vallate al- 
pine praticavano l’emigrazione temporanea. 

Venne il 1860. Il Trentino allacciato alle grandi arterie 
internazionali fu cl’un colpo sbalzato nella grande vita eco- 
nomica d’Europa, in quel momento in cui lo colpivano le ma- 
lattie dei principali prodotti agricoli e le vicende politiche 
distraevano le maggiori forze dalla questione economica. 

Cominciò il periodo discendente: il paese non seppe resi- 
stere ai disastri, non seppe seguire l’evoluzione economica: la 


(1) Cfr. Perini. Statistica del Trentino. Trento, 1852. — Doti. Rio 
C abona Vittorio. Delle condizioni economiche del Trentino. Borgo, 1880. 
Id. Del credito pubblico come mezzo al risorgimento economico del Treni in**» 
Trento, 1881. — Matteo Tiiijnn. >Se possa promuovere la prosperità del 
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popolazione, ohe era considerevolmente aumentata nel primo 
periodo, cominciò a diminuire rapidamente. Se ci fosse stato 
possibile raccogliere per le singole zone oltre i dati del 1809, 
’47, ’80, ’90 anche quelli del 1857 o ’60 si vedrebbe come 
quest’anno segni il principio della decrescenza della popola- 
zione. A convincersi di questo basta confrontare i dati della 
popolazione nei singoli distretti nel ’47 e nel ’57. Non solo 
diminuisce il modulo dell’accrescimento annuo aritmetico (da 
10.24 nel periodo 1810-’47 a 2.04 nel periodo 1847-1857) ma 
in parecchi distretti (Tione, Primiero e Borgo) diminuiscono 
nuche le cifre assolute. 

La densità della prima zona (da 0 m. a 250 m.) aumentò 
rapidamente fino al 1847. Quindi diminuisce il modulo d’ac-- 
crescimento fino al 1830 per riprendere poi il primiero pro- 
gresso. Nelle tre zone seguenti (da 250 m. a 1000) l’aumento 
della densità è meno forte che nella prima zona fino al 1847 ; 
più forte invece la decrescenza nel modulo d’accrescimento 
dopo il 1847 e la diminuzione assoluta che nel mio specchietto 
pare incominci solo nel 1880 è che io ritengo, per quanto 
ho detto di sopra incominci verso il 1857. 

Le zone superiori ai 1000 m. sono caratterizzate da una 
stazionarietà abbastanza evidente specie negli ultimi anni. 

Ed ora torniamo alla tabella II che per la sua esattezza 
ci permette con maggior coscienza di fare delle osservazioni. 

Nella zona da 0 m. a 250 m. la popolazione assoluta è 
aumentata in questo decennio di 700 ab. e il rapporto della, 
densità si è elevato da 382.8 a 415.4 abit. per Kmq. Succede 
l’inverso nelle tre zone seguenti, nelle quali l’indice delia 
densità è notevolmente diminuito, e, se si tolgono il bacino 
della Fersina, dove a 480 m. si trova la borgata di Pergine, 
e i dintorni delle città di Trento e Rovereto, tale diminu- 
zione è caratteristica in tutti i bacini. La popolazione delle 
due ultime zone invece (da 1000 m. a 1500 m. e da 1500 a 
2000 m.) ci si presenta in quasi tutti i bacini stazionaria. 

Trentino più la lega doganale germanica o la italiana. Considerazioni eco- 
nomiche e commerciali. Francafone, 1848. — Garzetti. L’agricoltura nel 
dipartimento dell’Alto Adige. « Annali di Agricoltura del Regno d ! Ita- 
lia. 1812. » 
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Solo i bacini del Leno e dell’Avisio presentano notevoli dif- 
ferenze. La diminuzione della popolazione abitante sopra i 
1000 m. nel bacino del Leno (e forse anche nel bacino del- 
l’Avisio) dipende dal fatto che tale popolazione abita real- 
mente in località superiori ai 1000 m., ma coltiva i terreni 
che si trovano in una zona inferiore e partecipa quindi dei 
benefici e dei danni inerenti a quest’ultima. Tale anomalia 
in questi due distretti altera la percentuale complessiva del 
territorio trentino superiore ai 1000 m., osservando la quale 
parrebbe non potersi dedurre il fenomeno da noi constatato'. 

Mi par facile spiegare l’alternarsi della densità di popola- 
zione in questi tre aggruppamenti di zone tenendo conto delle 
condizioni economiche del Trentino in questo decennio e della 
morfologia della regione. Senza avere la pretesa di stabilire 
limiti precisi, ci pare di constatare che questi tre aggruppa- 
menti sono paralleli ai tre diversi sistemi di economia rurale, 
che prevalgono nel Trentino e che non sono altro se non il 
portato di particolari circostanze dipendenti dal clima, dal 
suolo e dalle vie di commercio. 

Il primo sistema, di poco eccedente i limiti che confinano 
i territori della prima zona nella Valle Lagarina e nell’Agro 
trentino (zona da 0 a 250 m. del bacino dell’Adige e dei suoi 
affluenti), è caratterizzato dalla coltivazione della vite come 
prodotto principale; come prodotto secondario esso presenta 
il gelso e i cereali. 

Nella Val d’Adige e nel bacino inferiore del Sarca si hanno 
terreni fertili, di formazione calcarea coperti dalle alluvioni 
dei torrenti alpini. Il Noce, che proviene da monti di schi- 
sto argilloso, conduce nelle sue alluvioni un terreno ricco di 
terre alcaline, di fosfati e di solfati ed a ciò si deve almeno 
in parte la fertilità della Val d’Adige vicino allo sbocco del 
Noce, che per tanto tempo ebbe un lètto instabile e vario, 
L’Avisio invece non porta che arena silicea, troppo presto 
deposta dalle acque per il suo peso; la Fersina traduce dai 
monti che gli stanno alla sinistra i principi componenti l’ar- 
gilla ed anche il Sarca porta con sè il materiale di monti 
calcarei. Il clima è temperato; mitissimo sulle- rive del G-arda 
ed in Val Lagarina permette la coltivazione dell’olivo. La 
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proprietà è meno sminuzzata che in montagna; per lo più in 
mano di persone benestanti, per cui vi si iniziarono metodi 
di coltura razionale. 

Tali condizioni favorevoli furono la causa che questa zona 
risentisse meno gli inevitabili danni prodotti dalla trasforma- 
zione dei mezzi di comunicazione. Al piccolo commercio locale, 
che costringeva in strettissimi limiti la produzione paesana ed 
al commercio di transito, si sostituirono, quantunque lenta- 
mente, nuovi commerci ed industrie. Pur lottando contro la 
crisi agricola, prodotta dalle malattie del baco da seta e della 
Vite, si riuscì a poco a poco a creare una forte industria eno- 
logica, un discreto commercio di legumi, di erbaggi e di frutta, 
si intuì insomma, almeno in parte, la necessità di trasformare 
l’industria se si voleva sostenere la concorrenza europea. 

Gli avvenimenti politici del 1859 separavano la Lombardia 
dall’Austria spezzando così i non pochi legami e vincoli eco- 
nomici che la univano al Trentino ; nel ’66 fu precluso a questo 
tinche il Veneto; ma le ricchezze maggiormente accumulate 
nelle città dalla Val d’Adige permettevano di resistere a tanta 
iattura; a Rovereto fino dal 1841 sorgeva un forte istituto di 
credito; un altro ne sorgeva a Trento nel 1855 e appena ces- 
sarono le preoccupazioni politiche, Trento si slanciò ardita- 
mente nella lotta economica per rigenerare se stessa e il paese. 
Il tronco ferroviario della linea del Brenner da Bolzano a Ve- 
rona venne inaugurato nel 1859. Un vero esercito di carret- 
tieri rimase sul lastrico; l’agricoltura, che era affatto casalinga, 
si trovò scossa, ma assieme al fischio del vapore entrò l’alito 
di istituzioni moderne e non tardarono a farsi sentire gli ef- 
fetti dell’accentramento. Le poche filande sopravvissute alla 
crisi economica discesero dal monte al piano e si accostarono 
alla Val d’Adige, accentrando in se la piccola industria che 
fioriva in una zona più elevata e lavorava il materiale primo 
sul luogo stesso della produzione. 

Questo ci spiega perchè tale zona presenti nell’ultimo de- 
cennio un discreto aumento di popolazione. I distretti di 
Trento, Rovereto e Riva (forse più della metà della popola- 
zione totale) che rappresentano appunto questa zona, danno 
nel periodo 1857-1890 un aumento di 19,642 ab., mentre tutti 
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gli altri distretti di valle e di monte uniti insieme non pre- 
sentano che un aumento di 4331 ab. 

Il secondo sistema non differisce dal primo per quanto ri- 
guarda i prodotti se non nella maggior eccedenza della colti- 
vazione del gelso e dei cereali; esso abbraccia interamente le 
due zone da 250-500 ai 750 m. e una piccola parte della quarta 
zona (750 a 1000 ni.), vale a dire fino allestremo limite della 
coltura del gelso e della vite. 

Il limite di questa si eleva a oriente nell’Anaunia fino ai 
paeselli di Brez (795 in.), Revò (724 m.), Preghena (738 mi), 
Cis (727 ni.), Caldes (697 in.); nella Valle del Sarca fino a Ste- 
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nico (652 m.), Ragoli (557 ni.), Preore (529 m,); nella Valle 
del Chiese fino a Prezzo (672 ni.) Bersone, Praso (768); nella 
"Val di Ledro fino al lago omonimo (655 ni,); a occidente 
nella Valle dell’ Avisio esso taglia alla- destra i paesi di Cem- 
bra (677 ni.), Valda(795 ni.), G-rumes (767 m.), Capriana (675 m.), 
alla sinistra i paesi di Piscine (8S0 m.), Sover (836 in.), Se- 
gonzano e Sevignano (705 in.). La coltivazione della vite 
manca del tutto nella valle del Cismone e in alcune vallette 
laterali della Valsugana, e si spìnge nelle Valli del Leno fino 
a Piazza (782 m.) e Raossi (732 m.) (1). 

Circa 100 metri più in alto si spinge il limite della colti- 
vazione del gelso; favorito dalla posizione si protrae nella 
Valle del Noce oltre Malè, fino a Livo (738 in.), Rumo e Ca- 
stelfondo (947 m.); nella Valle del Sarca compare sul piano 
di Tione e si spinge, diventando sempre più raro, fino a Pin- 
zolo (766 m.); nella Valle dell’A visio sino a Capriana (675 m.) 
e a Piscine (880 m.); appare stentato e languente nella Valle 
di Primiero; nella Valle di Ledro coincide col limite della vite. 

La fertilità di questa zona, tolta qualche ristretta plaga, 
(Vezzano p. e. posta in una località così ben riparata da venti 
che a 386 m. vi maturano gli ultimi ulivi d’Italia), è natu- 
ralmente di molto inferiore alla prima. 


(1) Gir. in proposito la Carta geoqnostica e viticola del Trentino di 
A. Lux alla scala 1:172817, — eseguita per cura del Consorzio agrario 
trentino, Trento 1870, e la Geognonliche Karte Tirai aufg, und heraus- 
geg. a,uf Kosten des geogn. mont. Vereins von Tirols und Vorarlb. 
Innsbruck 1849. 
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Nelle campagne della Yalle d’Avisio predominano le allu- 
vioni di porfidi quarzosi e di feldspato; altrettanto si può 
dire della Valsugana in cui i torrenti che scendono dai lati 
la riempiono di alluvioni schistose e granitiche; nella valle 
del Leno predominano i calcari ; le campagne della Valle del 
■Noce sono composte di terreni marnosi; quelle della Valle 
del Sarca e del Chiese di calcari. 

Tutte queste valli mentre sono larghe ed aperte nella prima- 
zona, nelle due seguenti (fra 250-750 m.) — eccettuata l’Anau- 
ma — si racchiudono in gole strette, poco esposte al sole, de- 
vastate periodicamente dai torrenti, a cui la miseria dei co- 
muni, unita alle difficoltà della impresa, non seppe porre quei 
freni e quei ripari che si tentarono alla pianura. 

Il bosco serviva un tempo a proteggere dalle inondazioni. 

procurare buon concime pei campi, ai bisogni delle costru- 
zioni domestiche, ad un discreto e ben retribuito commercio: 
era, specie nella parte superiore di questa plaga, il comple- 
mento necessario dell’economia rurale. Ma venuto il momento 
della grande trasformazione ed insieme dei grandi disastri 
economici che percossero il Trentino, questa plaga caratteriz- 
zata da tale sistema di coltura ebbe a subire tutti i danni 
della fatale evoluzione senza averne i vantaggi. Le fàcili vie 
dx comunicazione furono eccitamento a devastare i boschi che 
davano un momentaneo ed insperato guadagno; l’industria se- 
rica si avvicinò al piano e sfruttò ad usura la montagna pro- 
duttrice dei prodotti materiali; altre industrie o si accostarono 
alla via ferrata o per ragioni doganali si trasportarono al di 
là del confine regnicolo; la qualità scadente dei prodotti vi- 
nicoli non permetteva il sorgere dell’ industria enologica, la 
mancanza di vie di ferro che allacciassero le estremità al 
cuore del paese rendeva difficili i commerci; tutte le arterie 
che si staccavano come raggi da Trento verso la Germania e 
l’Italia furono abbandonate; la Valsugana e la Vallarsa che 
portavano a Venezia, la Val di Sole e le Giudicarle che sten- 
devano le loro braccia alla Lombardia si videro presto de- 
sertate, in favore della Valle d’Adige, dal commercio di tran- 
sito, che procurava loro lo smercio della produzione locale. 

Il credito agrario e il credito fondiario stentavano a sor- 
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gere; i metodi razionali della coltura erano impossibili in parte 
per le tristi condizioni economiche, in parte per le condizioni 
del terreno; un’immensa quantità di stabili venne gettata sul 
mercato e portò un grandissimo deprezzamento delle eanrpa- 
gne . in un sol anno, nel 1862, si ebbero 3300 stabili messi 
all’asta per il valore di 1,619,790 fior., cifra enorme e che 
nel 1885 superava ancora il milione ; il capitale paesano co- 
minciò ad emigrare e a nascondersi nelle banche straniere, 
la miseria più lugubre travolse insieme le famiglie doviziose, 
le piccole industrie e la modesta proprietà dei contadini. 

Così doveva necessariamente avvenire. Scosso il fortunato 
connubio dell industria manufatturiera coll’industria agricola, 
che nel Trentino, come altrove, era il fulcro economico delle 
regioni di alta pianura e collinesche (1), scomparsa quasi to- 
talmente la prima, deteriorata e funestata la seconda, non 
rimaneva altro rifugio agli abitanti di questa plaga che la 
misteriosa e grande voragine che s’ apriva alle plebi europee: 
1 America. Così anche nel Trentino dai paesi posti alle medie 
Altezze si iniziò una vasta e larga emigrazione (in gran parte 
permanente), emigrazione che non accenna ancora a cessare e 
di cui ci offre prova evidente oltre che l’accurata statistica 
di don Lorenzo Guetti lo specchietto della distribuzione ver- 
ticale della popolazione trentina secondo i censimenti del 1880 
e 1890. 

Indice di tale emigrazione è anche il delitto caratteristico 
della criminalità trentina, consistente nella refrattarietà alla 
leva militare per assenza dal paese. 

Veniamo in .fine a considerare il terzo sistema, costituito 
dalla tenuta di bestiame da latte come prodotto principale, 
dalla coltura di cereali come prodotto secondario e dai pro- 
dotti boschivi. Esso e caratteristico dei territori superiori ai 
900 ni. fino al limite ultimo della coltivazione. 

I terreni coltivati di questa regione, assai meno fertili di 
quelli delle zone antecedenti per il clima rigido e per la po- 
vertà degli elementi che compongono il suolo, sono anche 



(1) Stefano Iacini. La proprietà fondiaria e le popolazioni agricole in 
Lombardia. Milano 1857, p. 198 e seg- 
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meno estesi e frazionati in mille ritagli, coll’ aspetto eli un 
curioso mosaico per gli svariati colori dei vegetali che vi si 
coltivano. Anche le famiglie più agiate, che hanno un discreto 
numero di questi ritagli, raramente li posseggono riuniti. 

Si coltiva in essi il grano turco, che a stento oltrepassa i 
1000 m. dal livello del mare e porta con se fino ai 900 e 
anche ai 1000 m. (fenomeno piuttosto raro) la pellagra al cui 
sviluppo concorre certamente la inevitabile immaturità dei 
frutti. In questa coltura si tien poco conto degli avvicenda- 
menti e in non pochi territori essa ha preso tale prevalenza 
sulle altre coltivazioni, che il grano turco vien seminato j>ei' 
molti anni di seguito sullo stesso terreno. La predilezione di 
questa coltura è determinata dai forti balzelli provinciali che 
pesano sull’ importazione del grano nella provincia tanto dal 
Regno cV Italia, come dalle provincie dell’ Austria-Ungheria. 

Più in alto fino ai 1450 m. si spinge la coltura del fru- 
mento, raramente seguito da altra coltura oltre i 1000 m. La 
segala, 1’ orzo, 1’ avena, il lino, le patate e i cavoli si protrag- 
gono ancora più innanzi fin quasi presso ai casolari delle- 
malghe oltre i 1500 m. 

Si può dire che questa coltivazione potè stabilirsi a quel- 
1’ altezza a dispetto delle circostanze territoriali; i campi sono 
coltivati colla massima diligenza e non se ne trascura nem- 
meno un atomo perchè sono sempre lavorati da chi ne è pro- 
prietario. Questi contadini tenaci e persistenti, che lottano 
contro la natura non conoscono e non possono avere che un 
solo precetto agronomico: lavorate più che potete. 

La coltivazione dei cereali, che normalmente non giunge a 
maturazione completa e quella dei cavoli e delle patate, pro- 
cede in questa regione parallela all’ allevamento del bestiame 
da latte. Oltre i 1500 m. si hanno i così detti prati di monte, 
che non si possono falciare se non una volta all’ anno e sopra 
i 1600-1700 m. si hanno i pascoli che non si falciano mai e 
che sono per lo più di proprietà comunale. In questi pascoli 
vengono tradotti durante i mesi estivi quasi tutti i bovini 
delle valli sottostanti; in mezzo ad essi vi sono le malghe 
(cascine) dove si confeziona il formaggio e il burro. 

Queste diverse produzioni non bastano al sostentamento 
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degli abitanti, che durante l’ inverno emigrano a drappelli 
nelle città, seguendo la tradizione del proprio paese e della 
propria famiglia. É un fenomeno caratteristico delle più alte 
vallate quello che gli emigranti di un dato paese esercitino 
tutti lo stesso mestiere e cerchino lavoro nel medesimo luogo 
mentre assai spesso quelli del paese vicino seguono tutti una 
direzione affatto opposta. 

Così si hanno nel Trentino i calderai della Valle di Sole, 
gli imbianchini della Val di Fiemme nella stessa guisa che i 
muratori comaschi si incontrano nelle più remote città d’ Eu- 
ropa e d facchini delle montagne bergamasche popolano i 
porti di Genova e di Livorno, (lj 

L’ emigrazione temporanea (a cui va unita anche una cor- 
rente incessante cìi emigrazione permanente) è dunque per 
queste popolazioni un fatto normale : essa si è imposta come 
legge d’ adattamento alla quale è condizionata la loro esi- 
stenza. 

Non c’ è bisogno che speciali condizioni deteriorino il be- 
nessere di queste regioni — quasi completamente isolate dalla 
vita sociale — per far sorgere il fenomeno dell’ emigrazione. 
In paesi dove le messi non giungono quasi mai a matura- 
zione, dove per la posizione diffìcilmente possono essere di- 
strutte da innondazioni, dove si pascola il bestiame sui prati 
di montagna, non suscettibili di forte miglioramento, è difficile 
che vi sia un’ annata peggiore dell’ altra. Lo stato in cui sono 
oggi queste regioni è identico a quello di un secolo fa. Non 
c’ è quindi da meravigliarsi se la densità degli abitanti è sta- 
zionaria: non può scendere sotto il limite fissato dalla legge 
di adattamento; per salire deve avvenire una trasformazione 
completa, deve cessare l’ isolamento. Ma fino a che i fattori 
esclusivi dell’ esistenza saranno la zappa e la malga, non si 
spezzerà la barriera che isola la regione montuosa. Questo 
sarà opera delle vie di comunicazione, che al modo stesso dei 
nervi del corpo umano, permetteranno che si destino alla 
vita ed al moto queste riposte solitudini e vi promoveranno 
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(1) Cfr. Iacini Stefano. Opera citata, pag. 143 e seg. 
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le industrie incanalando anche queste regioni nel movimento 
evoluzionistico della civiltà moderna. 

Con questo parallelo fra la variazione della distribuzione 
altimetrica della popolazione e le condizioni economiche dei- 
paese chiudo il breve commento fatto alla tabella da me com- 
pilata non senza notare però, che volendo soffermarsi allo 
studio particolare dei singoli bacini si avrebbe a raccogliere 
una più ricca messe di osservazioni. Una cosa ancora vogliamo 
ricordare: a qualcuno potrebbe forse sembrare più utile il 
nostro studio se fosse stato fatto invece che pei singoli ba- 
cini, per le valli. 

Notiamo subito che si presenta una certa difficoltà nello sta- 
bilire il punto dove termina una valle laterale e dove co- 
mincia l’ arteria principale e che è jirecisamente in questi 
punti di incrocio che si trovano i maggiori centri di aggio- 
in eramento. Questo è il caso della Valle dell’ Adige. Non si 
andrebbe però molto lontani dal vero attribuendo alla Valle 
dell’ Adige tutto il territorio fra 0 e 250 m. del bacino del 
Noce, dell’Avisio, del Leno, della Fersina e degli altri affluenti 
minori. 
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